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VITE DI SANTE VERGINF 

DEMETRIADE VERGINE, 

Secolo IV* cV* 6. Luglio . 

« 

Le notìzie di quejia fanut Ftrgiru fi ricavano da s. Agemino , da Sé Girolamo 
e da altri antichi Scrittori, come J! può vedere prefjo il Venerahile Cardinal 
Baronio ne'fuoi Anaali Eecl^ftici foao l' anno \f%,e fig»€pr^o il TiUtz 

, mant iùm, ti,deUe MtmtrUeecleJiaJHM^afLtiUffig' 

A celebre vclj^oe s. Demetriade fk figlinola della 
beata- Gialiana nobiliflìma dama Romana > e di Anù 
ciò Ermogeniaoo Olibrio » figliuolo di Sello Petio» 

_ Dio Probo j e di fanta Proba : del qual Olibrio dice 

«. Girolamo» eh fu un pio figliuolo 9 un marito amabile 9 nn ck- 
mente fignore > un affabile cittadino , euu Confole in 'vero di temrs 
età (egli fu Confble nell' anno 3950» un Senatore illuflrt 
per la iontà de' cofìumi ^ Non erano inferiori a quelle d* Olibrio 
le prerogative 9 eie doti dell' animo di Gialiana 9 di cui aa* 
che Tappiamo 9 che grande era lo zelo nel difendere la giufti- 
Zia"9 e le perfone ecclefiaftiche opprefTe 9 e perfeguitate , a fa- 
vor delle quSU volentieri impiegava tutto il credilo 9 che lc_j 
dava la Tua nobiliflìma condizione 9 eia virtù fua da tutti rico* 
nofciuta e rifpettata . Ciò apparifce da una lettera 1 che nel 40^^ 
ie fcriffe dal IttOftadel fuo eòlio s. Giovaiini Grilbftómo 9 come 
Ir^èva fatto a fantlTrèba faa faocerA • lo dft lettert il fasto Doc«> 
tor^ la loda y eia fingrasia non Iblad'mrft MiigaÉieaiQ '*ac>'^ 
^' ZfìMcIL A ' [ colà 
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a S. Dbmbtrtadi Vergini . Luglio. 

colti -coloro 9 eh' egli aveva mandati a Roma ; ma d* avere altresì 
pofk ogni opera per togliere i graviiTimi fcandoli > chei fuoi 
perfecatori avevano cagionati nella Chie/a» noo avendo perdo* 
Otto Bè I fttica $ nè a travaglio alcuno per calmare la furiofii tem. 
pefla > che •* era contro di Ini ibllcftta • 

2f Da Olibrio i e da Gtnliaaa nacquero piii figliuoli > d^ nef. 
iiino de* qaali però è rimalo il nome il celebre in tutta la po« 
fieri A 41 comedi Denietriade9 per aver eflà«Kgranto il nuovo 
e (bvmmano fptendore della verginale profèmmie alle tantc^ 
prerogative della (ba pobiliiBma famiglia > nelli^ quale s* univa il 
Angue deVProbi» degli Olibrj» degli Annj» e degli Aiiic]» 
cioè delle più ricche ed illuflri famìglie del Mondo Romano» 
come dice I. Girolamo • Mufion mcìto dopo laoafcita di De- 
metriade» e eertamente prima del quattrocento e dieci» Olì- 
brio fu rapito daimnratura morte» chs felicemente 9 '^ojf(r:gBfS\fR 
dello iìefK) s. Girolamo» lotolfe dal Mondo -i prima ché7M''metrb^ 
poli dell* Imperio dinjenijfe preda de* Goti fotto Alarico... Gìttlitna 
intanto percoOà da Dio con quello inafpettato e doIoro(<) colpo 
bel più bel fior de' Tuoi anni» pensò a trar vantaggio per T anitra 
Voiz da una tale » fecondo il Mordo 9 grave fventura » ma fe- 
condo i difegni di Dio » fegnalata benedizione. Quindi è» eh' 
«ella fece voto al Signore di perpetua continenza » per non avere 
il fuo cuore divift) fra Dio» e il marito, come de' conjugati 
dice s. Paolo ; e tutta fi diede all'educazione de* propr^ ^iftli- 
ooii » i quali fi fiudiò d' allevare fantamente » in maniera che » 
jkeome era ftatn riguardata dal Afondo » dices. Agofiino » come uus 
madre felice per la feeonditk della pròle » c^ti divemie un modello 
4a Uni f ufi dmlle fue pétri nei mde di cr0iàMmneìiie educare ijMuoU • 
I 3* Sfltado poi nel 410» fcgnito il fundto fteco di Boma^ 
Ginlitfa infliM eoa ftot» Demeiriade Iva figliuola» e con* 
4tetn Ftfobft finluoeefu 41 rifugiò neirAfiricu. Quivi le-fanie 
Ikmn/s «IcM eeer coooiBiaeo per lntiei«..ifuit* jjLmftino 9 I9 
videi* aocbe preAniiihBnnf » 'O lo tratMNioo ÌA&CMgine^^ 
ém' egli frequenttmuM er^ «oiftffeito di ff»tut per gii 
HcfobUiet deUu Clttift ..io oefitfiept «dunque di quefti fooi 
«iiggi «1 telo Vefeovo Ippona infieme con iant' AHpio 
fao^ iiotiÉio emìcn » e fno coUega nel vefcovado » ebbe campo di 
%wfeBe i(;ooldke ftwHn 4eUe dirise in «acUa fami^ 

'\ . gM»a 



S. Dbmetriadb Vergine . Luglio - 9 

glia» dove già regnava tanta pietà» chel* ifteflR) «. Agoftino U 
chiama Chiefa domeflica . Ma fopra tutto le iftrazioni > e le efor- 
tazioni de' due fanti Vefcovi tendevano ad infìnuare nell* animo 
della giovane Dcmetriade 1* amore della verginità . Diede Iddio 
tanta virtù alle parole di quefti fanti Prelati > che Demetriadct 
fi rifolvè di rinunziare alle nozze d* uno fpofo terreno s eh* erano 
£Ìà preparate » per eflere fpofa di Gesù Grido 9 a lui confacrando 
la propria verginità . In qual maniera ella fi difponefle a fare.» 
quefto fagrilìzio al Signore > e come lo elfettualTe > lo defcrive 
aiffufamcnte s. Girolamo . Poiché ella» dice il fanto Dottore» 
fi ebbe meflò inanimo di rinunziare alle nozze terrene» prefe 
abborrimento a tutti i vani ornamenti » e alle vefti preziofe ; fi. 
diede con gran fervore ali* orazione » e fovente col volto bagna- 
to di lagrime efponeva al fuo Salvatore ildefiderio» che aveva 
dì conikcrarfi a lui» chiedendogli ifìantemente la grazia d'ef- 
fettuarlo ; cominciò a praticare frequenti digiuni » e altre mor* 
fificazioni , fino a non dormire più fui letto 9 ma coricata fopr» 
di un ruvido cilizio ilefo fopra del pavimento; del che eranoi 
confapevoli folamente alcune altre vergini » che dimoravano neU. 
la medelìma fiia ca(à per fervirla nelle fue occorrenfe . E quài\ 
fòrtsxxu animo y ripiglia il medefimo lànto Dottore 9 qualsom, 
ra^io fi richieje a intraprendere unfitnile tenor di vita ? Chi po^ 
irebbe ciò credere ima tenera e nobile douxjella 9 allevata fra i 
drappi prexiofi t e le gemme 9 ^Jfuefatta ad avere una numero fa fa 4 
miglia di damigelle 9 e di paggi , a nudrirfi di delicate e fqui/ite 
vivande j e')» godere di tutti quegli agj , che abbondevolmente le fom^' 
miniflrava /* opulenza della fua cafa ì Ma ella fi fentiva incoraggiare 
dai belli e maravigliofi efempj di fimili virtù 9 che vedeva chiara" 
minte efprejfi 9 e propofli dallo Spirito fanto alla noflra imitazioni nelm^ 
le divine Scritture . 

4- Non ardiva però la fanta Vergine di palefare il fuo pro- 
ponimento alla madre 9 e ali* avola 9 cioè a Giuliana 9 e a Pro* 
03 9 per timore che potefie ciò recar loro qualche difgufto 9 av-^ 
vegna-hè quelle religiofe marrone a ciò ranimalfero col lora 
efempio 9 e nulla più di quefio da lei bramaflero 9 quantunquo^ 
non glie lo proponelTero apertamente » come cofa 9 che riguar-. 
davano fuperiore alle fue fbrz? • Demetriade adunque ftava la 
grande agitazione 9 chela faceva con fèrvor feropre nuovo^ 

A 2 ricor-' 



4 S. Demetrtade Vergine . Lu^Ih : 

ricorrere a' piedi del Salvatore» pregandolo, che fi degn^flc, 
di gradire i fuoi defiderj > di concederle grazia di adempierli %' 
e di rendere favorevole a* fuoi dìTegni 1' animo dell'avola, e 
della madre. Apprejfaudofi intAUto ^ lòno parole di s. Girolamo >, 
il giorno delle fue nozze ^ e facendofi gli opporfuni preparativi 9. 
Vemetriade fila in figreto 9 efiux*altro couforto 9 che quello delle 
tenebre della ìiotte » animò fi medejìm.t colle figueuti rifleffioni : Che 
fai 9 Demetriade ? Perchè con tanta timore difindi tu h pudicizia ? 
Fa </' uopo in tal congiuntura di liberta 9 e d* audacia • Se così ti» 
ndda fiiin tetapo di pMce 9 che fare/linei fiffrire il martirio} Se non 
H dà t mdm di fiflener U fmié is* imi 9 come potrefli reggere. 
iàvmiH m trihttuUi de' giudici % e de* tìfj^im ì Se non ti muavw 
gli efimpj depli Mmmm 9 tifinté d^ eecttumeatù e di fottfirto k fimtÉL 
martire Agnefi 9 eheminfi r atàt .f il tirami e tei martirio eoa-* 
/aerò . la eijhtà • Nm fat »- mi/èra %mnjaia ehi tu JU deòitriee della, 
kta.wetffokk ì Jhmaflipà tra le mani de' harian » e. ti fu d* uopo 
nfmiarti nel fa» della ina madre 9 edelPenfoUf erieoprirti fitta 
k mo'eeHi. Tin/ed^i qatf/ifiiiavap enen efferpiù in poter tuo, 
la tua eorperat padieittiti* Ti riempiron d* errore le crudeli fatee 
èe\mmuii etaeita e piagnente mirafli le vergini del Sifftore repim 
te 9 e divenute preda della militar licenza . La tua patria ^ià capo 
delP Univerfi x* è convertita in fepolcro del fuo popolo ; e tu efule' 
mei Libico lido prenderai imo fpofi sbalzato anch' ejjo dalla Jle^aprOm 
eella fu quefte arene ì Che più fi tarda ? // perfetto amor di Dio eae» 
eia faorr il timore. Armati dello feudo della. Fede 9 dell'usbergo 
dflln giuflfxia 9 dell* elmo della filute 9 e vanne al coméattimeato • 
Anche la verginità confirvata ha il fuo martirio . 

5. Infiammata da così fatte ^ e da altre fimiglianti rifieffioni la 
generofa donzella 9 depofe 9 fegue a dire il Tanto Dottore , come 
ofiacoli al fuo fanto proponimento 9 tutte le pompe del ficolo , e ve^ 
ftita d* una vii tonaca 9 e d' un pallio ancora più vile > andò inafpet- 
latamente agettarfi ai piedi dell' avola > spiegando filaniente coi ge^ 
miti 9 e col pianto i fuoi fentimenti . Stupì la fi?: fa e grave matrona 
nel federe io quel nuovo edifufato abito la nipote. La madre fua» 
che fi trovava prefinte a sì hello fpettaco'o ^ rimane anch' ejjk atto» 
nita per lo ftupore 9 e Ugioja . iV^ /* una 9 nè /' altra ftfeva perfuftm 
derfi ejjèrvero quel che era fitto degli occhj loro . Renano aneV effe 
feuTtA parola 9 ficamhiaao di tokre^ efra il^iuhhilo , e il timore 

li.' ' ' - . . > ^ fintonò 
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S. Demi TRIADI Vbrcinb. Luf^iol % 5 

ftnuno forgerc negli animi Uro di'vcrfipenfieri . Mi fttaìmenie pér 
tra/porto di conjo/azione e contentezza a gara Ji gettano fui colla della 
nipote 9 e della figliuola 9 e fulla fronte le imprimma mille baci , 
Piangono per tenerezza 9 la /allevano da terra 9 /' abbracciano 9 g 
cedendola ancora tremante 9 /* ajjìcurano aver ejfa pienamente in^ 
centrato il loro genio ; e tale e tanta ejjère la gioja 9 che provavano^ 
per quefio fatto 9 che ne reflava mitigato il loro cordoglio per le ce-^ 
neri 9 e le rovine di Rema . Geiit buono 9 guai fu mai in quel giorni 
il giubbilo di tutta quella cafa ! Così conchiude il racconto s. Gi^ 
rei amo. Fu poi colle folennità della Chiefa da s. Aurelio Vef- 
covo di Cartagine polio il velo fui capo a Deoaetriade in fegno 
della profeffione della vergioità (i ) { ecoiì per le mani di quello 
illuftre Prelato fu prefentara a Criflo quella vergine calla > a. 
cui fu coofegnato tutto ciò 9 eh' era deflinato^^ per le Tue noz- 
ze» acciocché lo impiegaiIèÌD benoifìzio de* poveri 9 com'elk) 
poi fece. ■ ' • * •' ' ' ' ' ' . ) 1 

6. Dì un si gloriofo avvenimento Proba» e Giuliana diedero^ 
tofto avvilo a s Agoftino 9 e gV inviarono un regalo per la» 
confecrazione di Demetriade 9 fecondo che fi cofìumava di fare 
con gli amici in limili occalìoni . Gradi fommamenre il Santa 
d* eflere flato de' primi «d intendere con certezza una nuovai 
di tanta Tua foddisfazione ; e dichiarandoli incapace di lodar 
degnamente la rifoluzione della fanta Vergine » dice a Proba» 
e a Giuliana, eJJere per ejjè Hi maggior frutto 9 e di gloria fenxa 
parinone maggiore 9 /' avere della loro flirpe Vergini confacrate a. 
Crifio 9 eie i' aver dato al Mondo de* Confoli . Perocché ** ella è 
una cofa grande ed illijìre fegnare il giro de* tempi colla cbiareZ'-' 
za del nome (2) ; quanto è piti grande ed illu/ire 9 follevarfi fopra 
le vicende de* tempi colla mondezza del cuire 9 e coir integrità della 
carne ? Si rallegri pertanto la donzella nobile per la chiarezza del 
fiingue9 ma piti nobile per la fantità 9 di dover confeguire nel OeU 
per lo divino confirzio una gloria affai piti fublime di quella 9 che 
avrebbe ottenuta propagando per mezzo del matrimonio la fua nom 
bile ffirpe . Perocché ella è cofa più gloriofa per una difcendente 

dal 

'1) Con que^o rito in quei tempi le donzelle ftctvano profclpone di conttnen7ii^ 
eji confacravaro a Crifto , potendo poi rimanere nelle loro caje , come fece s. 
metriade . o pure ridrar/ì ne munufte'j . 

(x) In que' tempi i nomi de' Conjoli fervivano a numerare e difiinguere ciafche* 
dun anno . 



$ S. DlMETRJADB VeRGINB . LttzUo . 

dui fiatgue degli Atkj il felieitare ma $\ itluflrt /amplia coH^ 
ificntfji dalle tuxz^ 9 e coir imitare > ancar Tfivcmh » la "vit» degli 
Angioli 9 eie il moltiplicarne la prole > e accrefcere il uivncro de* 
mortali Imiiiuo sate/la Signora le vergini » che /lamio al fuo fcrn 
ffizio 9 le ignori li la nobile 9 e quelle j sbe vantano qualche grado di 
fragile altezza > colet 9 che taiUo è divenuta più eccelfa > quxuto pik 

è umiliata ; e quelle vergini ì che fono vaghe delU nobiltà degli 
Anicj 9 n eleggano piutto/ìo la fantità ; giacché per quanto brMìiina 
quelU 9 quando la potranno mai con/eguine > Ah fe con pienexxa di. 
cuore eleggeranno quejla 9 fubito ne faranno in pojjejfo . Finalmente 
ilSanro rende grazie a Proba 9 e a Gialiaua del dono, cbe^ 
gli avevauoànviaco > epre^^ iora dai Signore la celeAe prò* 
mione » c Ftoenlbiaierai d'ogni bene» 

7. Noo tard^ niiho «coaipkrfi U dsfidMrio d« k> Agoftinft 
olpieilb iik qaeiU lectecm^ cioè clie nolM vcrgiat inUailèMi 
r eièmpio di i« .Demetriade • Qnchffkeiè d* effS 9 fecondo In 
mùimoakoÈM. di % Giaokmi » Mmr 4t smfitutdtk r^dicf pulith 
imn» in m màfim temp$ tmiu ^rgim i.eim turàndi mmeiui t 
e di imìgdU fiiià i^ ^mfm diik fywrm^ edelU^ténm* Ar 
$Bi$d httfi l' àtaft ilwmdifim àtdilrt di pfQfeffartlA miergìttitìk i 
m kmnkkfMt^ de à* ^àitmtiarouo 9 inferiori fijj^ra di conlizio^ 
m-é^Demetriade » ajpiramtm p»è^ ai medefitm premio . Maqu^oè. 
p0$9>9 Ibg^tuageii iànto Docioro. Duu ic Qki^ dell' AgkieM ad 
|KtvaroM# «ft* indicibile allegrexxa > ejjèndo p^nemm Ja fana di mtm 
ttdè fijòimion^na» fiht nella città 9 wt* cafiellii e m^èorghi^ mtk 
JUi^ ne* mifèri tvgurj delU can^a^na . N* efnUaftwk eziandio l ifo~ 
le 9 che fino fwa l* J^iea 9- e P Italia ; e palchi la lieta novella ebbe 
CM rapido cor fi pafjàtoii mare 9 parve che l' Italia depottejjè le Vicfii 

Subri 9 eie $ne%zj} rovinate mura di Roma ricuperxffrra una parte 
loro antieo-Jpiend ore 9 fperando /' affiiUa città d' ejjèr nùrata coth 
(Kchio propizio' Mia divina clemenza dopo lu converfione perfetta d^ 
una fikaiì ilhftre figlittoU ... Anche lidi de 11^ Oriente y e uelle^ 
città pih rimote dal mare fu udito quejìù triijnfo sì glorio fi alla cri" 
Hiana Religione, ^ual madre , oCjiu/utna^ i'cgue a dire s. Giro^ 
. ]ano» non chiamò beato il tuo ventre ì Steno pure apprejjò degl'in- 
fedeli incerta le ricowpenfe de' beni futuri : tu certamente 9 0 Verm 
gincy hai ricevuto anche nella vita prefente piti di quel y che bai 
dato, Spofa di un uomo non ti avrebbe conofiiuta fe non una/ola pr§m 
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S. Démetriadb Vergine. Luglio» 7 
mittcÌM 9 eerM tutto il Mondo ti cehira divenuta f^fndi Criflo . 

8. Di fattoli Tciolfero le lingue 9 e s* impiegarono le penne 
de* più grandi uomini ^ che allora viveflèro 9 ad innalzare fino 
aJ Cielo co' loro encofs j la ri/olu2Ìone delia Tanta vergine De- 
metriade . Oltre 6. Agoilino» di cui abbiamo già riferito alcune 
cofe 9 e altre ne riferiremo in apprejQTo 9 s. Girolamo (criffe una 
lettera alla medeOma Santa 9 non foio per lodare il generofb 
fagrifìzio della verginità 9 ch'ella aveva fatto al Signore • ma 
per darle altresì degli avvertimenti convenienti allo ftat0 9 in 
cui s' era pcfta > alcuni de' quali qui riporteremo per iAruzione 
di chi , cerne fama Demetriadej vuol con fer vare l' incompa- 
jrabile pregio della lua verginità. Poiché y le dice fra le altre 
^xjfe il Santo 9 hai riumxiuto al Mondo y calle fue pompe in ma" 
mera pi it ampia ^ che mn afeui già fatto nel /auto battefimo ^ non 
voler peufar più ad acconciarti il capo , ad abbellirti j e ornarti ; ma 
iìudiati di manteuere fedelmente il patto f-tto con Dio j teglia del 
continuo contro le infidie del nemico infernale t che varrebbe ad ogni 
cojìo fatti perdere il luogo , che tieni . Ot/lodifci adunque con ogni di' 
ligenza il tuo cuore da' cattivi penjleri 9 Jòjfòcandoli sì toHo che nafco* 
no 9 e implorando /' ajuto di Dio col munirti fpejjò la fronte del fé» 
^no faliitare dtlla Croce > fe vuoi confervarti pura da* peccati di ope- 
re ... Aggiungi a quejìa vigilm'xj* la tìèortiJtcax.ione della carne 9 ga - 
ftigandola co^ digiuni ^ moderati però e proporzionati alle tue forxp y 
sì che non cominci a Jìar male prima d' aver gettati i fondamenti della 
vita fanta 9 che dei condurre . Hai da confervAre le tue forxie in 
modo 9 che mortificato /' appetito della carne 9 tu pojì attendere alla 
lezione 9 al recitar /almi » e alle altre pratiche di pi^à' . Kon cùnft/ie 
nel digiuno la perfezione d'ella virtù , ma egli è il fondamento delle 
virtù. Sfuggi di iratsare-, e fino divedere uomini ^ e majpine gio" 
vani 9 fenxa che vi fi trovino prefentt /' avola tua ^ e la madre . Schi- 
va come pe/le % e come veleno della pudicizia^ certi giovani lutti 
arricciati 9 e galanti ^ e Jpirauti odori. Guardati C7jaudio dal coìi" 
ver fare con quelle fignore 9 che f no piene di fpirito nw/dano 9 efeco- 
larefco, acciocché P animo tuo non [ìa in qualche modo filleticatoye non 
ithbi da fentirt 0 quel che il murilo ha detto alla maglie » 0 quel che U 
moglie ha detto al marito . Queftifuno difi:vrfi avvelenati 9 de^ quali 
dice j. Paolo , che ì cattivi difcorfi corrompono i buoni coftumi . 
ulna piutto/io U comp^nia di matrone' gravi 9 t particolarmente di 

'vedove» 



^ S'DEMBTRUDfi ViRGTNB . If/|f/tf'. 

t}tdùVi , e di 'vergini favie nelU loro condotta y moderate tjel ton 
difcorfo 9 e piene d' una /anta verecondia . Ove tu fei prefente non ab. 
òiano lu9go le feurrilità, , e altre poco onefle parole -, e fi mai 
'iP ékeàdejjè udirne alcuna , non ti lafciaf ade/care ; perocché leperm 
firn il mal coftume fogliom fpeffè volte con qualche le^gier tMtto tett^ 
4t!t9 hifiiie alla pudicizia . Lafiia alle perfine tmmiàne il riiert 
*fiMtéitmgiU9 9 w4l rUirfi degli altri i ««f ttmìm la ffitiftth* 
' •** p. Parla 'pof il ftnto Dottore <ielle<ptriòiie t che Demetriaée 
Ila da ammettete al Tao ferWiio t e fra le altre cofe dice i n Nella 
9» icelta delle damiselle » e degli altri tuoi doraeftìci » mr 
99 por mente alla belleua del volto » ma benii a quella de* co* 
9> ftami • Sbaodifti éà te qoeUe giovatd > che vanno iòverehiab 
9» mente ornate $ e mettono grande itodk^ nel comparire vr^ 
^ 99 venenti e graatoiè i perocché da* coftumi della sente di fefw 
^19 vizio s* argomenta ' quali fieno le inclinasioni delle padrone v 
9» Stimo poi fuperfluo » Jègwf adire il Sattto^ darti avvertimene 
9» ti contro r avariata » perocché é cofa propria della tua ftirpe 
99 poflfedere le ricchezze infieme e difpreszarte • £' coofiglio di 
9» perfezione vender tutto» e darne il prezio a* poveri» per 
'99 potere Uggieri e fcarichi volare con Crifto dietro alle cofe 
99 celerti . Non ti comando di far ciò 9 ma ti propongo a confi- 
»» derare le parole del Salvatore j» : Ss vuoi effere perfetto ^ ven» 
di quanto hai i e djillo ai poveri > 99 Non dice vendi una parte de' 
99 tuoi beni, ma tutti ; e poiché gli avrai venduti» danne il 
»» prezzo a' poveri ; non ai ricchi 9 non ai parenti 9 non per fo. 
3» mentare il ludo j ma per fovvenimento alla necelfità .... Sap- 
9> pi 9 che de* tuoi beni altro tu non avrai , fé non quel tanto 
59 che avrai impiegato in opere buone . Fabbrichino altri dello 
9» chiefè9 e ne incroftino di marmile muraglie; facciano ve^^ 
9» Dire da lontani paeil colonne di fmifurata mole 9 e ne indo# 
99 ribo icipitelii; fregino d' avorio e d'argento le porte» e 
99 'goarnKbmo di gemme i già dorati altari-: Oon riprendo 9 nè 
'99 oifapprovo- tali cd(è 1 ognuno 'aUiondi 'nei Tuo .fentimeotot' 
^'f9 e faràéèhi^ro meglio il fir quello 9 'chv covare llripofto'daÀ 
'99 nero; ma tnrdei avole altre mire. Dei penfare a riveftiir. 
9» Crifto ile* pomi » àvì^miò negl' inArmi » a palherlo negli 
99 aflamatl 9 ad albeigarlo in chi è fenir ricoveto : dei maote^ 
9> nerèiiii»afterjdimgiQ}9 ep'endertt5ni»de*^ihrW 
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éi ferainénte poveri di Ipirìto » i qatlifu quella Terrà imitano 
s» la vita degli Angeli t d* altro non parlano t ebe delle lodi 
9» di Dio » e contenti del iblo vitto 9 e veftito 9 non G curano 
M d'aver naila di più; che fe mai qoalcofii bramadero più di que- 
9j| fio» fi moftrerebbono indegni d* aver anche le cofe neceflàrie. 

IO. M Sia ciò detto per te 9 fi^iunge t. GiroUmo, che £^ 
9» una vergine nobile e ricca . Ora afcolta quel che foco per 
9» dirti 9 prefcìndendo da cotefte tue efìrinfeche qualità . Oltre 
99 l'orazione 9 e recitazione de' falmi 9 che regolatamente dei 
99 fare all'ora di terza 9 difefta» di nona , la fera» a mezza 
99 notte 9 eia mattina; bai da fifTare le fue ore per lo Audio 
9» della facra Scrittura ) leggendola non già ilno a fiancarti 9 
99 ma per irruzione j e rollie70 dell' anima tua . Ciò fatto > 
99 abbi pronto il tuo lavoro 9 o dadi filare 9 o di far gomitoli 9 
99 o di torcere il filo 9 o di preparare la te{ntura9 odi rive* 
99 dere 9 e correggere i lavori fatti dalle donne di tuo fervi*- 
99 zio 9 o di prefcriver loro quel 9 che hanno da fare . Quella 
9» varietà d* occupazioni ti farà parer brevi anche le più lunghe 
3» giornate s e io . tal guifa tu (àlverai te fteflà 9 e molte altre 9 
n alle, qnaliiarar norma della vita» che debbono condurre • 
9> Né perchè to (èi ricca 9 e per divina ben6ficeiin non Inibii^ 
99 Ibgno di,nnlla9 perciò bai da tralafeitre SI lavitiro.* I^tdl^ 
9» ebft ttt dei ciò fare 9 perchè coli Iddio vàol eflère ll^Wn^df 
99 te. SappÌ9.€befebbene^diftribaiflia*povert tnttele tae^ 
9f entrate 9 pure neflima cola ftrà più grata a-Crifto di qnèllo'f 
99 che- gU oSiral » lavorato colle tne proprie mani '9 o iìa qnefto 
9» per ufo tD0 9 o per dati efòmplo alle altre vergini 9 o pei^ 
99 prefentarlo ali* avola 9 e alla madre 9 dalle ^ali riceverai 
9p .del tuo lavoro un' abbondante mercede da convertire in be- 
9> nefifio, de' poveri «. Conferva* adunque con gran geloik ii 
99 te%o 9 che ti (èi eletto 9 « prendi le neceffarie cautele. pè6 
99 compiei^ felicemente il viaggio 9 che hai da fàre \SìììfSià& 
99 agli fcorpionÌ9 e ai ferpenti 9 alle infldie9 e ai veléni di 
^9 quello fecolo... Beata qnelja vergine 9 nel di cui cuore fuori 
'-"f9 dell' amor di Criflo 9 che è la fapienza 9 la callità 9 la pa- 
«9 lienza 9 la ginfliaia9 in una parola tutte le virtù 9 non alli« 
99 goa altro aSèttol Unifco il fine al principio 9 nè mi con- 
99 tento d' avertelo detto una foia volta : Ama la fama Scrittu* 
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9, ra» e ti amerà la fapienza ; amala» e ti pre ferverà da cigni 
5f male ; onorala , e ti accoglierà nel Tuo feno . Qaefti (iene gli 
99 ornamenti del tuo petto 5 quelli i pendenti delle tue orec- 
js chic. Nonfappia parlare la tua lingua , fe non che di Critto » 
9, nèproferifca parola t che non fìa faata . Afcolta i piacevoli 
97 avvertimenti dell* avola 9 e della madre tua 9 la vita dellc^ 
99 quali è un efemplar di virtù 91 . * 

11. A quelli faggi avvertimenti 9 cbe rifgoardavano prìnci'* 
palmente la. cuiiodia della verginità 9 an altro ne aggiunge^ 
s. Girolamo aflài più aniverfale 9 t molto opportuno ai tempo 9 
lo coivhreva fan» Detnetriidt » cioè 9 eli* tilt ileflè ben naiM 
alUi Fedo del Papa i* Innocenio» e fi gnardaft dal veleno delk 
(elagUna erefia» laqoale cominciava a prender piede 9 e cbe 
infiavando lò ipirito della più fina foperbia § io&ctava $ 0 per 
dir meglio» diftmggeva Ulte le altre vere vsrtli 9 che fi (bodano 
ibpra deU'vaiiltà • Le feggerifòe pertanto driver Tempre nella 
memoria qoella gran fentensa : »9 Che Iddio refiiie ai fuperbi > 
9^ 9 àgli nm»li dà la grazia . Ora nella grazia» fign* a dire il 
9 Sauto 9 nonba luogo la* retribuzione delle opere, ma la be- 
9 neficenz^ del donatore » affinchè s* adempia qad detto dell* 
99 Apoftolo j*: N9»è di ehi 'vuole 9 nè dì cbi corre 9 ma di Diù^ 
f he u/kmifirieordia ,99 £ benché Ha r.oftro il volere, pure anthe 
M. qnefio noilro non è noftro fenza la mifericordia di Dio 99 * Che 
WDo appunto quelle verità » cbe tanto moleftc rin(òi?ano aUa fu- 
perbia Pelagtana. 

12. Contro lo fleflo errore de* Pelagiani fi prefe cura s. Ago- 
iiino di premunire non meno la fanta vergine Demetriade 
cbe la fìia madre Giuliana nel libro 9 che a qcefia fcrifTc^ 
fui Bene della vedovithi poco dopo la folenne velazione di fan- 
ta Demetriade. Jn quefto libro, dopo avere il farro Dottore 
provato qua! ila il pregio della vedovil contingenza , fuggerifce 
a. Giuliana diverfi avvertimenti, proprj a fanrifìrarla nello fla- 
to 9 in cui ella fi trovava. II principale di elfi rifgua»-dala ne- 
cedità di riconofcere tutto il bene da Dio, donde ne vienc^ 
r umiltà, e il bifogno dell' orazione ; cofe che venivano diflrutte 
da que* tiemiei delUgrcaia di Gesk Crifto^ come il Santo gli appella» 
f quali , die* egli , così difindw9 il libero àrbiiri% del^ uiom % chtt 
110^1 tono eJferejfQ baftmefen^A P ajtmèelkgrwùadmimedàkmm 
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picre ciò 9 eh' è comandato ; e credono che fi rendalo inutili le efor- 
fazioni > qualora non fia tutto r\poJls^ ìf* poter dell' uomo non ajutat§ 
dalla grazia del Signore . Contro tali errori dice il Santo a Giu- 
Jiay •j» Quanto in te fleflà fenti d* inclinazione j e d'amore 
9) per la pia continenza j afcrivilo a benefìzio di Dio 9 e ren. 
„ digli grazie 9 perchè c' abbi tanto comunicato dei Aio fpirito 9 
39 che > mediante la carità di^ufa net tuo cuore » ti Tei per 
99 r amore d' un bene migliore 9 qual è la continenza 9 privata 
99 della libertà di fare una cofa perme0à 9 cioè di paflàre alle 
99 feconde nozze». Quanto più tu conofci cflèr quefti doni di 
99 IDio 9 tanto più per efE Tei beata ; anzi non puoi eflerlo altri- 
39 menti 9 che conolcendo da chi hai ricevuto tutto quello che 
99 hai... Perocché nefluno è beato per li doni di Dio, fé fi 
3j moftra ingrato al donatore 99 • E dopo aver dette molte altre 
cofe a fchiarimento della dottrina cattolica in propoilto della 
neceiTità delia grazia 9 e delia forza delia medeiima 9 conchiu- 
de 9 che Giuliana 9 e chiunque altro leggerà quefta fua Opera 9 
imparerà dafjfi9 che per amare 9 e confermare il hene della continen* 
za 9 più giovano le orazioni loro 9 che le altrui efortazioni , le qu^ 
fe producouo alcun effetto 9 fi dee tutto attribuire alla grazia» di colui » 
nelle cui mani 9 come dice la Scrittura 9 fiamo noi 9 e i noftri 
difcorfi . 

13. A $. Agoftino nel premunire Giuliana contro 1* errore 
de* Pelagiani s* unì il fommo Pontefice s. Innocenzo con una 
breve lettera 9 chele fcriffe > mentr' ella dimorava in Cartagt- 
• ne . La loda il 1. Pontefice 9 "perchè alla nobiltà del (angue ellt 
preferifTe la cognizione 9 e V amore di Crif^ ; per la qual cof» 
ei dice di rimirarla come un membro (ingoiare della CbieTa . - - 
Iodi r ammonifce 1 dover ella rieonofcere come un efitto d*unagra» t , 
7^a grande di Cristo 9 lafantita de* cofiumi ch^ ella accoppiava coli a 
tifihilta de* natali 9 mentr egli defiderava 9 che la rendejjè più chiara 
per Suiti i fecali quel medejimo Iddio 9 che già fatta P aveva infign^' 
per r eccellenza delle fue egregie virtù . E furono molto oppor- ^1. 
tuni quefti fàggi 9 e cl-iftiani avvertimenti 9 perchè avendo vo- 
luto anche Pelagio meCcolar la (ba voce con quella de* più grand* 
uomini della Chiefa per far applaufo alla generofa rifoluzione 
a fanta Demetriade , le indirizzò una lunga lettera 9 dopo eh* 
dU fi fu coJr^voM > e colia madre redicuita dall' Affrica a 

B 2 Roma; 



Digitized by ^oo^Ie 



11 S. DlMBTRIADH VeRGINB . Ltéglio, 

Roma ; nella qual lettera dolcemente le inilnua il fottile veleno 
^ella Tua erefìa , dicendolcJCji^ J' ^tre coCc : »> Tu hai nelle tue 
n virtù QB giufìo motivo d* eflere preferiti alle altre 9 peroc. 
f» ch^ la nobiltà » e le riccbeue fono cofò piattofto de' ttnmn^ 
99 teoati» dietoe* pefchdcla toro le bai ricevute ; ma le rie- 
-9» cfaeise rpiritnali neflano te le può dare faor di te ftellà • Goft 
•t tutta ragione adQiiquT'per qaefte aeriti lode 9 e prefereoia 
m alle altre 9 perchè quelle non pofloooeflère iate9 iè non da 
9» U fieflàts. 

i4» Gionle qtefta lettera di Peligio 9 benché fònta nome del 

fuo autore 9 nelle roani dji. AsoftiDOs e di !• AUpÌ0 9 i 
lbliecitÌ9 cheqoèfto velerà d6& fu perbia non corrompefle nel 
CQore della fiinta vergineJDttm^lKle quelle lènte namme 9 eh* 
efli V* avevano* piantare 9 e che la divina grazia aveva cotlfeli- 
cenoente inaffiate 9 fcrìlTero tofto ona lettera a Gioliana 9 in eoi 
fvelarono gli errori 9 che Pelagio aveva (òtto il velo di belle pa- 
role fparfi in quella Tua lettera : e dopo aver moftrato 9 come 
le parole riferite qui fopra efprimevano f^ntimenti contrarj alla 
criftiana umiltà 9 e a' teftimonj della divina Scrittura 9 fog<- 
pungono quei fanti Vefcovi : 99 Noi crediamo , che la fanta^ 
99 versine Demetriade educata nella difciplina , e nutrita nella 
99 criliiana umiltà 9 non avrà potuto leggere quelle parole 9 fe 
9» pure le ha lette» fenza gemere 9 fenza batterfi il petto 9 e 
99 fort' anche lenza verfàr lagrime . Ella fubito farà corfa dal Tuo 
99 Signore 9 acni l'è confacrata 9 e da cui è fiata fantificata 9 
39 pregandolo con gran fiducia 9 che ficcome quelle non fono 
99 fue parole 9 ma d* nn altro ; cosi tenga da lei lontana una 
99 fimi! Fede 9 per cui creda d' avere alcuna coùt 9 onde fi debba 
,9 gloriare in iè lleflk 9 e non in lai 99 . Né v* è luogo a dabi» 
tare 9 che il Gioliana 9 come Demetriade 9 non •' approfittaflèro 

*ftli avvertimenti 9 e non cootinoafliiro ad innaliare T edifiaio* 
itoale della Joffo ftntificaziooe fu quefto neceflàrio fondamen- 
to deli' umiltà • Dopo qoefta lettera de' fàòti Agoftioo 9 Alt- 
pio9 chela ibrittaverfo ilfine dell' annò 417.9 non I! trova 
altra memoriali Gioliana 9 laqoale in Roma finì (àntaiaente i 
ftoi giorni 9 e fii (epolta nella tomba di Proba Ina fiiocera . 

15. Rifpetto poi a Anta Demetriade fapftamo 9 che fino dal 
principio 9 eh* ella fi cmi&ciò a Dio» ebba «n ti grande amore 

" " "di 
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éì pungere alla più fublime perfezione criftiana » che non le n 
proponeva cofa fpettante alla medeilma ) che di buon animo 
non abbracciafTe . Laonde quanto e in voce , e in ifcritto le pro- 
polèro i fanti Vefcovi Agoftinò» ed Alipio 9 eciò > che le lug- 
ger) s. Girolamo nella lettera 9 che abbiamo qui fopra accenna-^ 
ta » fu per leil^na regola invariabile della fua condotta . Perciò 
r orazione» la meditazione dell* eterne verità > le fpirituali Ie<- 
zioni 9 il lavoro delle mani 9 il ritiro 9 la frequenza d' ogni ibr- 
ta d' opere buone j occupavano tutto il tempo della fua vita. 
Sopra tutto apparifce 9 eh' ella fu fommamente liberale verfo de' 
poveri 9 avendo ripieno il Mondo delle fue limoline » dellc^ 
qoali abbondevolmente partecipò t. Epifanio . Carica finalàieiite 
' di OMrìti andò Ulfanu V^ine a ricevere nei Cielo h corona 
preparata alle cafte ipolb'^lrOètù Grido » non fi fa in qoal anno 
piecìfe 9 ma certadiente dopo la metH dei qoiiito fecolo . 

Non v'è cofa più raccomandata ai Grifi iani nelle IQigre Scrii» 
ture deli*nmiltà. Quefia debbono fiogolarmente imparare da 
Geik Crifto s qiùiàà^'iìmii^^ì ttìli^h cdefti fiiénefieense » 
quefia li folleva'U fltfgi^lle'!'^ la ìmSéM cntlele 

altte virtù . Ora non ^ò'èfl^reveriinmiltà in chiunque non ri. 
COOofca eflèr dono di Dio tutto il behff» eh' è in lar* cofa bai 
tu 9 dice ì^'Ap6àiik»i* Paolo (f J> che lìmi f ahhi riee'vuta da; Dio ì 
E/ePhmricetuté^pmèè^teneghrjtm^ 
Però e t. Girolamo^ é 'l.' Agoftim»^ Vi.JÌfiocenzo 9 còme i*è. 
veduto 9 tanta cara fi prefero d' iofìnnare 9 •< di radicare pro- 
>^ fondamente ana tal verità nell'animo di qnefte iànte dònne » e 
di premunirle dagli errori de' Pelàgianì » i quali infegnando 
walTime alla fuddetfa verità contrarie 9 venivano ad infettare 
tutte le opere» per quanto buone effe compariflèro , d'uravelc- 
Jiofa fuperbia . No 9 dice s. Agoftino 9 non è piccolo errore 9 il 
colere profejfar fi crifl tini 9 e non 'voler aJcoltAre i' Apofhh i il quale 
dopo aver iétfo : L* amor di Dio è diffido ne' noftri cuori ; per non 
iafiiare a chiccheffia luogo di credere 9 eh' egli aifejjfè queff amort fiU* 
mente dal fi^ojihero arbitrio , fuèito /aggiunge: Per lo Spirito fan. 
tò 9 che c' #%Ho dato . Abbiamo dunque anche noi icolpito aU 
tamente nel cuore qaefto iofegoamento a £fie di non levarci in 

fupcr- . 
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iiiptfbit pér qimlBiiqee beoe» clie poflà «flSA in noi . Rìgmi». 

fctatnolo come proveoience da Dio 9 4^ cai 9 come dice 1* Apo» 
Éolo tiGiacomoCl^ > difeeude ogni grazia eccetkìtte» e tigni dono per* 
fitto ; e di cui » come profefTa U iàou CbicTa » è tatto ciò eh* éot, 
timo (2)» PreglinBolo • coofervare » «ad accrefcere in noi i CwA 
doni 9 e rendiamogli umili graaie per qaéi 9 ch« ^ ha compar» 
tifi . Così I* umiltà 9 r orazione » e la gratitadiiie ci accompa* 
goeraa no nei viaggio di quefta vita mortale » e ci condurraami 
ièiicemente al porto della i>eata eternità » dove già ripofimo 
^mAc finte doiuie • 
* 

SS.IiUmNA, £. SECONDA VERGIMI £ MAKTX&I. 

. . . Secolo Uh IO» Luglio» 

Intorno agli Atti del martirio di qiufU ine fanti Vtr^m^vtia H Tilltmoni §0,4, 
éeili Mimorii ttdtfiaJHcke , ^ 

SAnfa RufHoa 9 e s. Seconda confegnìrono la gloriofa palma del 
martirio nella perfecuaione dell' Imperator Vale rìano circa 
ranno 257. Effe erano Ibrelie » e nobililfime di iaogue; e già 
pfoiBcflè in matrtmonio a due gentikociiini Rooiaiii» chiamati 
Aritttiiiario 9 e Verino^ Vnkmttktio ti le iàote Ibrelle t ooqi^ 
t loto fpoii 9 h Raligione «riftiana : na ibpravvcmiia la perfeca^ 
^óae » Araentario t e Varino volcatooo le IpàUf a G^^ Gf iftoi( 
e par aoo penlete klom^ftena in qntfioMondo » precipita* 
anno 6 aeiE «tMTÉbiflb deU* idolurla , fagrifi^ando agi' idoU i ^ 
Né di ciò contonti pfocnd^ano ancora di perfuaderet or col(o. 
laiinghe 9 or colle minacce le due fante doocelle Kuffina » e Se^ 
coodaafàrelofteilo9 e a feguirare il loro perverfoefempio • £U 
Jeno pertanto a fine di fottrarii alle importoaità di coftoro 9 pfO-s 
fero il partito di ritirarli alla campagna^ alcune miglia lontano, 
dalUMna ; e nel tempo fteilb fecero imtendere ad Armentario ^ 
e Verino 9 che deponeMfO qgni peofiero di nozze riipettoallQ 
perfbne loro 9 perchè avevano riToluto di confacrare ia loro ver-, 
ginità aGesùCrifèo. Irritati perciò i due apoilari contro di 
ei& f le cleaHBgiaiooo al Prefetto di Koiiia« acci^c^ i(t coflrin- 

gelfe 
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geiTe a ftcrificare ai fìiMiDct » com' eflì avevano già Aito» per 
•bbìdire agli Editti Imperiali s 0 ad adeaipiere- ancora; la pm* 

meifa di contrarre il oiatrimonio con eflblóro • 

2. In fatti Kuflìna e Seconda furono arrecate per ordine del 
Prtfetto 9 il quale mife in opera j prima le buone e dolci parole 9 
e poi le minacce per indurle ai l'uoi voleri . Ma rimanendo eflè 
ferale e coitami ne/la confs-llìone della Fede j e nel proponi- 
mento di ccnfervaifi vergini , le fece tormentare in diverfe ma- 
niere , e lìnalmente decapitare ambedue nella via Aurelia dieci 
miglia fui ri diRo:ra, dove i Uno corpi ftirono onorevolmente 
fcpolli ca una p;a matrona Romana in un luo fondo . Relliluiia 
poi la pace alla Chiefa nel feguente fccolo > fu dalia pietà de' Fe- 
deli cGilicaro un tempio al isignore in onore delle due l.irjte V^er- 
ginl fopra i Iokj corpi > iquaH nel duodecimo ilc( lo furono traf- 
portati a Roma> e ripofli fotto T altare di uno degli Oratorj conti- 
gui ai Battiitero della Baiìlica Lateranenfe . Nell'anno poi 1760. 
tOèo^ofi ^iDolito il fbpraddetto aliare per erigerne uno più oia- 
gatWuffliAiBa ritfofacii corpi deik due fante Martiri in nna 
caflk tfì naiÉio^ miàwwfméè doUp^tti datfentemente ÙHto di eflb 
neiregoemeanno I75i. aia8i <a SettoiDbre« . : . 

ficco verificata in ^afta dofe Saatet e no'lòrflr rpoGÀr« 
manlarìo V.VM10 > quaik. tanihila fìolenza regi (irata jidi yan« 
ceIo(f)i cioè cb» aba fi tfoatrasHio nella fldTajflMili^'ra'^&ai 
uuk preib » e f altro iafctato 1 dae iwM<m^^ 0 pare ad tMm 
deOmo letto » e parimente gli uni faranno prcH » e gli a]frl^|a<> ' 
fciati . Il cliììi.« éioondo s ^oftino , s'intende de'£rerS tei 
delle perfone $ odellècoln» o del clerp» o della |tIigipiK^9 
ae* quali vi fcno i baoni » e i cattivi » gli eletti > e i reprobì.j 
nefcolati infieme » e applicati alle ileflè pccnpaziooi ; ma oh 
quanto diverfa farà la loro forte da|io UJ>re ve corfo di quefìa* 
\ita 1 poiché i buoni ed eletti regneranno con Crifto,J||,Cieios 
e i reprobi e cattivi bruceranno co* demonj nell* inferno . Ògmu 
no pertanto , foggiunge il fanto Dottore 9 tema di fe medefimo 9 
nè lì creda ficuro in qualunque flato s e condizione fi trovi, e 
in qualunque focietà egli viva j ma bensì procuri di aflicurare la 
fualaiutc coir eferci^io dulie opere buone; e di chiedere con- 
tinuamente al Signore il grao dono delia pcrfeveraaca finale nel 

(0 Lue,i%, ' ^ ^ 
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bene-» il qoal dono > benché » «pme gratuiro t bob fi pbA aie» 
ritare, fipoò però coiroraaboe aaife» e ftrfeate impeCraiv 
dftlkdiràtiniièrìeoidk* - 

S.MA&G£LLI^A VERGINE. 

Secolo IVi ì7* Luglio. * 

2)<j j . Ambrogio nel libro lerjo della Verginità , * dalle fue leuere inÀiri^^ùLe utlé 
fi4(Ìa yerÒBi fua foreUa Ji réuvigono le notizie della fua Kum . SivUauM' 
cara il TSlemtmt n*Ua Vita di s» Ambrogw tom. io. art. 4. 

LE grandi obbiezioni » die tutta la Chiefk profelTa 1 s* Ani« 
brogto» uno de' principali Tuoi Dottori » eiìgono» che noi 
onoriamo in modo particolare la fanta vergine Marcellioa fua fo« 
fella , la quale e colle Tue iftruzioni 9 e co' Tuoi efempj contri* 
bui ad ifpirargli lafantità fin da fanciullo. Ella era Égliuola^ 
d' Ambrogio Prefetto delle Gallie » uno de* più illuftri perfo- 
nagffi del fuo fecolo ; ed era altresì la maggiore d* età degli aU 
tri due fnoi fratelli 1. Ambrogio 9 e s. Satiro . Fu educata ap* 
preffo la madre 9 che dimorava quali fempre in villa nelle Gal> 
Jie ; e concepì fino da* più teneri anni un grande amore per la 
purità . L* efempio ancor frefco di 1. Sotera vergine e martire 9 
eh' era della fua famiglia » fu a Marceiiina di grand' eccitamento 
a feguire le fue vefti^ie » e ad abbracciare lo ftato verginale nella 
cafa paterna! Efleikto morto il padre 9 fe ne touò dalle Gallie 
mRoma» ch'era la Ihftjpecrtat infieme colla madre • è quivi 
viflè ridnea e lonuim aAtto dal fafto 9 dal loflb » dalle morbi- 
deste » e delle defitte 9 che regnavano comanemepte tri le per« 
fòne-dellailM flebile condiBione. Siprelè esitodio la eora dell! 
edacttione de* dee Ihoi minori fratelli Satiro » ed Ambrogio % 
e procaròd* idNllare ne* loro teneri cnori la pietà criftiana^ 9 
nella gaifa che t. Macrioa faceva > appunto circa qoefti tempi » 
co* doé fboi fratelli s. BaGlio » e s. Pietro Sebafleno nelf Oriente» 
come fi dirà nella fua Vita ai 19. di quello mefe di Loglio* 

d* Dopoché Marceiiina ebbe per alcuni anni menata una Anta 
vita neU' efercizio di tatto le virtù 9 volle (are pubblica profel^ 
fione di verginità 9 fensa però lafciare la propria cafa» nèab« 
tandonare la cara de* due faoi fratelli . Onde circa V anno 353* 
nella Solennità dei lènto Naulc ricevè il iàgro velo dalle mani 
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S. Maacbllihà ViitGltl. Im^ìo. 
Hlelfipi Liberio adla chiefc di s.Piet|x>» acéompsgnttadaià. 
^ne altre vergini» che feguironb il fi^o efempio 9 e tllaprefi^o. 

za di una grande moltitadine di popolo • la tale occafìone il 
Pontefice Liberio fece alia faata Vergiiie an dilcorlb 9 il qnale à 
riportato da i* Ambrogio nel terzo libro del Tuo Trattato fbpra 
le Vergini » che indirizzò molti anni dopo alla Tua fanta forel* 
la i aliorchi egli era già Vefcovo di Milano . Noi crediamo» che 
non farà difcaroal lettore s che diamo qu) un breve eftratto del 
medeiìmo difcorfb 9 giacché contiene utiliilìme irruzioni date 
ad una illuftre vergine dal Capo della Chiefa e Vicario diCrifios 
iino dalla metà del quarto fècolo. > 

3. Dop» avervi già par iato 9 dice $. Ambrogio alla fua forella 
Marceli ina 5 ne* due precedenti libri degli obblighi delle Vergini ^ 
credo di non poter far cofa migliore 9 che richiamarvi alla memoria 
ciò j che vi dijfe il Papj Liberio di fanta memoria s allorché faceHc 
pubblica profeffione di verginità nella cbiefa di s. Pietro » e dalle /ae 
mani riceve/le il fagro velo . Perocché voi fapete s che vi parlò in 
queHitémiwi . Molto lodevole 9 o iigiiuola) è reiezione, che 
Voi avete fiiÉÉ^dtquefte /ante nozze • Voi vedete il concorfo del 
popolo» il quale è tn gran folla concorlb in qoefto giorno 9 per 
celebrare il Natale del voftro divino Spolb . Voi non potevate 
{celliere "per qtii^^^ cerimonia nn giorno più proprio di 
qnefto» incoi Jil più TOAljMtiit te le Vergini mUe alla luce il 
"Figliuolo unigenito di Dio Mie » &tto uomo per la iioftra falu- 
te. Si reftérebbeibffpreib» che ttna donzella » compofta di car. 
ne fragile^; potefTe afpirare a un ti fante Ibbftiiiio» (è non fi 
Tapeflè > che qnefto Spftfo, che voi avete eletto 9 è quel mede. * 
fimo 9 che altre volte Cioìbiò 1' acqoa infipida in'nn eccel*. 
lètti» vinoni £gli è potente ad operare anche in voi oto fimile 
camhiamento ; e di terreftre che fiete » farvi tutta cekfte e CpÙ 
rituale. Amate dunqne» o figlia, qaefto Spelò» il qo^eèfl 
amabile ; amatelo 9 com* egli ha amato voi £ amatelo nntcamei^ 
te 9 come merita di effere unicamente amato . V ardente voftro 
amore diftrogga in voi tntto.ciò , che a lai potrebbe difpiicere; 
Biffidate ai voi fteflà, e dell' età voftra giovanile . Bevete poco 
vino 9 e unicaménte per rimedio della voftra debole complef- 
fione, enon«baiper piacere: perocché il vino, e ianioventft 
fon due fuochi , che uniti infieme pofFono cagionare «n mnde 
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i8 S. Marcellina Vergine. Lu^Uo * 
incendio. Amate il digiano » e per meuo deìraftinenza raor- 
tiHcaie la naturale inclinazione ai piaceri . La fperanza de* beai 
eterni» che appettate» è il timore de' mali eterni » che fono 
minacciati ai peccatori , fieno come due ftimoli » che continua» 
mente vi facciano vigilante » e v'incitino ad operare virtuofa- 
inente . Fugi^ite i conviti , e le vifite . Io non poflb approvare 
nelle vergini V ufo delle vifite ; poiché fcmpre vi frapirano 
qualche cofa della loro verecondia» eh* è il loro pìh btììo orna- 
mento* Per ordinario ne divengono meno vereconde; e per 
comparire civili 9 e ipiritQfe9 diventano meno modelle» e me- 
no riteonte nel rìdere 9 e nel palaie • Da m parte • (è uccionot 
e non riTpoodono alle Salile • che ibno loro dette 9 paflàno 'per 
incivili 9 e fcloMinite : e dall'altra t fe vogliono rilpondere » 
córrono pericob di cadere ette pare nella fbllhi . £' meglio 9 
che ona vetgine ila bialìaiate per parlar poco » che per troppo 
fidare ; ed è per eflànna gran iapiensa l' eflère tenuta in con« 
cetco di rnftica 9 e di poco fpiritofii . O^nnno è obbligato a non 
dir inai cofa » della quale s* abbia poi e pentire ; ma nelTuno 
dee tanto fchivare quefto di£;tto » quanto una vergine . Il filen- 
aio 9 la noodeftiat in gravità 9 e la fantità de' coftami.fonoi 
«pKgj • che una ve.rgine criftiana dee defiderare » e cercare • 

4« £^^09 mia cara forelUt Aggiunge s. Ambrogio » una parte 
ii ciò » che vi dijfe il fantiffìmo Papa Liberio , allorché vi diede il 
figro velo ; ed io debbo ringraXéiare Iddio , il quale <vi ha conceduta 
la grazia di fare pi it di quello » eh* ci vi diJfe . Egli vi raccomandava 
fi digiuno 9 intendendo » che vi contentale d* un pa/ìo folo il giorno 
verfo la fera : e voi pacati più giorni fenza prendere cibo alcuno, 
E allorché i domeflici v efortano a interrompere alquanto la vojìra 
lezione » ed orazione » per mangiar qualche coja , voi chiudete loro 
la becca con quelle parole della Scrittura: L'uomo non vive del 
folo pane » ma d* ogni parola j eh' efce dalla bocca di Dio • Che 
fe pur la neceffìth vi co/lringe a mangiare » voi prendete il cibo pik 
vile ) che vi fi prefenta » acciocché il difgufto » che provate nel cim 
harvi » vi accrefca l* amore al digiuno i e un poco d^gcqua vi bafim 
per dijfetarvi . Iddio fa le i^^rime ìli diwxivuj che %oi fpargete 
éllafuaprefcuza nelle v^fhe WàximUf e che non v\MfrmentateJc 
mn ed lihro in nume % eche dopo uu breve finno iwn^Nr m nww alU 
voJlra kùm^ e M'^/knmsùem* Ci ff imie te pttre 0 'eherem 

k 




firiifkMimHiik^niimemif t^nme UMgrh MAknà»% fthbè 
oififbMtktté: Béé0ivoif che fhmgHi^ perchè pti tidereiCf eiw. 
it8rmg9derften 

&Mftrc»llÌRt (ì approfittò di qaeile ignizioni» facendo 
ftnpre naovi progreifi nella pietà* ed efercitaodofi viepiù neil^ 
mortificazioni 9 e neUa peniteoia 9 a fegno che il fanlo VelcoTp 
fvo fratello fa obbligato a aioderarle 9 perchè alfe volte eccede- 
Ttno la mifiira delle fae fòrze • Le fcri0è adimqQe 9 che diiai^ 
nuiflè alquanto le fae eccenìve aafterirà; il per non rovinare la 
fua falate corporale ; e sì ancora per dare alle altre vergini fae 
compagne un tale efempio > che poteffe efière da loro imitato . 
Non apparifce per altro» ch'ella viveflè in Comunità 9 o in ua 
monaftero 9 ma fembra piuttofto 9 che dimoraflfe nella propria 
cafa in Roma , avendo in fua compagnia alcune vergini 9 come 
fi foleva in quei tempi praticare . Abbiamo nelle Opere di s. Am- 
brogio alcune lettere 9 ch'egli di tempo in tempo fcriveva a 
qnefta Aia fanta lorella 9 dalle quali fi vede rinterefl[è9 e la \ 
premura grande 9 eh' ella avea delle cofe 9 che riguardavano la 
Religione 9 e come foflè fenfibile ai mali deiiaCbiefii» perla 
qaale non cefifava di porgere giorno e notte le fae preghiere^ 
air AltUBmo. Odd'è» chef. Ambrogio ìtt olmo alièibegraa. 
di oecnpasioni non kfciava di rendere colle foc lettere inferoi»^ 
fa s.Marcdltoa di lotto quello» che accadeva A tale materie 9 
e di richiederla deH* ajelo delle Ibe-erasronì » per M eae r Bfté 
fonte fiMicfae 9 e tanti trìM^i y cVegli dove» Mlire per dU 
fendere la verità 9 e la Reliftioiie . ^Si erede 9 ^e la iàma Veri 
glie paflhflb ai godimenti della gloria celeAt verib H fine del 
quarto fecole <9 o>sel principio del feguenre ; c in qnirfte g|ioràd 
fi ilkdi efla onorevole memoria nel Marti roggio Romana. - ^ 

ì^-ifèmpio di fanta Marcellioa ia(ègna a tatti 9 ola fytÀ 
cialoMWier^lli Vergini 9 che fono coofacrate a Dio 9 ò «e* inéKL' 
nafierj» o neìYè proprie cafe» l'amore 9 che debbono portar^' 
aGesi^ Crifto noftro Salvatore 9 e alla Iba Chiefa. Quefti dae 
<j|Ìgetti efi[e debbono aver fempre avanti gli occbj nelle loro ora* 
zloni 9 e nelle pie loro meditazioni . Amino con tatto il cuore 
Gesù Crifto loro celere Spofo 9 e T amino unicamente 9 perch* è 
iflfiiteMte ambile 9 e merita di cftre aaìeameJite amato • 
^^1^ C z Ami* 
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• Amino ancora la Tua Chiefas e prendano ìntereflè oe'fooi bi(b» 
gni 9 con offerire al Signore fanti gemiti 9 e orazioni ferventi « 
acciocché fi degni colia Aia Tanta grazia alTiftere e coufijirtarei 
fagri Pallori 5 e tutti coloro» che combattono per cfla 9 e la di- 
fendono dagli errori 9 e dalle perfecuz ioni de* Tuoi nemici, o 
edemi 9 quali fono gì* Infedeli 9 egli Eretici 9 o interni 9 come 
Ibno i fuoi fcoflamaci , e perverfi figlinoli • Chi vuole avere 
Iddio per padre 9 dice f. Agoftino 9 e come tale averlo propi- 
aio 9 dee amare ancora la madre 9 cioè la fua Chiefa 9 e per 
fflt moftrare mtta la premura, e (occorrerla, fecondo le pro- 
prie finrie » ne* Tuoi travagli , e ne* fuoi bifogni • 

S.MACRINAVER6INE. 

Seceh IV. 19. Luglio • 

Le vinuofe a\ìoni di quefla illuflre Vergine fono flate defcntu da s. Gregorio 
' Nijfeno fuo /rèttilo utUa lettera indrirrata ad Olimpio . Si trova tra U òpere 
. éaT Sam», té è rìpttnata dal Sano /otto que/lo gson», 

M Aerina figliuola di fanBafilio» e di (anta Emmelui* la le 
priax)genita de* dieci loro figliuoli', i quali pervennero 
tatti adon alto grado di virtù» o» i più celebri furono i tre 
Vdcori » cioè il gran t. Bafilio vefcovo di C^^farca in Cappado- 
eia 9- •«Gregorio di Niflk , il quale ba fcritto la Vita della faa 
iànta forella 9 e i. Pietro di Sebafìe . Sua madre le aveva da^ 
principio impofto il nome di Tecla per unavi(lone9 che ebbe 
poca prima di partorirla 9 in cui le fu predetto 9 che quella 
bambina farebbe ftata una feconda Tecla 9 imitatrice dell' illu* 
ftre Vergine di queftonome9 difcepola dell* A portolo fan Pao- 
lo • Ma poi fu fiimato bene di darle il nome della fua Avola 
paterna 9 che fi chiamava Macrina , la qnale fu donna di gran 
merito , e di una rara fantità , onde era riguardata come la 
principale ibrgente delle celefti benedizioni , che il Signor Id- 
dio aveva copiofamente fparfe fupra quella beata famiglia. La 
giovane Macrina fu allevata con tutta la poiUbiie attenzione 9 e 
diligenza. La fua buona 9 e (anta madre non la perdeva mai di 
vifta, efcorgendo in lei un gran talento aoito eonenafòmM 
docilità) e con luu fioriere inclimioBeaiU virtù > procurò 
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ìnfpirarle afTai di buon* ora dell* averfione 9 e del difprezzo 
per tutte quelle curiontà » e frafcherie e di abbigliamenti , e 
di mode , in cui f< no folite di occuparfi le gìovanette della Tua 
età . E perchè non ignorava la faggia donna ? quanto foW: per- 
niciofa alla gioveniù la lettura de' profani poeti 9 delle comme- 
die » e delle tragedie 9 fece 9 che Macrina prendere abborimen- 
to aquefti 9 e ad ahri fimili peftiferi libri 9 foftituendo in loro 
vece i libri fanti della divina Scrittura 9 e particolarmente i 
libri fapienz ali 9 come più proporzionati alla fua tenera età . 
La lettura fpeciaimente de* Salmi divenne a lei sì familiare» 
che imparatili ben predo a mente 9 era poi fuo ordinario cofturae 
di accompagnare 9 o col canto 9 o colla recitazione de' mcdefimi 
quaH tutte le azioni della giornata . 

2. Oltre le rare doti 9 e perfezioni dell* animo 9 che un vero 
Criftiano dee unicamente ftimare 9 aveva di più il Signore do- 
nate alla Santa aiiche quelle del corpo . Le fattezze del fuo 
volto erano così proporzionate 9 e delicate 9 che per atteftato 
di s Gregorio Niffc^no i pittori anche più efperti non feppero 
mai fi rmarne un ritratto 9 che fofle veramente a lei iomi. lian- 
te. Fu pertanto ricbiefta in ifpofa da m4)lli ragguardev(.|i per- 
fonaggi 9 di gran nafcita 9 affai ricchi ? e non inf;ri -ri alla no- 
biltà 9 calle ricchjiize delia fua famiglia , che era una dtlL* più 
illuftri della Cappadooia 9 e del Ponto. Bafilio fuo padre fra 
tanti pretendenti fcelfe quello » che riconobbe di migliori co- 
fiumi 9 e a lui promif. la j-ropria figliuola . Ma Dio cliiamò a 
fe qucfìo giovane prima che fi cHeiruafTero It 1 ozzc 5 e Macrira 
da quefla morte prefe occafìone di manienerfl poi fempre nello 
fiato di verginità e di celibato 9 effendo fiata folitadi rispon- 
dere a chiunque dopo tale avvenimento le parlava di n' zze 9 
che ella riconofctva ancora ptr. fuo vero fpofo il defunto 9 e 
che riguardava la loro fcparazione come un viaggio 9 t-h* eg'i era 
andato a far-- 9 colla fpeiarza di riunii (ì un giorno ir.fìeme neli* 
altra vira in Cielo. Suo padre non voile contraddirle 9 nè op- 
porfì al fuo fanto pmpofìro j lafciandola in piera libertà di con. 
iagra fì a' divino fervizio . Madrina dunque refìò in cafa a far 
cotr.pagria a Tanta Eonrac lia fua madre 9 a cui prefiò fempre ogni 
ajutO) e (ervizio : e {lecerne ella era la più anziana di tutti i 
frateUi , e delle ioieile» cosili prefe una cura particolare della 
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[oro edacazione » e procarò d*tnftillare.ne* loro teneri cuori 

il timore fante di Dio » V odio al peccato > e T amor della virtù . 
Le Tue iilruziooi «rano tanto più efficaci $ e fruttuofe 9 quaoco 
cbe erano avvalorare dagli efempj delia Tua /anta vita . EllavU 
veva ritirata affatto dal Mondo 9 fuggendo di trattare cogli uo- 
mini 9 fe non per mera 9 e indifpenfabiie necellìià : abborriva le 
pompe 9 e vanità del Secolo : e impiegava il tempo » che le 
avanzava dalle cure » e faccende domeitiche 9 nelT orazione > 
nella lettura de* libri lagri 9 e nella medita2Ìone delle cofe ce- 
lefli 9 alle quali unicamente afpirava il fuo cuore infìa nmato 
dell'amor di Dio • San Gregorio NifTcno fi protetta di cfTere 
debitore si lui 9 che i fuoi fiatelli 9 e fpecialmente s- Pietro Se* 
bafteno T ultimo di tutti 9 alle diligenze 9 ed efortazioni delU 
Im Tanta forelia 9 del profitto che fecero nella virtù > e deli* cC- 
£trt fiati prefemti da* vizj 9 a* qadi è caato propenfa » ed ta« 
dinata J' età siovaoite • 

3 Lo fteflo » fiaiilio altro Tao fratello fperineiitò gli efletti 
de* lami » e delle graiìe » cbe il Signore aveva compartifo con 
abbondanza alhifiia ferva ièdele. ^li era tornato alla Patria 1 
dopo aver temioaii i iboi ilnd j in Atene s onde cominciò a^ 
perorare leeanft nel Foro» Offendo /qnefta la via ordinaria io 
qoel tempo di arrivare alle dignltà9 e alle caricbe priocipali dell* 
knperio . Benché Bafilio riufciflè no eccelleote Oratore 9 e ri- 
portaflè Araordioarj appUofi la fua elo^entt : tuttavia la filo- 
fi»fia 9 acuì fi «ra applicato io Atene t rendeva 1* autmo ibo 
ibperiore ad ogni ambizione » e difpreaaava le dignità » noo^il 
per fentimento d* umiltà 9 ma per una cerra indiflèrenza^agio- 
nata in lui dalla ftima di fe fleiIÒ9 e del fuograo fapere- Ma 
Ja fuafànta Ibrella Macrina gli fece ben tofto guftare un* altra- 
filofbfia non umana 9 ma divina 9 e gì' infpirò un* altra forta di 
difprezzo 9 non già fìlofofico 9 ma criitiano 9 per ogni umana 
gloria 9 e per tutto quel credito 9 eh' egli poteva acquiftarfi col 
fuo talento 9 e colla Tua eloquenza . Non conlenta d' averlo cosi 
diftaccato da fe lteflb9 e dall' amor proprio 9 per fargli abbrac- 
ciare laverà fapienza 9 procurò ancora colle fue e/Hcaci efbrta» 
zioni d* infinuargli V amore della povertà s e del ritiro 9 e di 
tutte le virtù criiiiane 9 nelle quali riufci tanto eccellente 9^ che. 
meritò il nome di Graode > ed è ààta fcmpce riguardato noa 

iòio 
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iblocMBe nnò de' pih Oblimi 9 ed eloqaeAti Dottori t ma aacon 

€oae tino de' più grtn Santi della Chiefa . . 

4. Eilèodo rimafa vedova s. £maieliapeHft'ia0rt^df Bafilio 
ilio marito» allorché i Tuoi figliuoli erano per la ma^ìbf parte 
ancor piccioli fanciulli 9 s. Macrina raddoppiò la Tua arteoziooe 
verfb la madre 9 con predarle tutto il foccorfo » edajuto ^^(L 
fìbile negli affari della cafa , i quali non erano pochi , nè di pic- 
colo imbarazzo 5 perocché trartavafi del governo di una numc- 
rofa famiglia , e deh' arrn,inilh azione di grandi facoltà » ed 
entrate 5 che pofTcdevano ir) tre divci fe provincie della Cappa- 
docia j del pDHto 5 e dell' Armenia . Macrina non fi partiva»* 
mai dallato delia fua fanta rradre ; era fempie pronta ad efe- 
guire i ftioi ordini ; e fempre inferra a provvedere a tutti i bi- 
Irgr.i delia fair-glia j feni:a n ai turba, fi anzi confei vando in 
mezzo alle faccende 5 e cure domcliichc U' a mirabile pace 1 e 
tranquillità di fpiriioj perchè lutto faz.vacoiia mira di piace- 
te a Dio 9 e di conformai fi alla faa divina volontà . Inatti ella 
riufci fdieemente ti oell'fdiicaaione de* fiioi fratelli 9 e delle 
fne (oreile t'-come i è «tettos e it ancora nel buon regolamento 
delle altre cofe di fìia cafa: di maniera che le forelle latce adnlfe 
foroBo oneflamente collocate » e f Grctelli rinicirono atiliffimi 
alla Repubblica t e alla Cliiefa. ' > , 

5* Quando parve alla Santa di avermeffi in buon ordlée^glt' 
af&ri della famiglia 9 perfuaie alla fanta vedova fua madre di 
ritirarfi ambedue in un monaftero9 che a quefto eifetto fecero a 
proprie fpefc fabbricare nella provìncia del Ponto fopra un fondo 
ii lor dominio . Ivi Ma€ri«# a4uoò più donne fue familiari 9 ed 
' amiche 9 alle quali fi unirono poi altre per (bne nobili del loro 
fefìTo 9 onde in breve fi formò una comunità affai numerofa . Vi 
ftabili una fantifiìma j ed efatliinma difciplina» ali* oflervanza 
della quale m Jto rontribuì T alta (lima, che fi aveva della fua 
incomparabile capacità , e prudenza . Ella però non fi arrogò 
mai alcuna lupeiioi uà fopra dell* altre ; ma tutte vivevano in 
una { 'rrfetta unirne , e uguaglianza , fenza veruna diftinzione 
tanto nell'abito, e nella menfa , che nella camera, e in tutti 
gli altri in< l>ili 9 e fuppellettili neccffarie . Il digiuno, el'anì- 
nenza facevano le lor delizie : la loro gloria era il vivere inco- 
gnile auuo ilMoudo» e facevano confiflere le loro ricchezze 

nella 
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nelli povertà » e nel diflaccamento da tatt' i beni fenfibili . La 
loro ordinaria occapazione era l'orazione 9 la meditasione de* 
libri fagri 9 ed il lavoro deU« mani» p«r goadagoarii U vitto coiU 
proprie fatiche. 

6, Piacque al Signor Iddio di provare più volte la virtà della 
Santa 9 prima colla morte repentina deliuo fratello Nducrazio 
da lei amato teneramente 9 poi con quella della Tua Tanta ma* 
dre t e finalmente con quella del gran s. Bafilio accaduta il pri- 
mo di Gennajo dell* anno 379-» the riempì di dolore 9 e di 
meftizia tutta la Ghiefa • S- Mecrina fopportò quefte ed altre 
afflizioni con grande coOanza 9 e fuperiorità d* animo 9 e eoa 

r 'fétta raflègnazione 9 e conformità al divino volere. Dopo 
morte di foa madre aon avendo motivo di più confervare al- 
cun bene deUa Terra » diftribiiì a' poveri il piccolo reCilao del 
foo ricco patrimonio s che a? èva fin allora confervaio per ouw» 
tenimento della vecchia madre » volendo avere la coniblaaione 
d* imitare la povertà del Tuo celefte fpolbQeià Crifto » e di vi- 
vere come 1* altre foe compagne coi lavoro delle (ìie mani • 

7. Undici mefi incirca dopo la morte del graos. Bafilio fa 
Macrina afTalira dalla febbre 9 la quale a poco a poco la.conla* 
mÒ9 e condaflè al (èpolcro • San Gregorio Nifteno » che per 
io rpaziodi otto anni non 1* aveva veduta 9 moilo da partico- 
lare infpirazionedi Dio 9 fi portò a vifitare qaefia Tua amata 
forella 9 fenza faper nulla della fua infermità . La trovò coricata 
in un povero letticciuolo » ed ebbe con- lei dolci colloquj delle 
cofe divine 9 che lo riempirono di celefte confolazione . Efifea- 
do cadutoli difcorfo fopra la morte recente dell' illuftre loro 
fratello s- Bafilio 1 non potè s. Gregorio far a meno di non pian- 
gere la gran perdita 9 che aveva fattala Chiefa . Ma la Santa 
intraprefe a confolarlo con un eccellente difcorfo fopra la Prov- 
videnza 9 ft)pra lo flato dell* anime 9 e fopra la felicità della 
vita 9 che afpettìano in Cielo. Sembrò a Gregorio sì efficace» 
e si luminofo un tale di/corfodi Macrina, che 1* inferi nel li- 
bro 9 che dipoi compofe in forma' di dialogo» intitolato: DelT 
Anima t e delia Rifurrexinne • 

8* Crelcrendo Tempre più limale della &nta» e il pericolo 
della (ila vita « t. Gregorio t che concinnamente 1* affitte va « fece 
cooolcere colle lagrime » che gli cadevano dagli occhj 9 la«# 
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grande triftezza , e il dolore , che ne provava , del che accor- 
fafi la Santa: Con/o/atcTji , glidiflè, caro frate/Io ; quc/ìe làgrime 
non convengono alla voflra dignità . Ricordatevi , che ricevendo il 
carattere epifiopale , -vi fiete dovuto fpogliare di que/ie tenerevce , 
e dehlezx^y le quali ft perdonano agli altri uomini : e che il fiU 
amore della Chiefa , e del nto/ìro gregge dee occupare il voflro cuore . 
E poi non è egli ornai tempo , eh' io compi/ca il mio fagrifixio ì Se 
ntot davvero m* amate , dovete anzi rallegrarvi in vedermi sì vicin* 
Alla beata eternità , E' già gran tempo , che voi dovevate riguardar ^ 
tilt come morta al Mondo , Sovvengavi , quante volte mi avete detto , 
che la vita di una religiofa è una morte continua . lafciatemi dunque 
andar in pace a trovare Gesù Crijìo , al quale mi fono con/aerata . 

9- Avvicinandofi V ora della fua morte , fanta Macrina non 
cefTava di fare orazione al Signore, come aveva fatto in tutto 
il tempo della malattia , fegnandofi fpeflb col falutare fegno 
5f"*Jr'a^' ^'^go^io riporta la preghiera, ch'ella fece s 
Uesul^rifto poco prima di fpirare in quefti termini ; Voi ^ o Si\ 
gnore , et avete tolto il timore della morte ; e avete fatto colla voflra 
grazia , che ti fine di quefla vita fta il principio della vera vita . 
Vot volete, che fieno confegnati alla terra per ripofarvi , come ili 
"V;""';.' "f"/^'-/" ' ^^-^ avete formati colle voflremani , per 
rtfufcitarli nell efìremo giorno , e renderli immortali , e zlorioCi 
Voi con foggettare voiftejfo alla pena dovuta a' no/} ri peccati , ci avete 
liberati da^ peccato , e dalla maledizione. Voi avete fchiacciato il 

ìlF7^Z%%[ f^uci divorato P uomo in ga. 
fìigo della fua difubbidienza-, e avendo fpezzate le tartaree torte, 
avete aperta la via , che conduce alla gloria , dando a quelli, chi 
y frnono . ri fegno della fanta Croce , come un pegno dilla fc nfitta 
dell ipimico infernale , e della ficurexxa della vita . Eterni Iddio 
al quale f no /lata dedicata fino dal ventre della madreTil q^^^^^^ 

I amma mia ha amato con tutte le forze ; al quale dair adolef enza 
fho aqueflo tempo ho confagrato il mio corpo ^ il ,nio fpirito ^^Z^^ 

VI prego ilvo/ìro Angelo, che mi conduca a luogo del e, 
fngerio e della quiete al fino defunti Padri . Voi , che Le diti 

II Paradif aqueflo, che fu con ejfovoi crocifijfo , perchè ricorfe alh 
'Vjlìra mijericordta ; ricordatevi nel vofiro re^no di me , che Zo 
pure con voi crocififa nella mia carne , trafitta Ìl volC 

Partii? Permettete, vi fupplico , 

che 



9}e Ufiafef à^atAM* /ufiti eleni Ì4iè eh U mififf» immic^ im^ 
pffdifcn iim^c0fmmM$'» Sftelffiuf^ iegU.^ij, '^^SninM pestai % 
e^fi^imMtenff^to quelht eèepitf i^hrmiià deliM u^tifra ho em* 
nifffi ùiu pe^fierit of> panie» 9hepere% vn eie emte P ep* 
Ifttik piàeJÌA ài riméttere in Terr$ i peeceH ; ^ftieh^ P mm ma 
nfiioedo dal corpo ficuro'vau fiii^meeeUaaUMf^epre^autn RU 
eevei^ il mio fpìrito nelle lìoftre maniy eme m ùf^e^fi oSorofi ài ffO*t 
firo divino coAeua.k Dic£ado quefìe pzjeoU ficevafi il fegoo di 
C(op^ filila 0QCC4ft fugUocchj» e fùl cuore: e mancandole le 
forze di pòter più articolar le parole » ai (sgtù di Qroce » citf 
il faceva » e al movimeoto delle labbra il conofceva » che con* " 
tinuò ad orare 9 fÌDchè reo4è tr^oquillaipeQt^ Ì* aafflpa ai iìio 
Creatore circa Tanno. 380. 

IO. S. Gregorio fi pr.fe cura de' funerali della Santa 9 e di- 
man4ando una vefts per ricoprire il fuo corpo decentemente > gli 
io rifpofto non eflervene alcuna » fuorché quella vecchia ed ufa- 
ta^ che ibleva portare; tanta era la povertà» con cui era vif- 
futa ! onde bifbgnò 9 che defle egli m^défimo uno de' Tuoi abiti 
a ti^l cHctto 9 che fu aggiuftatoal fuodoff». L'unica eredità» 
(he lafciò 9 fu una crocetta di ferro 9 ch^' portava apprfa con 
\jn cordone al collo fopra il petto 5 ed un anello pure di ferro > 
in cui era fcolpita la croce 9 e dentro nell' incavo di effa cravi 
yna particella della vera Croce di Gesù Crifto 9 che parimente 
la Santa portava fempre in dito per divoaioocalia Padjope de| 
Salvatore. Saputafì la morte di HefitÌM » (;oJaeotC^nn^ gran-, 
de QioIMtadinedi popolo i vi .venne ancore i^ Vefljovo deljuogo 
^00 mpUi $cclBlIafti<;l ; e con ponipafaoeÌMr^ l(cc<M9E9gn^^ 4ak 
càmó de' Salmi fii portato il fagso fuo cqr^ allji cW^if de* 
/apU Qff.arantt martiri t portando ciaTcnoix de* ceri i^^efi in^ 
^lanp* Qopole ipKte preci lolKeiib i> Gro^voi rifK^'Ùcorpp 
4elU defbnia nel ièpokro de* fooi genitori » a^can^> ^. corpo 
di f. Emmelta fiia madi:e » com' ella aveva defi^eratq^; f pf»ifti#« 
tQ0 in terra baciò la polvere di quel beato fepplcro . 

^I. Concbiude finalmente il faoto Vefcoyo laVi^d^Ua^^ 
fyjaU ^prella col racconto di un miriicolo $ eh* ella avev« fatto » 
ipeotre viveva > refiituendo col tocco delle Cie benedette mani 
Ìi| faoità ad nna £uicialUai fua parente ioferoia io no occhio a 
^ i^o^ge» dpe in w ciireÀiJ| «y^l^piic^io. il grano > 
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fieebk Mirilftil foftèftt*i«èiit64e* poveri $ cht «vm^iìc^eeiM 
ti ìàmon'] da* corpi dffeffi ; cor^ m|i»«AMiiil*ilt« I^fMlAe* 
He di «otti I predette 1^ coÀ^tnit | e Atte àltre totk tutH^ 
VigHoTc 9 Mlks qoalt Iddio ONUiiMitJl U tflÉObire 9^ iNoT^ 
dinMit ftotità delU tw fedele ifervt • ^ ^^'l 

Le donne Criftiene > lèqaelt ftttii j^rendete fitte» àtA 
Ifgielb f o confagale ) reftano nelle proprie Ciib s hàinoin s. Ma-^ 
crina un perfetto modello da imitare, per piacere a Dio, o 
ftnttficarfi • Impariae ellè dal feoelèApio } i* a faggire ed t^U 
Utitt ogni amicizia e corrtfpondeiiM don neceflinria con perfotié 
di diy^rfofèllb» ^lenqueii fieno, e molto più le cetfi^rfiu 
tieni , le pomp^ > e yanìtà del fecolo : ad amare la ritife» 
rezza, ìliìlenzio, e la fubord inazione , ed ubbidienza: %. 
attendere con tutta diligenza alle fatiche , e faccende domeniche 
in ajuto delle perfbne , con le quali convivono : 4. a prenderfi 
una cura fpeciale de* fanciulli , e delle fanciulle , inflillandd 
ne' loro teneri cuori la pietà , e infegnando loro colle parole » 
é coli* efeknpio , le verità criOiane , e principalmente 1* odid 
al jieccatò j e il difprezzo del Mondo 9 1* ^mor di Dio , e lé 
altre virtù: 5. finalmente ad impiegare Ìl tempo , che loro rU 
roane libero dalle occupazioni familiari , nell* orazione , nellà 
lezione fpìHtuale , c negli altri eféfci2j di divozione . Cosi fas 
cendo elleno radùiWranno un teforo di meriti preflb il Signor 
re ; apporteranno benedizioni a dtiéllé café , in cui dimorano ; 

una corona di gloria » fòrfè maggiore» c|ie 
fcflcro vivì&e'Éiè^fole, o ritirate ^ìi ^^ cinèfili r J ^J;;» 

■ 

Actf e iX 2€>< ZiKjgfie » 

S, Eulogio t muort (orlttmporttneo , ttejtlmonio oculato ^ ha iafclàto defcnUtéU' 
martirio di s. Aurea nel lil>fO terjo del J'uo MemoriaU de' Santi . 

LA s. Vergine Atirèr» défb^Ie fiefl dì rp.À[ qnélo méfS 
^ Fa commemorazione nel MartirelògioRmbtno» ered'iiod 
famiglia fra gli Arabi rifpetnèbililTima , nòtt tanto per que* thoH 
di Bobtftà t e di riccbeste » che rifcuotono la fiina degli notni^ 
oìi ^«tò^r ltpietà» et»er!rrentità» cBe iii eflkrilplèn* 

Da dm* 
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deva • Perocché Artemia Tua madre fa donna piii&ma » onde ht 
meritato il titolo di Beata » e due fuoi fratelli, cioè Adolfo,: 
e Giovanni 9 coronarono col martirio la loro lodevole e fantt 
vita , e come martiri fono venerati dalla Chiefa 9 facendofi di 
loro memoria nel Martirologio Romano ai 27. di Settembre» 
S. Aarea confacrò la fua verginità al Signore 9 e profefiò vita 
religiofa in an monaftero di facre Vergini detto di Cateclar in 
vicinanza di Cordova città della Spagna 9 e dedicato alla gran 
Regina delle Vergini Maria fantiilìma . Eragià qualche tempo 
eh' ella fèrviva in quefto luogo al Signore nell' efercizio delle 
criilìane virtù convenienti allo ftato Tuo 9 quando il turbina 
delia perfecuzione venne aicariearfi fopradi lei» per farle cu 
tenere, la corona delnoartirio* Meometto re de* Mori» oyvero 
Soracini » continuava di qnel tempo nelle Spagne la periècoaio- 
ne contro! Crifiiaoi» molla da Abderamofiio padre» e da per 
intto fi fpargeva il faague di vittime innocenti » le qnali o0eri- 
yano a Dio la loro vita in teftimonio della vera Fede • Benché 
a. Aurea rifpleodefle per le lue virtù fra tutti gli altri Criftiani % 
pore a riguardo della faa nobiltà neflhnofin allora aveva ardito di 
darle ooja per conto.della Tua Religione . Ma alcuni Tuoi parenti., 
involti ancora nelle tenebre deli* infedeltà 9 i quali abitavano in 
Siviglia» donde elTa pure era originaria 9 adendo faputo 9 eh' 
ella cfai^iftiana > fi partirono dal paefe loro » e vennero a Gor« 
dova col preteflo di voler fare una Vifita a qneftaloro parente » 
ina in verità per farle abjurare la criftiana Religione . Elfi adun- 
que fpinti da un furiofo zelo per la faifa fetta di Maometto 9 
che profeffavano 9 poiché ebbero tentato in vano d* ottenere il 
loro intento? fenza altro indugio la denunziarono come Criftia- 
na al Giudice 9 che pur era fuo parente ; verifìcandofi così q^uel- 
lo che Criilo aveva predetto 9 che i fuoi feguaci 9 e i difcepoli 
fuoi farebbero ftati accufatì davanti a* giudici, e condannati 
alla morte dai parenti, e dai fratelli 9 e dagli amici. * 

2. II giudice fece tollo venire Aurea alla fua prefenza , tJ 
con dolci parole cominciò a rapprefcntarle , com* era cofa affai 
difdicevole e vergognofa , eh' ella 9 elTendo nata d'una fami- 
glia cotanto nobile e onorata fra gli Arabi 9 fifofTe avvilita a 
fegno d'abbracciare il Griftianefimo , ch'era una Religione da 
fchiavi f e che aveife di più macciiuCd la chiarezza de' iuoi na- 
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tdtt colb pfofeffione 9 clieivtfft Alta di vt^gioità. Ma voi po^' 
tretef Agglnnfe 9 ftcilmente ottenere il perdono di cotefii ve 
vergognofi filili 9 e ricupertiei perdoti diritti della nobiltà « 
fe con faggio provvedimento v' appiglierete di.euore alla np&tu 
leiigionft » c ffloflrandovi a noi congiunta non meno d' aiìètto 
che di ikngae » terrete lafirada » che noi teniamo . Che fé non, 
fiirete conto alcuno di noi» e dirpre2zerete la noftra religione » 
t vorrete piuttoilo rimanervi in quella 9 in cui ora (lete ; fap. 
piate s che dopo i più atroci tormenti ben dovuti alla voftra 
perfìdia , finirete i giorni vofiri coi fupplizio di una ignomi- 
niofiilìma morte . C^anto è mai grande 1' umana fragilità 9 e 
quanto profondi e imperfcrutabili fono i giudizj di Dio ! O' 
rimanefle confufa la Vergine per quefto difcorfb del giudice 9 o 
Je metteffero timore le minacce de' tormenti 9 e della morte » 
ella promife con parole generali » che avrebbe fatto quanto i' era 
fuggerìto. Del che contento il giudice» le diede (ubitela li* 
benà d'andare dov* ella voleflè > e la licenziò dalla fua.pre*-, 
ibnga.- • 

3. Se ne ritornò la Vergine al Tao monaftero» eripenfando 
lèriamente a qnanto aveva fatto 9 ne concepì un vivo dolore 9 
e pianiè amaramente il (ho fililo • Non volle però mai ièpararfi 
dalhi comnnjone de* Fedeli > giacché non v* aveva mai rinoniìa* 
to col cnore : continuava ansi con maggior fervore tutti i fuot 
cierdsj di pietà's con molte lagrinae 9 è con fentimenti d* in« 
ciao dolore implorava fopra di fa la divina mifcricordia . Di* 
lenendo ilfno dolore ogni di più intenfo » ella raddoppiava 
i^iòlpirÌ9 eie oraaioni per ottenere da Dio» che non la con- 
dannaffe agli eterni fuppiizj ; 'nè la feparaiFc dalla compagnia 
de' faoi due fanti fratelli 9 Adolfi? » e Giovanni » i quali ave* 
vaoo^ già dato il fiingue loro per Grillo- A fine pertanto di. 
riparare il pubblico icandalo » che aveva dato » crminciò ad an* 
dare più intrepida che mai» e con maggiore pulbiicità a!la^ 
chiefa j dove fi radunavano i Griftiani ; del che accortifi co- 
loro» che fapevano le promefle 5 d^lei fatte al giudice? tofto 
Y accufarono conie rea di diiubbidienza » e d* inganno fatto al, 
giudice fte/To . 

4- Quefta relazione accefe la rabbia del giudice» che però 
mandò fubito ad arieflaxla pet mt^22o de* faoi faceliiti 9 e fatt ila 

venire 
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venire alla Tua prefenza , con fembianre minacce\^oie » e con 
ftfpre e riièntite parole cominciò a rimproverarle la fua inCo* 
fiaoza» e il difprezzo della ftiaaatofità j e degli ordini fuoi • 
AHora laifkota Vergine piena di coraggio » e fcortada lume ce* 
kfte: SappUu CàìiSé al gìadice ) eh* k mnhó fhmnxÀm mmd 
mlfé Mifero- dik^ the fempre io profitto , nè mi fino nmiitìm* 
mMiM tèi euóH M mio Si^mrtGoià OiJh> BtÌ9tefi»to fempre- 
nato h ifoHre profaniti^ ^ nè per m filo mmnno ir* éo àdorm §> 
benché pur troppo U mtM lingua fiorreffe a àarveui pmoh • iét ho 
fiikcid nel mio Signore 9 iifMéUe intermsom»wn booooiiàtM m tim 
firgìsro M mio fitik r M fitellc porole t Giù creda ia tte 9 ta- 
corebè mòtto 9 viveri» ih0 m'nfirà mifiricordi». Stéàm 
odunque iopofta alUtoftr» prefifitzoper mofinnmà foem^ra pre^té^ 
fiegjii pnre ftAito ohe da voi mi fui oiloatanata » pim^geMdo anuf" 
rmnente il mio peccato 9 con tutta t tjfitto % e eoieucre pieno difidu* 
€Ìé mlli» mifiricordìa del mio Signore % eftroiiai foe^H éHidi reli* 
ghnOf ohe fino dalla mia fitneiallexx» aveva imparati e praticati 9 
oonfirvai la tfera Fede 9 e mi mantenni cofiante nel proponimento fatto 
a eonficrare a Dio la mia ^verginità . Refla danqaet Ae migtfii" 
ghiate ficondo che prefirive lavcftra pfnfma retigitme 9 e mi facci a^ 
te col mio fangue lavare la macchia 9 eh* io ho contratta 9 ovvero che 
mi concediate una piena libertà di ft armene fimpre natta 9 e di firvire 
micamente al mio Signore Gesù Cri fio . 

5. Un parlare così rifoluto? e coraggiofb della Santa in vece 
di ridurrre il giudice a fentìmenti d'equità, e di fargli co- 
HDfccre 5 che tanto fpirito in una donna non poteva venire fe 
ron da Dio» Io riempì difarore; onde comandò» che carica 
di pefanti catene 9 ella fofT? riftretta in nn* angufta prigione» 
volendo della fua oftinata perficlia renderne in telo il Re» come 
fece: enei fegn'ente giorno per ordine del medefimo la cotì- 
dannò attaglio della tefla » la qnal iniqua fentenza fu imrtWntJ- 
irente efegoifa . Il corpo della gloriofa Martire 9 dopo tccìCa la 
teda » fu per maggiore ignominia appelb ai an patibolo 9 foptU 
del quale pochi giorùi pria» era flato giuftiziato aa reo d* otiiÌ« 
cldlo. niBmirfo- delbStnni ibmid ipi diLvglio dèli' 855: 
Iddio ha perqaeflb in qoefta Santa » coai^ in dtri jknti an- 
cora» nim cÉòìstà Intfrfde» affnchè fleiTitno lAai {«réiidé frfotivo 
d' infnperbirfì per qtraiutiqtie gtsAo di Mdle^iitilà'i Mtuì gli p^*' ' 
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d' effer falito. Ognuno dee aver Tempre davanti agli occlij quel 
cir egli è per fc medefìmo 9 maiTime in ordine alla vita fpirituale 
dell'anima fua . Egli è concepito in peccato» ed è nemico di 
Dio anche prima che nafca alla luce di quefto Mondo . Se per 
mifericordia infinita di Dio 5 e per una grazia > che pur non è 
conceduta alla maggior parte degli uomini ( giacché la maggior 
parte del genere umano ignora Crifto 5 e i luoì fagramenti ) > 
quefto peccato gli è fhto rimeflb nel fanto battemmo; pure gli 
rimangono due grandi ferite e infermità 5 cioè l'ignoranza neh* 
intelletto 9 e la concupifcenza , cioè V inclinazione al male nella 
volontà t le quali non fono rifanate fe non dalla grafia del noftro 
Signor Gesù Crifto» della qual grazia noi abbiamo un continuo 
bilbgnoj e dobbiamo con incelfanti preghiere implorarla dalla 
divina mifericordia 5 acciocché c illumini il noftro intelletto » 
Ccchè non cadiamo in qualche errore 5 ed illufione 5 e conforti 
la noftra volontà 9 ficché non refti vinta dalla tentazione 9 che 
la precipiti ne 11* ahi 0b del peccato» e finalmente dell'eterna 
dannazione. Che però le perfone anche più giufte 9 e più fante 
hanno continua occafione di temere, e di gemere, finché vi- 
vono fu quefta Terra» e di efclamare coli' Apoftolo(^ ij : Infelix 
ego homo » quis me liberahit de corpore mortis hitjus ? e di foggiun- 
gere col medeGmo Apoftolo : GraUa Dei per Jefum Ori/ìum Do- 
minum ncjìrum ; diffidando fempre della propria debolezza»* 9 
ignoranza , e infermità ; e confidando unica ncnte » e totalmen- 
te nella grazia di Dio » meritataci dal noftro divin Salvatore • 
Quefta cognizione della propria debòlezza è il fondamento della 
vera umiltà, e la forgente dell'orazione» per cui fi chiede a 
Dio quella grazia » f.nza la quale non fi fa mai bene alcuno in 
ordine alla vita eterna . Che fe alcuno ha fperimentati gli effètti 
dì quefta debolezza , come gli fperimentò s. Aurea » impari dall* 
cfempiofuo» a non abbandonare mai gli efercizj della criftiana 
pietà» anzi li faccia con maggior fervore » piangendo di vero 
cuore il fuo fallo» raddoppi le fue orazioni» e dal profondo, 
ov'egli fi trova» gridi col fanto David al Signore» e confidi 
nella fua abbondante mifericordia , e nella fua redenzione co- 
pie. Fa , ficuro che il Signore non lo rigetterà, perchè egli fi è 
proieftato nelle Scritture 9 che mai non difprezzerà un cuore con- 
trito e umilialo (2^ . SS. Ro- 
<i; Rom. 7. 14. (i) Pful. jo. 
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• ss. ROMULA, REDENTA, E ERUNDINA VERGINI. 

Secolo VI, 23. Luglio. 

l/téfloni loro fono riftrìu nelt Omiiia 40. , e mdÙki^ «9* lf« di*DUli^ki M 
«• Cngorio Mùffio » eht Wvm» m/ med^fimo cenvo « 

SAN Gregorio Magno neir Omiiia 40. Ibpra gUEmgelj 9 e 
oe*iiioi Dialoghi ci ha defcrìtlo le virtè 4i qiwfte tre fan- 
te donne nella maniera iègaente. Nel tempo che il fknto Pon- 
tefice abbandonò il Mondo dopo la morte di foo padre» e ab* 
bracciò la vita monafttca « Il che ibgn) circa P anno $74^ » vi era 
in Roma una Tanta donna per nome Redenta t la qaale menava 
una vita ritirata 9 e penitente in nna^alji dirimpetto alla chieft 
della fantinìma Vergine 9 che fi crede fbflè qaeUa di fàniaMn- 
ria Maggiore . Quivi attendeva a (cnrir Dio ^ e metteva in pm* 
tìea le iiirozioni 9 che aveva riccTute da un* altra divota donna 
di gran virtù» chiamata Erundina > la qaale aveva pafTati i iaoi 
giorni in una vita folitari^ fòlle colline di Paieftrina . Redenta » 
^b' era fiata allevata nella fcuola di quefta (anta maeftra 9 teneva 
appreflòdi fe per compagne del Tuo ritiro , e de* Tuoi efercizj 
altre due vergini . Si chiamava la prima Remala » e s. Gregorio 
dice 9 che coiiofceva la feconda di vifta , ma non ne fapeva il 
nome , quantunque foiTe ancora vivente » allorché egli fece qae» 
fio racconto . 

2. Dimoravano quefte tre giovani fotto il medefimo tetto 9 
▼ivendo in una gran povertà di beni della Terra 9 e in una Tanta, 
brama di arricchirli di quelli del Ciolo . Romnla fece tanto prò- 
greflb nel cammino della virtù 9 che in poco tempo fuperò le 
compagne . Era ammirabile la fua tranquillità nella pazienza 9 
e It faa umiltà nell* obbedienza 9 ed oflèrvava an efatto fìlenzio* 
Mail Signore Iddio » o perchè trova (bvente delle macchie » • 
de* difetti in qoeHe anime ancora* che gli nomini, credono le 
più pnre » e le più perfette s o perchè la faa condotta ordinarla 
- verfbglielettièdi porificarli colfeoco delle ajHiaioni » e delle. 
Ibfierenae» difpofe > che Romnla feflè ibrprefa da una doloro- 
fiffima paralifia » che dopo averla privata dell* nfi> di tutti i fiioi 
membri » la confinò per più anni in nn povera letto » fenaa pe* 



flò» che Is violenza 9 ò la lunghezza 4el male potefl^ro cagtou* 
te in Iti un minimo fegno d* impazienza . Anzi ella ièppe ca?fi« 
fOim grandiilimo profitto dalla Tua malattia » poiché quanto più 
mancava di forza per le azioni efler ieri , tanto più crefceva di 
(^ryore per V orazione 9 e per gli altri elèrcizj della vita inte- 
inore ; il fitie contribni ad aoirla fempre più coi Tao Dio » e à 
perfezionarla . 

3. Ancorché la fua ammirabile pazienza 9 e la Tua perfetta 
raffegnazione alla volontà divina TofTero prove fufficienti della 
fua fantità ; volle nondimeno il Signore manifeftarla fenfibil- 
mente per mezzo di fegni efteriori , e di efiètti ftraordinarj def- 
la fua Onnipotenza j tra* quali fan Gregorio appoggiato liilla-» 
fede dei prete Speciofo sedi altri veridici teftimonj narra il fè- 
guente . Die' egli adunque > che Romula avendo chiamata in 
camera la fua maeftra Redenta 9 e T altra fua compagna verfo la 
^ezza notte 9 G, videro effe improwifamente circondate da una 
gran luce y che le forprefe » e le riempì di timore 9 il quale fi 
vendè ancora maggiore » allorché nel medefimo tempo loto» 
loro uno ftrepito» coaae*di nnt nMltitndioé di perfone $ clie 
£-affi>llailèro» per entrare nelfai CAmera 9 in cai giaceva' riiì- 
leriiia'. Dipi» fi fparft nella fteflà camera nn odore coti gnP* 
•to »■ e (bave » che eonfbrtò non poco il lóro fpirito . RdmalaiJ 
jredendo» che Redenta flava tofta attonita 9 e tremante per lo 
iplendore di tanta luce » e per tale celefte viiione 9 volle raffi- 
^orarla dicendole: Non temete 9 0 maire 9' non temete 9 the ìm 
mmjo adeffi 9 il che ripetè più volte . Quella luce fii andò poi 
^ diilipando a poco a poco s ma refiò l'odpre anche ne* giorni 
figoenti. 

•■ 4. Dopo quella vifiòne fcorfero altri tre giorni » e nella not« 
te del quarto giorno Romula richiamò Redenta 9 e la pregò di 
farle amminiflrare il fante Viatico ; e. fabito che fu da lei rice- 
vuto 9 Redenta , e la fua compagna 9 le quali affiftevano al letto 
deli' inferma 9 udirono una dolcilFirr a mufica 9 come a due cori 9 
r uno di voci di uomini 9 e T altro di voci di donne, che can- 
tavano Salmi, e in mezzo a quefto celefte concerto Romula ren- 
dè l' anima al fuo Dio ; e mentre faliva al Cielo in mezzo di 
quei due cori 9 quelle voci fi diminuivano 5 e mancavano infen- 
ilbilmente a mifura 9 che iì atuiavano ailonunando-dalia Terra 9 
Furie II £ finché 
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finché Qon s'intefe più nulla di una tale miracolofa finfonia ; co- 
me pure non fi Tenti più la fragranza di quell* odore « di cui f] ert 
riempita la cella della defunta, li Tuo corpo fu portato afantt 
Maria Maggiore » ove qualche tempo dopo fu fepolto aache^ 
quello di Redenta Tua maeftra . Il Martirologio Romano in que. 
&o giorno ik menzione dell' uoa » e deU*|Ucra t e uoifce con lo* 
ro anche i. Ernndina . 

5* ficco ( foggiunge il neotoralo i» Gregorio » dopo aver atr« 
Ma la morte di qaefta Santa } ecco» che quella > la qoale^» 
mentre viilèt era povera» abbietta» • pareva meritevole .4i 
difpreiao » ora è veramente ricca» e fiobiic » e degna della no» 
firn veneruione^. Ecco» che quella» di* era pofia in dimenti» 
canna da tntti » e giaceva in oa milèro letto « conse noa gioja 
preaioft nello fterqnilioio » è ftata aflbnta in Cielo » e ora piena 
di loce 9 e adorna di gloria » rilplende tra qoei beati cittadini 
dei celefte Regno • O voi dunque » efclatra il Anto Pontefice » 
idie liete » o vi credete ricebi in qiiefto D4oodo » paragonate » ff 
potete 9 le fiilfe vofire riccbeiie con le vere riccbeize di Romor 
Ja • Voi in quefta vita 9 che altro non è Ce non una via aU' eter« 
sità 9 podedete molte cofe 9 che predo perderete 9 e lafcerete ; 
ella olente vi poilèdè 9 e vi cercò 9 ed ora tutto ha trovato 9 0 
tutto poffiede nella patria celefte . Voi co nducete una vira al- 
legra 9 e temete noa trifta morte : ella foffi ì per poco tempo una 
trifta vita 9 e fece una morte lieta . Voi nel breve tempo di que- 
£a vita cercate la flima 9 e T onore dagli nomini : ella vifTe difv 
prezzata dagli uomini 9 ed ora gode la compagnia degli Angeli . 
Impariamo dunque 9 foggiungc il Tanto Dottore 9 a difprezzara 
tutte le cofe di quello fecolo ; impariamo a non far alcun conto 
deir onore pallèggiero 9 e ad amare la gloria eterna . Onoriamo 
quelli 9 che fono poveri 9 e apparifcono difpregevoH al di fuori 
'^ioccbj degli uomini 9 perchè al di dentro» come amici di 
iSio 9 fono d^goi di flima» e veneraatoni • Con t£ partecipia^ 
mo ciò» che abbianoo di bene in qpeflo Mondo » 4cc|pccbè eft 
poi fi degnino partecipare con Ao| quello» che Imob»» dùl I 
oeni eterni del Cielo • 

Dall' efempio di qaefta Santa Impariamo inoltre la maoiefn 
di Tendere profittevoli ali* anima io inlermitè dei corpo * U 
ìmiio principale da ki piGiip fii qneU» 4i<iWBttie«SÌo coUT: 
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IMifeioiief kqiiftitf Aia ogni tempot Mito pièltt^llodelw 
tribdaiioiie » è Beectibrit per timeit ftm » e grazia di Toffrir. 
kcon rafibgnaoiie» e con nerito. eooiblasioai » cIm ift 

tali cai! fi cercano dagli iionini » fono Ttne 9 e di poco fratto . 
Iddio folo è il vero eonlblatore delle aoioM. Mi fino ricordétté di 
Dio 9 dice?» ii (knto David Qi^t nei tempo delle me mgofie^ 
t di' mìei tramagii 9 9 é lui fino ricorfii efino/hio con filato . Se al'» 
'mtno di wf • ftgginige TApoftolo s. Giacomo (2)9 è firprefi 
doli* affUìJonii ritorta alP oraxione , e ne riceverà alleggerimento» 
e conforto. In qaefta gaifa lo ftato d'infermità farà proficas 
alle anime noftre ; le parificherà da ogni macchia ; e le renderà 
difpofte ad eflere iouoed latamente dopo la morre ammefle 9 co- 
me avvenne a s. Romola > agii eterni godimenti dei Paradi(o« 

S. CRISTINA, £ ALTRE SSr VERGINI, E MARTIRI. 

SeQùlo ìli e IV- 24. Luglio . 

httorao agli Atti dtl martirio di s.C^/Um fiifoiam lB»itém^ fino^9§9 

giorno 14. LMglio • 

UNA delle più lunghe 9 e crudeli perfecuzìoni 9 che dagl* 
Imperatori Gentili fi fecero contro la Religione Criftiana 9 
Iti certamente quella 9 che avvenne fotto gP Imperatori Diode* 
ciano ». e Malfimiano 9 la quale il eftefe in tutto il vafto Imp»* 
Ho RooMao» • die popolò ìì Cielo d' iomunerabìii Marciri 
d'ogni «tà» Mb» t«ofiditk»Be. 0i qMftk {«ffecuione f«- 
irellando Lattaasio» 'cbe allof ? iveva » nè heche % die* egl i » 
wè eaa§ tìmnn » ni «m 'pwe di fetf f^mhhm maunerwe nò h 
•ifieiA dew^iéUnxft nèi diigffiggmfidifupplixj^ cheilijhic' 
téH drmmif eperfieutori fieer» fjrin ^Hnomiwi g^ufii » fdr»> 
WQcetni. Goa&rmemenKe a Lattaauo aneiie riftorìco EoTebio» 
come teftimonioocolftto» deferivo i'atroeìfà de* cormeo^» ebe 
fi facevan foif ire ai fanti Martiri » e fpeeialoiente nell' Egitto» 
dov* egli allora dimorava • Una moltitùdine » egli dice » inmmtféim 
hile <f uomini , di donne 9 e di fanciulli fiflennero egni genere di fup^ 
' plixi» perla difi/a della dotirinn del mftro Salvàiare > Altri dipi 
4iwr j^Htm ifudeli imtimN 9 le uughii di fem 9 9 h JUrature 

£ a . 

(f) Pf* 7«. 1. 4* (*) Joe. f. i|. 
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de* nervi , fitrono confumati dal fimo . Akrifitrono deta^uat^ Miri 
morirono di fame , e diventi nelle prigioni . Altri fp ir aronoin mez^ 
zo ai tormenti . Altri erano meffi in croce » o nella maniera ordina^ 
ria 9 0 colla te/la rivolta vcrfo la terra , e lafciati vivi inchiodati 
in croce ? finché vi perdejfero la vita per i' effiifione del fangue , e per 
la faine. Io ho veduto 9 Soggiunge il medefimo Iftoricoi delle 
truppe di quefli beati Confefjori uomini 5 e donne 9 or di trenta 9 ot 
di fejfanta 9 e talora fino a cento per volta fatte morire dopo varj 9 
e piti volte replicati tormenti . Ma nel medefimo tempo io ebbi occa^ 
/ione d* ammirare il maraviglicfo ardore ^ e la divina virtù di guefH 
heaii Martiri di Crifto 9 poiché con gioja udivano la fentenxa della 
loro condanna 9 e fino all' ultimo rcfpiro cantavano f(Und 9 e inni di 
lode e di ringraziamento al Si^mre . • . . • 

2. Ora in qnefla sì fiera perfecuzione furono feotn numero 
Gudle Vergini eriftiane 9 le quali infiammate dal fuoco celefte 
della divina grazia firecaiono a gloria di dare iliàngue 9 e la 
vita io metao ai più acerbi tormenti per ainore di Crifto • Tra 
€fk ( oltre quelle 9 delle quali fi è parlato io particolare 9 e 
di cai efiftooo gli Atti iioceridel Umto martirio ) è mólto 'ce- 
lebre la vergine 1. Criftina » la quale più comttoemente fi crede» 
«che ioooa citriLddla TorctoapteOb 11 lago di MfeoA Ytpoiw 
tafie la gtoriofa palma del martirio » circa r anno 304. io qnctb 
4^orno 24* di Li^lio » io coi ne fk commemoraiione il Martirolor 
gto Romano • Coti pure dalle memorie ecclefiaftiché apparifce » 
che nella medefima perfecuzione cooicgairono la corona dei 
nartirio ; in Roma la Vergine s. Susanna 9 in onore della quale 
v*era fin dal quinto fe(:olo nella ilefla città /ii Koum obìi chie- 
.la» chefaffifte anche al prefente decorata di titolo cardinali- 
zio 9 con un monaflero anneflb di fagre Vergini ; e la vergine 
S< BiBiANA colla fua forella Demetria 9 le cui Reliquie furono 
ritrovate nei Pontificato di Urbano VIJI- e collocate nella chiefa 
dedicata in loro onore £no dal quinto fecolo da S.Simplicio 
Papa. Alla fìefTa perfecuzione parimente appartengono la ver- 
gine s. FPKMINA9 che foffrì il martirio in Amelia j e le ver- 
gini Tanta Illuminata in Todi 9 s. Giustina in Padova, 
fanra Margherita in Antiochia 9 e s. Eugenia in Alef- 
iandria d' Egitto 9 e molte altre, idi cui nomi fono regi ft rati 
nei più antichi Martirologj 9 c nel Martirologio Romano 9 e 

venerate 
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Tenerate come illuftri Martiri dalla Chiefà . Ma di quelle Eroine 
del Criftianefimo eflcndo andati a male gli Atti aatentici dei 
loro martirio 9 com'è accaduto di molti altri Santi» e Sante « 
de* quali parimente è certo il culto 9 ed anticala memoria nslle 
Tavole ecclellaftiche , fi rendono molto incerti 9 e dubbiofi quel- 
li 9 cbe fono flati fabbricati ne* fecoli pofteriori 9 comefovente 
oflcrva ne*fuoi Annali il Veo* Cardinal Baronio 9 e dopo di lui 
altri dottiflìmi Scrittori . 

' Ma non perchè mancano gli Atti autentici del loro mar- 
tirio ne fegue > che noi non pofllamo edificarci 9 e profittare 
delle feite 9 che di effe celebra fanta Chiefa nel corfo dell* anno. 
Perocché in primo luogo dobbiamo quindi imparare» quanto poco 
conto a debba fare della gloria preffo gli uomini 9 giacché il 
Signore Ila permeilb 9 che fieno incognite le iànte azjbni « e i 
MonS, di tanti inoi ièrvi 9 e ferve . fedeli 9 le qvalt intanto gp. 
idonò in Cielo «mi cot^oota felicità » eniUiferAttaricompenfib 
Mie ' loro Tsrtik 9 eibmreoae* Ma poi verri un teoopo » ìdco| 
'Dio medcfimoie mani&àorà nel cofpeito di totte le creatore 9 
tt ^fl coi readMè.ad.ti^ anche appreflò gli aomioi 9 «godi* oqo^ 
rè 9 e^Ua gloria 9 che fi lboo meritate* iècoodoJe.promiQflb » 
eh' egli nella Atte nel .Vaogelp *. bolero, ellendo il martirio U 
più perfetto tttat>4i Cariti s che una creatura polla eftrcitj|re 
verfb il (oo Creatori , qual*è <|uelIo di fagrificare la vita per 
amor Tuo : queflo folo bafla per dimoftrarci 1* eccellenza della 
loiO'ikBtità , alla quale d'ordinario non giunferoj iè.oon per 
neiao: della continna' mortificazione di ^me4efime9 del dif* 
prezzo del . Mondo » e di tntte le cofe terrene 9 e coli* efexcizio 
dell^ orazione 9 e delle opere buone* E però fe noi vogliamo 
itotificare le anime nofìrC) e perfezionarci nella carità 9 nell^ 
quale fecondo 1* Apcflolo(i) principalmente confifte il merito 9 
e dirò coti 9 Tefienza deila vita criiliana 3 dobbiamo adoperare 
gli iteffi mezzi 9 difiaccando 1* afictto dai beni delia Terra, 
mortificando le noflre pallìoni 9 e vivendo unicamente per 
Gesù Crifto 9 e praticando tutte le opere buone 9 che fono con- * , 
venienti al noftro fiato ; e così giungeremo ancor noi ficuranien. 
te a q|Ddl' immenfa felicità 9 che i Santi godono in, Parad^lìo « 

■ — ^ / • JSS. Tea, 

(i) I. Cor. i|. 
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Ujh^ékfÈAfdmMénmidtfkrkt» daEufiUù ndfiioUiro ÌM\Maràn4Ì 

Paleflina . die il Ruinjrt ha inferito nella (ìia Rattoltm d^R Àtd fnctii H 
ìAarùn alia pag. 18 f. dell' tdtiioiu di Kenna • ' 

L'Imperatore Maffimino » che fii perfecatore de* Criftlani 
anche più fiero 9 e più fpieutodt DioclesuQO » e di Maf- . 
fimUoo 9 deftioò nell* «imo 3at-«l governo di Palefiioa ao ceiu 
toRftBiiiaoo» tkiMdtiionitaimcndeUdlUfètoOf di cui 
fi ptfl^ iieHA Yil* dil.T«oidoiftila.diApriÌt..QiieftoiMM 
Gofemma» t Soe di nadutt^ più gradito di' baftmm • ero» 
dèdi dover dtr principio «l fio tortnio dal dioroftraro «ul» 
UraordinarU lieretM contro de* OiftM • i qwdi da cinque 
mi addietfoemQO insella provincia efpofti ad sna continua 
t fitiriefii perfòctttione . Qgtadi è $ cht non vi fu né 6flb $ nè 
condizione «Icana di periboo 9 contro ie quali non ofiMrcitaflè il 
fto barbaro làvoto • Tra quelli » che provarono la cmdeicà di 
qaefto moftroyibflo cdobri nella ftoria delUiChiefa due fante 
Vergini per hqdm Tea 9 e Valentina . Avendo Fimiiliano mi» 
fiacciato a Tea f la qualora della città di Gasa» di far efporre 
la fua pudiciaia alle infàmie dei pofiribolo # (k non ubbidiva agii 
ordini deir Imperatore 9 e non (ligvificava agl'Idoli , ella non 
potè ritenerit dal bialioiare «itameace 1* ifteiiò Imperatore » che 
delTe a giudici cosi inumani e brutali il governo delle provincte . 
Irritato il Governatore per quella fua libertà di parlare» JaTcce 
prima battere coi fidgeili y poi dìAeia fall' ccoico le lece coU^nn» 
ghie di ferro lacerare i fianchi • 

X Nel mentre che i carnefici con tutte le loro fòrte efercita^ 
vano quefto barbaro tormento fopra il corpo di Tea» un'altra 
, vergine per nome Valentina , nativa di C^^farea , vile e difpre-» 
* gevole d* afpetto > ma dotata d' un animo forte e gencrofo più 
di quei » che portava Ja fua condizione di femmina 9 e affai più 
illuftre di tutti quegli eroi 9 e fìlofofi , che per la loro libertà dì 
parlare fono tanto celebrati fra* Greci, non potendo foffrire di 
veder Tea lì cmdelaaeate trattata» di messo alla turba comia. 

€Ì6 
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iéb à ffìdàn coQtff» il Giadice: SfMMfmi» ionmUrti ti^ 
«tW [pie t attamente la nds firelU ? Cpfl elk duioiava Tct# BoQ 
perchè fofle tale pel viocolo del fangoef m perchè lo era per la 
profeniooe della medefina Rdigione s « pel viocolo. della cari, 
fà . A tali parole eUtferfanto il tiranno » comandò 9 che tofto Ibéb 
atreftata qaefta coraggìofa vergine 9 e condotta alla faa pre^ÀM 
sta • Ella iubiro (ì dichiarò Criftiana 9 ma il Giudice falle prl« 
aie » depofia almeno apparentemente la Aia fierezza 9 procurò 
con buone parole d* indurla a fagrifìcare agli Dei . Valentina 
però non li iafciò fedurre da queiìe dolci maniere » e coiiante» 
mente ricosò di fare ciò» che le (ì chiedeva > Nondimeno il ti* 
ranno lafece a forza condarre (Ino a piè dell' altare degl' idoli . 
Ma ella fempre iìmile a fe fte0a > e fenz' aver nulla perduto del 
iuo primiero coraggio » con forte e vigorofo piede diede de* cal- 
ci all'ara del profano fagrifizio 9 e la rovefciò col fuoco» che 
V* era fopra . Per la qual cofa Firmiliano a guifa di una feroce be- 
Aia ferita > comandò che le feATe con unghie di ferro lacerato il 
corpo» Cott tele' e II inaudita cradehà 9 che pareva eh* egli fi 
voXtfk (avare deìW foe canii vergioàli . ' IKpoi ordinò > eh* ella» 
loficne con t. Teil » fiifle aDoTaamu daHe fiamme » come Si 
proDtaflMiite cfegniio. Segiil il manìrio dì ^fie lente Vergini 
oeU* anno |eS.«k^Ì^ JU|Mo t «fi giorno Ibno deforiiti i 
loro ooaii nel Mailiffologiol^ 

La cariti criftiaoa » ikcome^ettaipèate unlfce tatti i Fe- 
deli in ao fol corpo 9 del quale è Capo Gesù Crifto noftroSal* 
valQfe ; coti ^la riguardare ^Kmm proprj i mali altr^i^ ne 
amcepifce on fluceipt 4Krpi%cere » e 9' ieurefla per guanto 
pub per recar bro conforjbo» e Rilievo» nella g^ilk appunto 
che fe un membro del corpo umano 9 come dice TApofio* 
10(1)9 lofire qualche dolore 9 tutti gli altri membri fe ne rU 
fentono9e fono folleciti per la fu a guarigione* Que da carità 9 
che regnava nell'animo di Valentina 9 fu quella-, che la fece' 
efclamare contro il Giudice 5 rimproverandogli la crudeltà? e 
Nerezza j che efercitava contro l* altra fama Vergine ; onde 
meritò di eilère ella pure partecipe della gloriofa palma del 
martirio » che è la grafia maggiore 9 la quale Iddio comparta 
ai fttoi i«dcli &rvi in qaifi<tM(^<^* Qtf^Àa carità adunque ci 

ftia' 
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« eme ibprt d'ogni tltn coft nett^efireiib di 
fità fiieciaiii confiftere priaetpalinciite Unoftra pietà t e difo»i 

zioncs fé vogliam piacere a Dio; poiché Iddio » come dice^ 
r Apoftolo f* Giovanni O^t è carità > e chi ha nel cuore la carità^ 
àppartiene a Dio 9 e Dio abita in lui . Le uifeere degli uomini empj » 
dice lo Spirito faoto ne' Proverbj (a) 9 fino crudeli , e infenfi^^ 
bili ai mali del proflimo . Al contrario le vifcere da* Giufli» ai 
dir dell* Apoflolo (s) ^ fono benigoe» piene di tenerezza» jt^ 
compafllone 9 e Tempre difpofte 9 a recare confolazione 9 ed 
ajuto fecondo le proprie forse ai loro proffiao 9-aUorciiè lo, ve» 
dono afflitto 9 e travagliato* 1 

' S.MARTA VERGINI. 

Secolo L 2.^. Luglio. 

Nti l^ét^idù tU s, tffTtf al céipo IO.» < nei Vatigtlo di s» Gitvaiuù al capo w.firim 
ftrifcono U anioni di s. Marta . Si veda ancora ti Card, BnrmÙQ ntiU nMtat 
Mariiroiogio Romano /ouo quefio giorno . 

FRA le fante donne » che feguivano Gesii Grido 9 e che fi re« 
cavano a gloria di eilère (ùe difcepole 9 nentre viiTe qai in 
Terra» una delle più celebri t. Marta 9 di cai oggi laubieft 
celebrala memoria. Ella era ibrella di Maria» e di Lauaro» 
Vfògeiorìfava con loro nel Caftello di>Betaoiat diftante.qoin* 
diciUad j > cioè due miglia ia circa » dalla città dì Gent&lemme • 
Géib Criflo aveva on particolar aflètto per quefta beata fiiimglis 
kcagionè della pietà» che in ella regnava. Un giorno eitado 
e^li alloggiato incapa loro» Maria làntamente avida delle foe 
ìdruzìoni fe ne flava ai faoi ^edi 9 afcoltando in fiienaio la fòt» 
d ivina paflola » che doieemente le pv.'netrava il cuore 9 mentre 
Marta fi occupava in preparare ciò 9 eh* era neceflàrio pel divi- 
no fuo Ofpite. Si iagnò pertanto Marta con Gesù » .-pefcbè.Ma* 
ria la lafciava (bla nelle faccende domeftiche 9 e lo pregò 9 che 
le diceHe di andare ad ajatarla. Ma Gesù le rifpofiss Marta » 
Marta , tu Jei follecita 9 e ti turbi nel prenderti penflero di molte 
cofe » e pure una cofa fola è necejfaria 9 e Maria ha feci tu h miglior 
^aric » the iton kjàrà mai tolta • Gesù con^qoofte parole non con-. 

daa« 

(t) I. /Mit,4.8. U) F/w. it« 10. {\) ColoJI,%.ix,' • • 
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S. Marta Vbrgins . Luglio • 41 
dannava la diligenza 9 e 1* occupaiione di Marta 9 ma le ìofe. 
gnava ad eferciraria 9 fena' alterarfi » e fenaa inquierarfì ; le 
ìnfegnava inoltre a non preferire un* azione > la quale 9 febbeoe 
fanta 9 non dura però fé non in quefta vita 9 dipendentemente da* 
bifogni 9 e dalle miferie di eda 9 ad on* altra 9 che dee fuilìftere 
eternamente 9 qaal era 1' azione di Maria 9 che afcoltando la 
parola di Gesù Crifto 9 cominciava (opra la Terra a nutririi del 
roedefimo Iddio 9 che dee eflère il oatrimento de* Beati nel 
Cielo. 

2, Dopo qualche tempo (i) 9 mentre Ge»ù predicava di là dal 
Giordano 9 Marta 9 e Maria gli fecero fapere 1* infermità di 
Lazzaro loro fratello 9 mandandogli queft* ambafciata 9 piena di 
fiducia 9 e di rifpetto : Signore 9 ecco che quello 9 che voi arnsfe 9 
è infermo . Ma il divino Redentore 9 che voleva in qoeft* occafio* 
ne far rifplendere la fua gloria 9 e la fua poffanza 9 non andò 
in Betania, fé non quattro giorni dopo che Lazzaro era già 
morto 9 e feppellito . Subbito che Marta ebbe 1* avvifo 9 che Geiù 
a avvicinava 9 andò fuori del Caftello ad incontrarlo 9 e pro- 
ftratifi a*fuoi piedi gli difTe : Signore ^ fe voi fqfle flèto qui ^ mi$ 
fratello non frebbe morto ; ma io fi 9 che Iddio vi concederà tutto 
quello 9 che voi gli dimanderete . Gesù le rifpofe : Tuo fratello ri', 
fufciterk . Io fi bene 9 replicò ella , che rifufiiterk neW ultimo 
giorno. Io fino 9 ripigliò Gesù 9 U rifurrezione 9 e la vita. Chi 
crede in me , quand) ancora fojfe morto 9 viverà 9 e chiunque vive 9 
e crede in me j non morra mai. Credi tu quejloì Ella gli rifpofe: 
Sì Signore 9 io credo , che voi fiete il Cri/io 9 il figlimi» di Dio vivo 9 
ibe fiete venuto in que/ìo Mjndo . 

3. Gesù Crifto volle rimunerare la gran fede di Marta 9 
della fua forella Miria con rifufcitare da morte a vita il loro 
fratello Lazzaro 9 alla prefcnza di molti Giudei 9 che erano 
venuti da Gerufalemne per confolare le due afflitte forelle (a) . 
A tal effetto il Salvatore fi portò al luogo 9 dov* era il fepolcro 9 
in cui giaceva il corpo di Lazzaro 9 eh* era una grotta chiuft 
con una pietra . Indi comandò 9 che foflè levata via la pietra . 
Allora Marta gli di(re9 che il morto doveva già puzzare 9 per- 
chè erano quattro giorni , che ftava fepolto . Ma Gesù le rifpofe: 
Non vi ho detto , che ^ fi crederete , vedute U glorié di Dio ì Fu 

F dunque 

( I ) Joun. 11. (t) Joan. uhifupra . 
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ènufLé lentt U pietni » Qetà dfft tdf itu véce : la^x^ro 
ihmfiura • H morto Ìiibit6 tiSuRitò » è2 nibtdiA fepolcro » àvea* 
4ó le ibaiiit'ei piedi legati» ed il volto Afdato* con un paot 
nbiióos e Oìetù oniinò t'iboi Apofioli» che lo fciogliellero» 
e kr U^flflèro atidar libero i onde molti dè' Oindei 9 elle eran 
érefeoti 9 e furono téftimònj di qaeftollapendo miracelo » cre- 
derono in Onb. Orffto* Gjgooiio i! paò immaginare qoale » e 
^tnts Ibflè'la gioja delle due iknte fordle Marta» e Maria 
ine) licyperare vivo e, ùluo il loro amato fratello e infieme ijoale» 
é qnaitti fofle ancora la loro gfictittidine verfo il divino Salva- 
Cole » da cui avevano ricevuta una grazia t) pfodigiofa . La Scrit* 
fora non ci fa fapere alcnn* altra particolarità della vita di s. Mar- 
iti 9 (è non che trovandoli Gesù Crif^o io Betania. &i giorni 
priitia della Aia Piflìone » ella fi pre(c la cura 9 e il pendere di 
ippafrecchiare la ceiia > alfa quale intervenne Oesù Griffo iniiémè 
co'fuoi Apoftolt 9 e col ioddetto Lazzaro fratello delle dut^ 
Ànte fbrelle (1} . Si crede ancora 9 che ella fofle una di quelle 
fante femmine , che furono prefenti alla morte di Gesù Crifto 9 
e alle quali Egli apparve dopo la fua gloriofa rifurrezione . Vifle 
poi Marta fintamente il rimanente de' fuoi giorni 9 che termini 
CÒn^nna morte preziofa nel cofpetto del Signore. 
* * Per noftra rpirituale edificazione non ci dimentichiamo mai 
di queir avvertimento 9 che GlSù Crifto diede a s. Marta 9 
quando le diflè 9 che una cofa fola è oecefTaria 9 cioè 1' attendere 
élla propria falute . Fidiamoci bene nella mente 9 e nel cuore 9 
che quelle cofe fole 9 che Cono eterne » o che conducono ali* eter- 
oità beata ^ fono .importanti 9 e necefTarie $ e che tutti gli altri 
sfiati fono nn tinlla in paragone dì eflè . Se nel Mondo il tenede 
^efto principio per regola aelle proprie aaioni» qmmto appari- 
ieUero inutili » e difpregevoli molte di qaelie cifle » nelle qoftll 
li fierde tanto tempo » li /pende il danaro » fi confnniano le for- 
te» i'indebollfce la ftnlHk;» e i^fSk volte incorà i*abbr6vl« 
k vita? M» dicei.P^parÌàndode'Crlft|aìli ingenerale » 
ff€3Ì3tim0 » emtmfUhmk iMÌb h eop » che* fi me^om perocclf 
^9 th'H'vtiit è ttnf9ttkinMquelh9^M»fi^i»9 èe^etm 

aOosto. 

(t) /Ma. la* 
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ss. MARANA, E giRA VERGINI. 

TcAfo'VAy rìr/eiovo Cby> nella Sìria autore eontémporaneo ^ e U0iÌwiUù'^ 
vi/fà, riporta la Vita mirabile di quefte fante Vergini nel /ila fmttù if» 
f refo URofwcido ùi. 9. 4elie_ Kiu àc' jP^iri deli Era» , 

ijjj^j L celebre Teodoreto vefcovo di Ciro , di cui è a 

T jIx ^^^^^ ' '^^^ ' ^c^^nza 9 e la pietà > nella Tua iftona» 
religioia detta Filoteo » ci rifcrifcc come teflimoQÌq 

ocuUto le ilupeode azioni delle due fante Mar^i ^ 

e Gira . Erano effi vergini » e forelle» nate verfo il fine deli 
quarto £^o\q ìa Bem città dell^ Siria da mm ^miglia iUuftre t 
^d eraiio ftifee edoctte nobUmente ibeoodA k loio ii|w:lt» Q6f 
die ^ce0èig]iell« loro gioventù^ Teodoreto Jioo ce jo di(qes 
d fii folamente Ì)fpere* cbe £110 dalla più leoefiifiuicipllf^ 
preferiiono la^im » U^virtù a qualunque f:o(ì| % ebe il 
fpteflè iofo offerire», Sapendo (flè , di eile^^^ 
nen^e per D)d !» boii vollero, fafe » oone por troppo ftà^o Jji 
maegior parte a un cambio fii^dAp de* beni dei Qielò » con ga^l« 
li della Terra ; e (ì gloriavaoo molto più di eilèr figliuole di 
Dio 9 che di efTere fìimate ponili , e ricche tra i £glia9Ìi dcfgli 
gemini » dirpr^ifo^^^l (^fs^^^fs^pl^^^ ^ vivendo unicamente 
per lofecoio. vent^^t. 4>P«PftJIÌlXrf<«fi \ m »U« 
jBterpità » aboaiidoi^rono per teii|gp'|a,cafk paterna » e andarono 
e racchiuderfì in no piccolo tugurio pollo fuori delle porte della 
città di Berea ; e affinchè non venifle vernilo ad interrompere 
con a;iolefle vidte i loro efercisj di penitenza » ne fecero mu- 
rare la porta » lafciandovi una Tola fineflra 9 per la quale riceve- 
vano il poco cp>o 9 che ferviva al loro nutria\ento» Avendo poi 
voluto alcune delle loro ferve feguire il loro efempip 9 e cammii^' 
care per laftefla carriera della mortificazione 9 fecero fabbricare 
per effe una cafuccia anneffa alla loro 9 dove fu aperta uua piccola" 
£neilra di comunicazione 9 per cui le due Sante ofFervavano le 
azioni di quelle loro difcepole 9 le animavano al fer vizio di Dio 9 
e kiac^c|ggjia^a|^aproÌ£|^^ intraprefà . 

-^Z' ^ 'Fa ^ '2. Furo. 



Digitized by Google 
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3. FasoDa coti grandi» eibr^ofdiiMfj'iri^idelU peoitsii- 
M dtkMO praticaci» che parerebbero iocredibili» feooa bt» 
lèro atteftad da mi teiUiiiooio ti degno di fede » com* è il graa 
Teodorcto • Ii piccolo togario » in cai efle abitavano » era efpofto 
di giorno > e di notte alle ingiurie deli' aria . Non ataiaettevaoo 
lifite di forra alcuna » fé noli in tempo di Peotecofte 9 e in tnt- ^ 
tp il refto deli' anno oflèrvavaoo no rigorofo {Ileozio . In quel 
tempo di Pencecofte Marena ibla parlava dalla fadd-tta iineftni 
con chi veniva a vifitarle » -e non vi è alcuno 9 dice Teodorcto » 
cbe abbia inteib ofcire una (bla parola dalla bocca di Gira . Noa 
era eià il prarito di parlare 9 che indnceflè Marana a di£R;rea* 
liarfi dalla cooopagna ; ma la carità fola era quella 9' che le apri* 
va la bocca 1 e che regolava non meno le foe parole 9 che tolte 
le fae azioni . 

3. Nel tempo medefimo 9 che il cuore di quefte due Sante 
godeva di quella tranquillità 9 cbe Tuoi produrre la vittoria.^ 
delle padioni 9 e che V aoimo loro già fpogliato da tutti i de(I« 
derj della Terra 9 era continuamente ripieno di celefti con- 
Iblaaioni ; e He ad altro non attendevano 9 che ad abbattere il 
loro corpo con catene sì pefanti 9 che un uomo ben forte avrebbe 
llentato a reggerle 9 e foftenerle , a fegno che a Gira 9 la quale 
era più delicata 9 conveniva di i)ar quafì fempre incurvata^ 
verfo terra . Quantunque non rifguardaffero quefte catene 9 come 
ueceflàrie per ritenerle nei loro ritiro 9 poiché ad un tal fine 
Tamor di Dio» che le infiammava» era per loro un vincolo 
ai£u piàfbrtés vollero fattela carkaiibne ùnicamente peràn* 
HMire eao Ao rigore P anfiertti delb foro penitente • Ciaf^ 
tntu di lóro portm na gran velo > che dalla pme di dietro 
ricava fino a terra » e daUa parte davanti fino alfa cintura t lo^èù 
gf99$Mfiii»ifelgfirte 4$ ^dnh( dice Ttùàoim^; eperéhè e/è 
fiJI^Ufotm h^wif mrt diimNaterè epifioptk % the ind^ffimmié 
fartvt "ftùtkté fimi hgrnÌ9M Ufifiàmi^traffin quel hrc tt^garin 
éneiub fifurrimpere il muré 9 tte ikhubU portà i Io vidi con mioft»^ 
pi^9 e mfiifione itfimi h fefi^H Céàée 9 «he eròevMo indoffò* U qmH 

2f ena fi fireMtu fijknM Ìm mmm tffii rekfii . Creiate da tm m 
ferie » lòlniirewt ma non finxa np9ffuant09 e téHeehefaiperm 
$ite9 me/è dm f$elhJpirito di peuitentA9 di teti erano aaiwmie * Ì€ 
ripfefiret newefwemMe ii^M^i àepr mèfmdij eeadem 'eerfi 
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Jt m* Etco il i§f9.mttùÌ9 Jivhere9(^Coagmng6') in cui Unno 
ftfiii mm fiUmcnie cinque $ di€ci t • fmwdtci » nm àmuè quirém^ 
Sadue Anni s e doù9 sì lunghi ^ €piw^ tranfUgU 0 nm mHéPio meno $ 
fMtimenti 9 nègli Mrncciano con tmmrfftjé% ed ardore di quello » 
eie /aererò da principio . EJfendo confinunmente occupate in medi^ 
fere Gesà crocifyfo loro fpofo > tutte ciò 9 cìte vi è di più ri^orofi ì^ 
quefle penitenxf » femire loro effii leggiero . Non vi i genere di em 
fierità 9 che effe non vogliano prntienre » non vi ha sforza 9 che nen 
vogliano fare 9 per giungere al termine 9 ove mirano il loro Salvato» 
re 9 che fla colla corona in mano per metttrlm fiprn il loro capo » /u^ 
hto 9 che faranno arrivate in/ino a lui . Il rigore della loro iiftineii'* 
za era corrirpondeote air altre aufterità . Si efpofero tre volte 
alla prova d* imitare il digiano di Gesù Crifto» e di Motè con 
paflàre (juaranta giorni fenza mangiare ; imitarono anche tra 
volte il digiono di Daniele 9 iiando tre feuimaoe intere feiu* 
prender cibo alcuno. 

4. Doe volte fole ufcirono dal loroHttro . La prima per an« 
dare a Geruikltmme a vi fi tare i luoghi fanti; e benché fofTero 
iontane da quella città venti giornate 9 fecero condimeno tatto 
al viaggio a digiuno 9 e non mangiarono 9 (è non quando foro» 
xo giunte a <<inroAlefiiiBe • Ltiècoada volta che nfciifooo» fil 
per ÉAaÌHg# ' A iatj» il lopokrodi s.Teda in Selencia. C^e- 
no viaggio ora qnafi aknttaotp lungo » che qaello di Gerufiu 
lenaose t e lo fecero parìménte iònia prender cibo . Ihm vit^ 
iési emanreiile ( dice Teodoreto nel fine della loto Iftocia.) 
le U reUM'i ertmUKte del loro feffo, e V efempie.ftf auelle^ 
^freperranno diginuigere al colmo della perftximt % JUtro Un 
*mk Ameni che di ricevere dalla meno di Dio la coronai tdilpre* 
Imii 'eeMeui egli ricempenfai travagli di coloro 9 cbelafua diviaé 
gtaitìtìUk rèimiai viJtorio/i 9 combattendo pel fuo lèrvizio • ^ae«l^ 
a me ^Ò^j^fiu a dire ^ mi /limerò abhaflaaxafèlice 9 fè dcpo aver 
fatto anSSmire al pubblico 9 qvautopuò lagraxàa in perfine di un fega 
sì debble 9 e deli at09 potrò profittare di un sì grande efempio , e par^ 
tecipare dellariccmpenfi 9 chele afpetta» Teodoreto coi! feri ve va 
neir anfio 444. 9 e da qoefto foo dilcorfo fì raccoglie 9 che qoéfie 
Sante erano ancora viventi ; né (ì fa quant' altro tempo foprav- 
viveflèro» fe non che in qaefto ciorno 3* d' Agoilo fi fa 4i ^0 

oaoiC|Ab conmaiaMioae Ael Alartirologio lUmBO • 
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Chi prederebbe fede a queHa ifìoria > e alla maniera 9 con 
cui vifleroqaefte Sante t fe un autore così grave , come Teo- 
doreto 9 che aveva vedate le cofe con gli occhi proprj > non ce 
oe aiCcaraiTe ? Come potremmo noi credere « che due nobili » 
e delicate donzelle» dopoelTere fiate allevate Trai comodi > e 
gli agi d^Ha ca(à. paterna » abbiano potuto ridoril ad una vita 
«I .penitAQte f f #1 t^ftera ? Aoiinirianao in lóro la forza onoi- 
ftlentf .dilla grazia di. Dio » che loro il^irò una maniera al 
AÌMldiiiiriii divivmt fiiperbre alle ibrae tmiaiiei confea* 
dd^oei dalla QQ^a vitaooat poco mortificata ; e procttrianó 
almeno di aqdar dimimmdo » e lilècaado g^* inotiil piaceri » 
• le deiicaceaie raperflae di quefia vita 1 ricordandoci, fenpre 
di quaUoj: die dice Qei^Crlfto nel Vangelo 9 die Te non fa- 
nmo ptaitenia^ noi pememo (Q » ecbc il regno de*CteUé 
qiielUt.che fimnq ?ioleniaa femede^ (a). 

> : 1 $. aumCOLA, OVVBRO UABOU V&RGINE. 

. .! ..Stfth VI fVU. ti. JgtHo. 

La Fila di QutAa Santa , fcritta da un certo Fiorenzo prue , quafi eonten^raneo 
aiU Santa nJdeJtma . fu pubbUeata édUMOm mi Jèmm fimioÉe' fanti 

RUfticola fa figliuola di Valeriano » e di Clemenza 9 ambe- 
due Romani d' origine > e chiari non meno perla nobiltà 
della ftirpc> che per la profeilione della crifliana pietà. La 
famiglia loro t* era inabilita nel territorio di Vefon nella Pro- 
venza » e quivi nacque Ruiiiqola nell' anno 5 $5* nel giorno ap. 
panto > in cui Tuo padre fini di vivere. La madre pertanto (i 
prefe toftoii penfiere di far battezzare la figliuola » ponendole 
nome Ruftica^^g}; mai Tuoi parenti comunemente la chiama, 
vano Maraia 9 ch'era forfè un nome delle donne della fua il- 
li^e famiglia 9 ond ' è eh' ella fi trova mentovata or fotto V uno , 
or ibttor altro di quelli nomi . 11 Signore dotò quefia figli- 
nola di prerogative Angolari di fpirito9 e di corpo 9 che la^ 
fondetano anche ne' fuoi più teneri anni amabile a tutti 9 
ipecialmente a fuajnadre » cui > eilèndo mancato dopo la morte 
• ■ del 

fl}'£itf,i).4.(. i%) Mau^iUit, (\) Rupicola i un ditiùnuùyé di Rufiica m 



S. Rt7STIC<fLA &hmiO MàftàntA' V* • Agofio è 

iel marito acche on figliuolo intfdif^f^ clièéilifia?o^Ava|o » 
Don en rinsfa alt» tonfolationé t eke <qaiM|dhliWe^ 
quale farebbe fiata erede dett'adi^ jaf^Inpnk^&iÉilt^la 'fiu 
miglia . . Accoppiaodofidttnqae in qnefta ibociiilti .fo.-dkaÌMp»% 
e labelti» nnllaera pièftcites qaantoclie a^eeeilafit Wmgih 
derio inoxilri d*averlf a (ho teiApopftr ifpofa * EJqnindira^ 
punto ne amnne » ^be ati certb^gliir» amù-MDUIe » cfaia«àf» 
Cberano > t»er affit^hrfl di non tBm in ottetc noike preveiBiitò 
da ahri » la rapì .violentemente • méntr eflk era io età di ioli 
cinque anni» e la portò alla Tua cafa con anfno 4f^tlik§m» 
gerfela in aatrìtbdbio > allortll' ella Ibflè ginnta>^ iM fc iUto1'n» 
niente età. r 
2. Un fatto di tal natura parevi» che doveflè eifere Ja oa*» 
glene della rovina d ì Ruflicola ^ ^bìtbèeira era tolta dagli oe^ 
chi 9 e dalla cura delia iba boona madre nel tempo appooto » in 
cui ne aveva maggior bifbgno . Ma Iddio» che veglia alla fai*» 
vezza de' Tuoi eletti 5 fi fervi di qnefto fteflb forto per la fanti-i 
fìeazione di Rufticola . Concioffiachè egli mofle lo zelo d* ura 
fanta dcnnaj per rome Liliola 5 la qua! era AbbadefTa del Mo- 
raftero dis. Cefario in Aries , a procurare 5 che quella giovi- 
netta folTc levata dalle n^ani dell' ingiofto rapitore » e fofle col- 
locata in un monaftero 9 come in ìao^é di ilcurezza . Le pre* 
mure della fanta Donna riufcirono felicemente > perocché il Re 
Gontranno 9 informato del fatto da Siagrio Vefcovo d* Autun > 
ordinò» che Rufticola foffe pofta nel monaftero 9 dove la men» 
tovata Liliolaera Abbadedà. Fo data pronta efecuaioDe, agli or- 
dini re^ » e Rufticola 9 che alfora neiévinivère circa (èlte aimrt* 
A tòe^ata con grande allegrezza da tnNlr qa«lle niónècbe u m 
ibfS^ilrf^da Uiola» efceie tenne Inogbdl OMidre» e il hutm 
MeUe ct^delli Religione i cbè io poco tèmpo olialo^ 
tptto il Salterio* e èvona parte della fagra Scri^^ 
? ^j^èiHaminava làmenté di^tteftà Iba jbtvaa béfe 
comprdìoie^ le vè^lfl appartenenti tU* elMìi faldir '9 k lÉMib 
flàjiva altreffdi /ahto'ampre ilcoore per ben praticarle ; uaSk 
R^icola fi rendè per le fbe virtb cara a bio » e rifpettabiie.' a 
tjp^lefoe compagne^ fin le quali ellii Yrfòlvèdi àiiifacrare la 
faa verginità al Signore^ «di fcrvirloin fMtfliofiafieraAdBl» 
fflenté*3iii0ail« ntorte." . •''r^^ìhvLìvuimi^ 

•"^^ 3. Ap.- 
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3. Appeoa It' madre (eppeqoefla rifolozione della figliiiol«>| 
elle di mala voglia vedendoli priva di qaeft* aaioo iìmegnot 
eh* ella ave?a in quefto Mondo • adoperò ogpi mezzo » e tentò 
fotte le ftrade .per difteria dal fuo proponimento. Le mife in 
confideraaione i vantaggi » eh* ella poteva (perare io quefto Mon. 
do» gli agj delle ricchezze , che poteva godere 9 i* illuftre ma« 
trimonio , che avrebbe contralto . Si ftadiò d' eccitare in lei 
fentimenti dicompafllone verfodellt madre 9 che privata già 
del marito 9 ed* un figliuolo , che aveva, farebbe rimafa del 
tutto fola e fconfolata , quando aveflfe veduta quefta Tua figli- 
uola chiufain un monaftero. Ma nè quefti , né altri fimili mo« 
tivi yalfero a fcuotere la coftanza di Rufticola , la quale avendo 
imparato a giudicare di tutto fecondo il lume della Fede , Ri- 
mava come fango e immondezza le cofe terrene e caduche, in 
paragone delle celefti ed eterne , alle quali afpirava ; eqoalfi. 
voglia terreno aflT-'tto pofponeva ali* amore del fuo divino Spofo 
Getù Criflo . Laonde » cbiufe le orecchie alle voci loiinghevoli 
del Mondo 9 della carne , e del faogue » ella ilconikcrò tutta n 
Dio, elice tali progrefl in ogni genera di virtA» che» eflèndo 
venata a. morte la .Setta LiUola 9 tutte le monache nnanime- 
niente la deifero per loro Abbadefla « benché non foflc ancor 
eimita ali* età di vent' anni 1 perciocché avevano qnelle boone 
Religiofe troppo ben conolirinlo 9 che la làviestn • le pmdensa » 
e il compleflo delle pih (oblimi virtù foppliva abbondevolmente 
io Rnfticola al diletto dell* età . 

4. Qnefta eleaione in Abbadefla Ib per la Santa » non già nn 
motivo di vanità , come par troppo poteva effere per altra meno 
virtnofa di lei, ma beoal nn^occìtOone di vie piìi umiliarli» n 
nno ftimolo ailài forte per avanzarfì a più gran paifi nel cammino 
della perfezione . Concioiliachè eflèndo riufcite vane le (be fop- 
pliefae per Ibtcrarfi a quefto peibf ella peniò a portarlo come 
a conveniva, in maniera cioè che ridondaffein vantaggio fpi« 
rituale di quelle anime , che venivano commeflè alla fiia cura . 
Perciò raddoppiò il fervore delle Tue orazioni , nelle quali im. 
piegava gran parte della notte , flando effa occupata nell' ado« 
rare, e lodare Iddio, mentre le altre Religiofe dormivano • 
Le fue penitenze altreil furono più rigorofe j perocché fi ricopri 
di un ruvido cilizio » e cominciò a digiunare con taA(a anfterità » 
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che d'ordinario non prendeva cibo »fe non ogni due r»iorni una 
volta . NcJ governare poi le Tue Religiofe , ella non aveva altra 
mira , che di (tabilire Tempre più in effe il regno di Dio , 
cioè il Tuo fanroamorc?, eia Aia divina grazia. Ed aveva per 
maffima di non aggravare alcuna monaca con fatiche fuperìori 
alle fue forze , e di non recarle mai foverchia noja , e triltezza 'r 
fìccome per altra parte non confentiva, che alcuna languiffe 
neir ozio ; ma eccitava tutte a far bene le proprie incumbenze , 
e con prontezza e alacrità di fpirito . E benché Ja fua Comunità 
foffe co.r.pofta di circa trecento Religiofe di diverfe nazioni , 
pure ella aveva di ciafcuna di effe una cura lìngolare , e a* bi- 
fogni diciafcuna fapeva aiattarfi , e provvedere , come madre 
iaggia e arnorofa , onde da tutte era teneramente amata , e ub- 
bidita puntualmente, avvegnaché non comandaffe mai con im- 
perio , raapiuttofto con molta dolcezza iniìnuaffe quel che 
cialcheduna conveniva. In Tom ma non v* era parte di ottima 
Superiora , che la Santa non adempieffe perfettamente . 

5. Iddio ricompensò la fedeltà di quefta fua Serva con varie 
grazie ftraordinarie , che le concedè , e col dono ancora de' mi- 
racoli , de' quali molti fe ne raccontano dallo Scrittore della Tua 
Vita. Ma il più preziofo favore, chele foffe compartito dal 
Ciclo, fu feni» alcun fallo T umile fommifllone , e la pazienza 
invitta, con cui ella foffri le malattie, che quaH per tutto il 
tempo della iua virala tormentarono, ei torti, eie incurie 
graviiFime, che le furono fatte . Al quale propofito èda faperH , 
che mentre il Re C Iota rio il perfeguitava i figliuoli del defunto 
Tcodorico Re di Borgogna, ed' Auftrafla, per alficurare a fe 

li L ''"'^'^ ""^ ' ^r^de effere 

ftato Childeberto , fi falvò felicemente dalle fue mani . Or 
ianta Rufticola fu falfamente accufata appreffo il ReClotario da 
un certo Ricimero , perfonaggio cofpicuo , e da Mailìmo Vef- 
covod Avignone d' aver celato , e nudrito nel fuo monaftero 
V."L""'^^*!^C»'»»^eberto. Il Re diede fubito commillìone ali* 
liteffo R.cimero di ben informarfi della verità di quefto fatto . 

6. Jl rifultato di quefta iniqua informazione, fe pure le fi 

In t''fr ' i"" ^''^•■"'^^^ ^P^d' ' Ciofario chi" 

f ri A lapere, effcrfi trovata Rufticola colpevole del de- 

Purl'n • Al<l"«l^avvHoilRemandò 

<i fubito 
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ÌTubilo aau£siftle con ordine dicoodsrU le||«taaIkÌM pitte* 
za. Neirefeguifa qaeft' ordine regio» ttcmii trovò per pant 
della Santa altn^ oppofisione 9 che le lagrime di tetta la Coom- 
DÌtà » e le umili rapprefentanze e della iua regola 9 che le proi- 
biva d'ufcire dal monafiero 9 e della Tua innocenza . Ma tatto 
fu indarno. Efrafu tolta violentemente dal Tuo osonaftero 9 fa 
rinchiufa nella cella d' un altro monaftero > come in una prigio- 
ne » e dopo fette giorni fu condotta via da Arles alia volta della 
Corte . Ma nel tempo del fuo viaggio Iddio volle metter fine 
alle Tue umiliazioni 9 e cambiare in /oggetto di gloria quel che 
pareva indirizzato al fuo avvilimento . Sufcitò adunque il Si- 
gnore in difefa della innocente RulliccJa s. Donnoloj Vefcovo. 
di Vienna 9 il quale portatoH prima di lei dal Re Clotario » 
lo informò della verità del fatto ) e Iddio mededmo parlò in 
favore della iìia Serva con varj miracoli 9 che operò per mezzo 
di lei. Laonde fu riconofciuta pienamente la Tua innocenza» 
e .rimandata al fuo monaftero con altrettanto onore» con quanta 
ijgQomima n* era fiata levata. 

7. Al Kitono della fan ta Abbadeffii furono pieBed'allegrez- 
SA iodidbile non Iblo It fiie mmclie f ma tott« eziaocUo la città 
4r Arici ; e gli aecsfatorifttoi ravved^tifi del loro fllb andana 
Ufi achiederte mniiiBeiittf perdono 9 che feoa* alcuna difieoltà. 
iiapetnuoiio dalla Serva di Db* a cai flava altanoente (colpito 
liell* animO' 1* eièàpìo di Oetà CriA»» cbe pregò pe* fooi me- 
definii erocifiilbn» e dal protomartirt t. Stefiipo > dioa*iiiter« 
pofQ^ per ottenere il perdono da Dioi qnei » che barbaramente 
If^t^lifitoWr^ Sila poi feg^itò a governare il fiionoflaiero 
coinè nia madre amorolà » e come nna faggia 9 prudente » e» 
illnminata direttrice » con fratto mirabile delle fueReligiofe • 
Finalmente carica già d* anni » e di meriti » e abbattuta daUt 
penitenze continae» e d^Ue frequenti malattie 9 £1 foptapprefk 
da una febbre, 9^ ^e a poco a poco l'andava confumando* Un 
^■efto fiato il^tbtieilàva la Santa di raccomandar fi a Dìo ooHi 
^i oecbi£u9pre rivolti al Cielo» ed' implorare ibprAlemo- . 
nacbe jh jsàe^efte le fiavm intorno 9 le celefii benedizioni , 
fhichàveancrqael felice momento r che fciogliendola dai legami 
del corpo 9 lafciò libera lafua anima per volare al fuo Spofo Ge*^ 

•à Qrifio. Il chi iègiii agii iJud'ÀgpAtt dcU'aimo 631. ^ 

' OUie . 
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Oltre i belli efempj di virtù 9 che ci dà qaefta Santa > noi 
dobbiamo amm^re nella ferie della fua vita T infinita Prov- 
videnza di Dio» e 1* incomprenfibile fua Sapienza 5 che per 
Ttìtzà tanto lontani dall* amano penfìere » conduce al fine.* 
1* opera della fantificazione de' fuoi Eletti. Il rapimento di 
Ruflicola dalla caia paterna » e dalla cuftodia della madre in 
un* età così tenera > com* ella era $ pareva 9 che dovefs* edere 
una forgente di difordini ; e pure Iddio fi fervi appunto di 
quefto fatto per fottrtrla a* pericoli del fecole 9 per farle avere 
un' educazione veramente criftiana (otto la condotta della beata 
Liliola 9 in una parola per farla fanta . Impariamo adunque a-« 
riguardare gli avvenimenti di quefto Mondo» come permefli 
da Dio » e tutti regolati dalla infinita fua Sapienza » onde fer- 
vano air efecuzione degl* imperfcrutabili » c occulti» ma fem- 
pre giultiiTimi giudizj fuoi. Il riflettere a quefta verità farà sì , 
che noi riconofcendo in ogni co(» la manofuprema del Signo- 
re regolatrice di tutto» fottodi elTa volentieri ci umilieremo , 
ringrazi'iremo Iddio nelle profperità » come provenienti dallt 
fja beneficenza» e lo benediremo altresì nelle avverfità , che 
parimente da lui ci vengono » o per gaftigo de* noftri peccati > 
o per efercizio di virtù» e per materia di merito. Pieni in 
fomma di raCfegnazione a' fuoi divini voleri » e affidati alla fu* 
onnipotenza e mifericordia » ripeteremo col fanto David ; Voi 
fiete giufto , 0 Signore , c retti fono i uoflri giuàixj f » e ci 
confoleremo con quelle divine parole: Tutto jì a in poter t/o- 
Sìro , 0 Signore » né v è chi pojfz refxjiere alh voftra volontà , 
fe uoi avete rifiuto di' fihare Ifraele . Voi avete creato il Cielo » 
e la Terra » e tutto ciò , che nel giro del Cielo fi contiene . Voi 
fiete il Signore di tutte le cofe 7 nè v* è chi refifla alla vo/ìra 
maefià (2). 



4^ 4^ 
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S. CHIARA D' ASSISI VERGUJE. . 

Secolo XllL 12' Ago fio • 

La Vita della Santa ferina dtu anni dopo la fua mone per odiiu del Pomi^Ué 
Al^ffutém IV, il ^tuUt U emnom^ò » è rifottùtm dd Surì» fim»qu4^ giornù • 

N Acque i. Chiara nella città dìA^H Tanno 1 193. da gè- 
. nitori nobili , e facoltofi > e cominciò da giovanetta ad 
cfercttaHi nella pietà » e nel divino lèrviaio . Ira parca nel 
cibo» erìteonta noTooi difeoHI» moderata ne* Tuoi defiderj , 
e neimcad^ ognintiiaogna» edoppieua* Univa agli elèreitj 
di pietà divjuCt pratiche di penitenza 9 ed erano le foe delLi 
sie il. dinono* Tonuione » e 1* elemofina» pri^ndoO-bene 
jpeflb' dei proprio cibo per' darlo a* poveri» vegliando fre* 
goéptmente di notte per fari oraaione 9 e a£Biggendo conci- 
fluamenle la fna carne con nn cilìsio » che portava di na(coib 
(otto le vefti. . < • 

2, Crefce va intanto 9 e fi dilatava ièmpr e piik Ja fAmad«Ua 
virtù 9 e della. vita ammirabile di i- Franceico foo concirtad ino : 
onde Ghiaia dèternaioò di andare a trovarlo per conanicargli 
IfL fua vocinone t eh' era di confagrarO tutta a Dio » e per 
confnitare > e concertare con lai i meni -pià oppomni di efe- 
«liif un t) pio diiègno . Un giorno dunque in compagnia^ 
d* un* altra giovane Tua confidente fi portò al piccolo fuo Con- 
vento della Porziuncula poco dittante dalla città di Aflìfi 9 dove 
lù accolta Ì3enigninimarTìente dal Santo j a cui ella apri 9 e ma«- 
nifelìò tuttofi fuo interno. Riconobbe Francefco in quefta di- 
vota Verginella un gran diftacco da tutte le cole terrene 9 e 
un fornaio difprezzo per tutto ciò » che le perfone del Mondo 
amano 9 e ricercano con tanta paiHone ; e credè 9 che il Si- 
gnor Iddio la chiamafTe al fuo fervizio per cjuella medefima 
via j per cui anch' egli era ftato chiamato . La confermò per- 
tanto nel fuo fanto propofìio di dedicare la fua verginità sl^ 
Gesù Grifto 9 e di rimovere tutti gli oftacoii 9 che la trattene- 

' vano dair unirli interamente a lui . 

3. Chiara, prima di fcegliere il monaflero» ove meditava 
di ritixarfi 9 tornò più volte a vedere il Santo » e a conferire 

COA 



S. Chiara d'' Assisi Vbkginb . Agofio- 
con eflblai 9 riportando Tempre . dalle fae conferenze nuovi 
himì ) e nuove ìftruzioni . Cosi il Santo ebbe campo di for- 
marla a poco a poco ) Iccondo il fuo fpirito » che era uno fpirito 
di carità, di penitenza, di umiliazione , e di povertà; e le 
ifpirò il penficro di fare eflà per le donne quello , eh* egli aveva 
già incominciato a fare per gli uomini . Venuto poi il tempo 
di metter in efecuzione quanto fi era tra loro precedentemente 
e maturamente concertato , Chiara sia quale era allora in età 
di anni diciottoj ufcì un giorno iegretamente di cafa , e fi portò 
con alcune compagne alla chiefa della Porziuncula , ove fu da 
s. Francefco 9 e da* fuoi Religiofi ricevuta proceffionalmente , e 
co' ceri in mano . Ivi recifi i capelli , e dcpofte le velli (ècola- 
reiche , fi rivefli di abiti poveri 9 e convenienti all' auftera pe* 
nitenza, che voleva intraprendere 9 avendole procurato 1. Fran- 
cefco un luogo appartato 9 e proprio pel fuo. ritiro • 
• 4. 1 fuoi parenti okremodo irritati per ^efta jfìia'iiiiprov- 
vita riiottttione » tentarotio di levarla per feria da quel fagrO' 
afilo t fjpeoL ^^($<%|ifitg^ta . Ma Chiara 9 per toglier loro ogni 
Iperaodi jd i più fii Sa ^ léHel fecolo > . moftrll^^W ti i.fiioi ca. 
peUi fagliici k e mdicre parlava ^ccvi llora»' fi -^epeyalbrteiDeiite 
attaccara^ali^ialtàre > aecioeQbè fie^ìiftQ tardil^i^: levafja da^ 
quel luogo i Vedend^ di ufjfì §0i9ft)fSÌà, ^re feiiaa violare il rii^ 
petto dovuto al faniplifo,. Di factò il lèOl parenti giadicarooo 
meglio di andarfene » e di JafcìafkMH. pace • £ffi non uHirooo 
pef6 un Ornile riguardo verlo Agnefe 9 la.quale er^aadata poco 
'WOjpo ad unirfi ptmfjikÌM fua forella , per viver^^ CQo effoMi « 
e /èrvirDio fotfo qoelji^edf (imo abito reiìgìofo ;. |^jrQCc^^^ 
fioro piem di furore per qee^a j^lolui^e ^4* V^gBj^re 9 anche 
più che per qaeiladi Chiara 9 andarono in nninero. di dodici 
perfone ; e dopo avere in più guife maltrattata 1* innocente fan-. 
ciuila9 tiratala fuori a forza , la ricondoff rò violentemente alfa 
cafa paterna 9 non olìante eh* ella rtfilìefle loro quanto mai po- 
teva . Ma alla fine il Signor Iddio fi degnò di liberare Agnefe 
da quella violetiza ; oti4^pcy(dre ritornare jid ui^ifi.» ,come ff^gf 
alla fua amata forella . 

5' Qualche tempo dopo le due forelle per C(.nfiglio di s. Frant. 
cefco fi traifcrirono in una cala preff. !a chiefa di s. Damiano . 
Qaivi;j gyil^ XQÌ biionodote delle iue virtù Uail« OK^lt* ^itre 

'^^^ peifonc * 
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perfòoe del foo feflb ad abbracciare quel medefimo fiato di viti 
ritirata» e penitente > e diede principio al celebre Oidine delle 
fagre Vergini j che colla loro povertà, e penitenza edificano 
tuttora la Chiefa ; confondono la delicatezza delle perfone del 
ftcolo ; e fervono di fUmolo alla maggior perfezione di quelle r 
che già cammiDaBo per Ja ftrada de' divini comandamenti . Dal- 
k ferventi oraiiooi «Li qaefla Santa ricoBobbero i cittadini di 
Ai&fi U Im aànsthfk lìbennMiit ibMe mud de'&racìoi p 
e 4«tt*inBÌ 4ell* Inpefgim Federico deci» finbarofla » Ul« 
^li fiKciieggiamo il paele €ìi9eoo?ietiiOf e esito ìIDbcmo 
di ^eto • 

6. £ni I« Stata divotiffiom delP mgtftillijiio Sagraiaeot» 
dell* Altare t da cit ella ricevè molte graaie « Ialine e faitofa 
fra le altre fiifaella» dMaveado ineneofmi Sanciai aflàUto 
il fuo Moaaftefot ebeAava faori della cicti di Afifi • é oii* 
oacciaodo di mbarlo 9 di diftroggerlo 9 e di fine egei aule pof- 
fibile : ellaeflèado iofèrma fi fece portare alla porta del ommui^ 
fiero » tenendo avaati a A la ana coftedia il ti- Sagramento • If i 
iaginoechiate preg^con molte lagrime iicelefte (ao Spelo» a 
non permettere 9 che quelle Tue ièrvediveaiflèro preda di qne-* 
gì' infedeli . Fiaita l' orazione 9 fi adi ana voc(! » che diUe : I9 
Te cuftodirò $ e guarderà 9 ed incontanente gì* infedeli 9 che già 
falivano la per le mura del Monaftero , impauriti 9 ed attoniti 
caddero rovefctati da una mano iaviflbile» e fi partirono Icnaa 
lar loro alcun danno . 

7. Aveva ancora ia Santa nna divozione nogolariilìnia alla 
fantiffima Vergine, e alla Paflione di Geiù Crifto, che non , 
meditava mai ìenza verfare copiofe lagrime . S* impiegava con- 
tinuamente neir infègnare non meno colle parole, che coli* 
efempio, alle fae figliuole fpirituali la pratica di tutte le virtù ; 

e raccomandava loro di congiunger fempre l'orazione al lavoro 
delle mani , acciocché nel medefimo tempo che ftava il corpo 
efternamcnte occupato 5 lo fpirito non fi dillìpaCfe > ma fteflfe 
unito , e raccolto con Dio • Ella era umiliifima , e fopra modo 
caritatevole > e tutte le opere , che faceva 9 le dirigeva a quello 
unico fine di piacere al fuo divino Spofo. Il foo eroico» e fin- 
golare amore per la povertà fimanifeftò ne' primi anni del iuo 
ritiro 9 allorché morto il padre a della poraione dell' eredità a 



S. Chiara d* Assisi Virgini . À^oFìo » 
lei toccata non volle ritener nulla né per Te 9 nè pel Tuo mo. 
Il afte ro 5 ma fece diftribuir tutto a* poveri . Non contenta di 
avere erpreflamente vietalo alle Religiofe del fuo Iftituto di 
pofTedere alcun fondo 9 o rendita di qualunque fbrta 9 nè in 
privato 9 nè in comune ; bramava di più > che viveiTero 9 come 
povere mendicanti 9 alla giornata. A que fio fine ottenne dal 
fommo Pontefice Innocenzo III. il privilegio della Povertà 9 cioè 
la facoltà di flabilire i Tuoi monafterj Topra il folo fondamento 
della povertà evangelica 9 vivendo col lavoro delle luromanis 
e con quello s che loro fomminiftrava la carità de' Fedeli . E 
perchè Gregorio IX. giudicando 9 che una sì gran povertà foflè 
troppo rigorofa per perfbne della fua condizione 9 e del fiio feflòj 
voleva mitigarla 9 e difpenfare le Tue monache dal voto 9 che 
avevano fatto ; furono tali e tante le ragioni addotte dalla Santa9 
cb% perfudfero il Papa a confermare 1' Iftituto nello fiato 9 in 
cui r aveva ella meflo 9 fenza punto alterarlo . Si riconobbt^ 
poi 9 che in tutta quefta condotta era fanta Chiara g'iidata dallo 
Spirito di Dio 9 e per comprovarla innanzi agli uomini 9 la fua 
divina Provvidenza fece vedere 9 anche in una maniera flranr- 
dinaria e prodìgiofa 9 eh* egli ftjmpre veglia fopra le neceflìfà 
di coloro 9 che ripongono in lui tuttala loro fiducia . 

8. Oltre le penitenze comuni alle Religiofe del fuo mona- 
ftero9 ella ne praticava dell' altre in particolare . Per lutto il 
corfo del digiuno quarefimale comandato dalla Cbiefa 9 e di 
quello da v Martino fino a Natale prefcritto dalla Regola di 
t. Francefco 9 non viveva s. Chiara 9 che di pane > e d' acqua 9 
e pafTava il Lunedì 9 Mercoledì 9 e Venerdì fenza prendere co(a 
alcuna . Non ebbrs per più anni altro letto 9 che la nuda terra » 
e un pezzo di legno per capezzale • Ma in progreflò di tempo 
s. Francefco unitamente col Vefcovo di Alfifi 9 l'obbligò per 
fànta ubbidienza a moderare le aufterità 9 aferviifi di un pa- 
gliaccio per ripofare 9 a non paffar più alcun giorno fenza man* 
giare qualche cufa ; onde ella per ubbidire a' fuoi Superiori 9 
ne* detti tre giorni della feitimana 9 come particolarmente de-, 
dicati alla penitenza 9 non prendeva fe non un'oncia e mezza 
di pane 9 cuna t^zza d' acqua 9 le quali cofe erano più atte a 
rifvfgliare9 che a frddisfare in lei la fame 9 elafete. 

^. Volendo il Signore femprc più purificare quefla fua fpof» 

diletta^ 
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diletta 9 e fiurle' aeqniftftre nft cumiilo maggiore di meriti* la' 
^reoflè con ani moléfla infermità 9 la qaale per lo fpazio di 
ventotto anni la tenne qnad Tempre obbligata al lecco • £'la la . 
foffrì non foiamente con mirabile *pazienza 9 maancoracon ila* 
Htà drfpirito» talmente che ne ringrarìava continuanente Id« 
àio» ein*me2ioa*faoi dolori » e patimenti fi moftra va fenìpre 
allegra» e Contenta. Pochi giorni prima di morire dettò il fno 
teftamento ad imiitazione dei iuo (anto padre Francefco » per 
lafc lare alle Tue figliaole fpirituali, non già i beni temporali » 
poiché di qùefti sì efla 9 che il Santo, fino dalla prima lor gio- 
ventù fi erano affatto fpogliati 9 ma la Tanta povertà 9 nella quale 
ella ripofe Tempre tutta la Tua gloria 1 e che defiderava traTmeC- 
tere a tutte le Tue ReligioTe , come un* eredità propria del fuo 
Ordine . Rendè finalmente V anima al Tuo Creatore ai 12. 
d'Agofto nell'anno 1253. che era il Teflagelìmo dell* età Tua 5 
ed il Pontefice Innocenzo IV. 9 che fi trovava allora in AlTilì > 
avendola vifitata nella Tua ultima inTermità 9 voile acche aiEflere 
a* Tuoi Tunerali con tutta la Corte Romana . 

IO. L'Ordine di Tanta Chiara 9 che vivente ancor la Santa 
fi era fparfo 9 e moltiplicato in diverTe parti dell* Europa 9 fenza 
però che ella nTciflè mai dal Tao Convento di fan Damiano » 
contentandofi di mandare alcane delle (he figliuole fpirivuaUa 
ilabiltre e fondare nuovi Monafteri » dopo la Tua morte fi è di* 
^i(ò* in pìh rami » ma dae (000 i prìilcipali . Qjielle 9 che fi 
fono mantenute neHa purità della bro. prtonera oflèrvania^s 
ritengono il nome di Reiigioiè di Anta Chiara » o di Qarijfe • 
Qaeue » che hanno *in quache patte mitigato .il rigore della Re- 
gola» poll^dendo delle rendite in nomane per autorità » 0 di&. 
penfii d' Urbano IV. » fi chiamano WàMifie dal nomq 41 qaefto 
Ibmmo Pontefice. 
' 'Senoi hott abbiamo tanto coraggio di abbandonare effetti*» 
Tamente tutte le noffre Toffanaé» e i-beni terreni 9 come fece 
Tanta Chiara » diftacchiamo aimeno dà quelle il nofiro affetto. 
Iddió eTamìna» come dicft t. Agoflioa» pih il cuore» che gli 
fcrignt» e^le pofièifioni; e chiama beati ! poveri di fpirito » I 
quali cioè hanno il cuore diftaccato dall' alFetto di ciò 9 cbe^ 
pofièggono . Se dunque non ci lafceremo dominare dall* inte« 
fttfiè > né avremo ioUecitodi^e alcuna per la roba 1 e di ^eiia » 

clic 
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che poifeditmo 9 ftreoso qnell* nCo »- «bi^refcrive la Leggeiidi 
Dio 9 ipecialmente nell' ^lère liberali ver0K^' bifoga<^.> po« 
tremo» uchein meziosUe facoltà» fpettre^iei premio » cbe 
. Geiù Crifto ba pnmeflb nei Veogeloo tutti coLpfe»i fl|iit<É<q 
poveri di fpìrito. 

B. CHIARA DI MONTEFALGO VERGINI^... 

Secolo XUL e XIK i^.AgoJio. , ' 

// orirrto Scrìtton dttta Vita iitU B. Clfcf«nr fk un tetto Btnagarh Viearié dà 
ytfcovo di Spoleto , che la pubblicò due anni dopo la morte ai Iti . Da quefia. 
VUa , e dai proceji fatù per la (aa canotù^^axione compilò ad altra Vita 

' deiia mtdefima'B^ta &dor» Mtjèoni , Rampata in Bologna Cam» Uli*, 
tf riportata da*BoUaad^ fatto ^*fio girmo it* ^ Agi»(h . 

NEIla Terra di Montefalco della diocefi di Spoleto nell' Um- 
bria 9 nacque V anno 1 2(58. Chiara di Damiano sedi Già» 
coma > ambedue nativi della ftefla Terra . Il Signore prevenne 
sì di buon* ora colle Tue benedizioni qneila fanciulla ^ che non 
eiTendo ancor giunta agli anni della diicrezione , iì moflrava 
tutta intefa air orazione 9 la quale faceva con tanta compoftes- 
28 9 e eoo tal divozione , che a tutti recava meraviglia . £ quel 
che più cagioom ftapore > fi era il vederla praticar digiuni » 
dorinir poco» e fovonto lidla..siida. tem*» e oootro il cdb* 
me delle altre della faa età » abbonire ogni fbru di cibi .de* 
Kcoti » ed cflbr contenta d* un pocodi pane-d' òrio » e dVelcvne 
erbe falvatifhe. Gontrtbat molco a colctvaietqoeàdaoiniini^ 
difpofisioni di Chiara alla finii V efimptò » e l' iftnnione d* nnn 
Tua ibrella maggiore » per nome JCriovanna 9 la quale con iftraor4 
dinario fervore camminava per la .7Ìa della cridiana perfesione t 
£ Chiara per tal modo era aflèzionata a.qHeftafaarorella9 che 
aon IflpCTa mai difcoftarfi dal foo £ancos onde eflèjadofi.eUn 
ritirata in un certo ConfervatorM». infiemecon alcune altre ^erv 
^ni 9 per attendere più di.propòfitp ». e coti libertà maggiore 
ai ferviziodi Dio 9 Chiara tanfo ftce » tanto pregò 9 che vi iìt 
ricevuta anch'eflk» benché non aveiTe allora più che fei anni • 
.. 2. La tenera età della fanciulla non le impedì il riconofcere 
quefto fuo ricevimento in| quel Gonfervatorio come un fingolar 
dono 4elCi^^ Cj^eròne rcnd^ vivilfime.gtaie aj Signore 9 e 
Parlfiit H con 
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con tii fedeltà praticò tatti gli efercizj di quella Comaniti » 
che poteva fervi re d* eferoplare alle altre fue compagne. Seb- 
bene adir vero ella doveva effere a tutte piattoflo cbeun etetn- 
piare » no oggetto d* ammirazione » perocché troppo fìngolari 9 
c firaordinarj effetti della grazia del Signore io lei 0 vedevano 3 
onde tutta la faa condotta poteva a buona ragione ilimarfi un 
eontinoQ miracolo. Conciodìachè e come non aferi vere a mira- 
colo 9 che una fanciulla di sì pochi anni ofTervafTe » com' ella 
faceva 9 un sì rigorofo fìlenzio» che non parlava > fe non quaa« 
do le veniva efpreifamente comandato; che foffe così aftinen. 
te 9 che non mangiava mai altro > che un mezzo pane con un 
lìrntto ; che non guftava mai carne ; e che di tal riftoro ella 
era lì poco curante » che alcune volte (è ne dimenticava» per 
attendere ali* orazione » in cui impiegava quel piii di tempo che 
poteva con indicibile contenteiza , e foavità del fno fpirito ^ 
Oltre ciò ella era cosi gelofadel fuo verginal candore» ch^ 
eilèodo ftata una volta avvifata dalla fua forelia Giovanna » come 
nel dormire (è 1* era fcoperto an piede » ne provò gran difpia* 
cere» ed* allora in poi coftumò di legarfi» allorché fi corica^ 
VI » la vefte giù a* piedi » acciocché per neflbn accidente fi po- 
tere mai vedere nudità di alcuna parte dei fuo corpo * 

3. Dopo fette anni da che la beata Chiara così viveva in quel 
Confervatorio 9 cioè nell'anno 1 281.9 venne in penfiero a quel- 
le buone ferve di Dio di fondare un monaftero » dove tutte ii 
ritiradero» e fi foggettailèro a qualche regola approvata dalla 
Chiefa . Il luogo deiiinato alla fondazione del monaftero fu ri 
colle detto di t. Caterina del Bottaccio . Fu dato principio alU 
fabbrica con limofìne oHèrte dalla pietà de* Fedeli ; ma come 
r invidia mai non refta di far guerra alla virtù 9 così fi comin- 
ciarono a fpargere per tatto il paefe molte ciarle ingiuriofe alU 
fmtna della beata Chiara » ie quali generando nel!' animo di 
molti cattiva opinione di totta quella Comunità 9 come fuole par 
troppo avvenire > fecero sì » che 1* clemofine cefiàifero 9 eV edi- 
filio rimancflè imperfetto . Quelle buone vergini però » e fopra 
tutte la noftra Beata » con pazienza (borendo le maldicenze 9 C 
le calunnie 9 e affidate alla divina Provvidenza» vollero andare 
ad abitare» come fecero nell'anno 1289.9 in quell'abbozzato 
monailero» benché vi rimaneffero io gran parte efpofte iM^ v^** 

cende 
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«elide dtll'ant» • delle ftogionìt eToflèro pffivt d'ogni ee^* 
^modo per la vita umana • Del che la beata Chiara anzi che rab* 
trifiarfi 9 molto godeva 9 per 1* amore che aveva a* peiimenti ; 

ond'ella volle avere per fé quella cella 9 ch'era la peggiore» 
e la più imperfetta di tutte) mofiraadofi unicamente foflecita 
del comodo 9 per quanto era poilibile» delie Tue compagne 9 
alle quali ellà per la Tua iingolare Virtù faceva da madtc t ^eil* 
cbè per V età folle come la figliuola di tutte . 

4. Durarono per lo fpazio d*un anno quelle anguflie 9 ma 
diiiìpateiì a poco a poco le calunnie 9 eh* erano ibte fparfo con- 
tro di loro 9 furono poi /bmminiftrate in breve tempo a quelle 
buone ferve di Dio limoline cosi abbondanti 9 che fi potè ter- 
minare la fabbrica del monaftero . Finitala quale 9 il Velcovo 
dt Spoleto 9 condifcendendo alle iflanze 9 che quelle Religiofe 
gli facevano» diede loro l'anno 1290. da ofTervare la regola 
di >• Agoftiiio • la tale occaiione la beata Qùar« » come altreal 
compagne » a'aecelèffD d*eii aiioKolèrfOfe md 6nritie 
4l''I>w^i^)AfiMesim ^edie •.A§oftt«o» B Im^ 

ham delle lof» MmhìMàk^mnmékto un boeii raowfo^i V«b> 
ginÌ9 leqwUi veUcfoin ei» eonlkrarii $1 Siguott* J^wùmm 

delle aiouche » e bob am* 
jfeendo r entra wik* < » e i iO i igrmfiefltà A* miète accitlirtKlo ael 
paefe quel, che mancava al locpaeceilarlo foftentameiifo • .Chiuf 
$* fippo£ctò fubito di quefta opportaaità d' umiliarfi 9 procafis^ 
do d* eflere deftinata dalla Superiora 9 o AbbadeiTa ( che era 
la raaiòreil» fiieivaeaa) a quello laboriofo» eduoitje u^io* 
Ottenutolo > 1* eAurcitò eoo tana flUedeiiiu che nè meno le £n$ 
mani lafciòmai vedere fcoperte ad alenilo s tenendole feoiiie 
avvolte nel mantello . Non mirava mai in faccia alcuno , nè 
mai entrò nella cafa di cbiccheda 9 Aaodo piattono. di fuori 
efpofta al fole 9 alla pioggia 9 e a qualunque altra ingiuria della 
Aagione: e allora era più contenta 9 quando in vece di iimo^ 
fina» da gualche {4WÌaOa mai coft^^ ti$WMJÌì£pxtu\9.^ 
villanie. 

5* Venne a morire di 1) a non molto tempo 9 cioè nel 129$. 
Giovanna 9 che aveva fin allora governato quel nuovo motiaftero 
con molig lode 9 e con gran vantaggio fpirituale'di quelle Re- 
iigletr t.oiHi' e|l^ fobilp jpeoTarono dii^uc^e ^liipgo della 

Ha defunta 
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iefuM -k beiti Chiara > Ella però » che amava di ubbidire ) e 
d'eflèie reggetta» eaoa «di cdcModaret e preA;dere, ricutò 
là* «ccemre 1* affilio di Sttpcriora t fiadiè un eCprodb comandò 
,del Vicario non 1* obbligò a conftiidrvi . Orficcome neKbttò^ 
Aetterfi a qwfto pelò eflb non ebbe «Uro riguardo » die alla 
vokiità di Dio ; coit ad altro odo mtniido nel portarlo » ebbe 
.■aicanoMs aciore il profitto delle Tue Religiofè » e il buon 
ordine di tutta laComooità. Procurò penanéo di- bea iiirinre 
Je rueReligiofe degli obblighi dello flato loro» e ddle maffime 
della criftiana perfezione» facendo fpeflb predicare oella ina 
^cfaÌB& la panda di Dio» «delia fteflk infiauandohi loro oppor- 
•anaiaanie t* e con maniere tanto dolci e (bavi » che penetravano 
.loro il cuore • Parlava frequentemente dell' ubbidienza » e dell' 
cfatra oiTervania delle regole ; e molto anche fi di£R)odeval» 
neli' efpòrre ipregj della parità verginale» per accendere nel 
cuor loro un grande amore dieffa» e una premurofa (bllecito- 
4Ììne di confervarla . Al quale ehF<^tto voleva » che le Tue mona- 
•che non fi tratteneflèro mai a difcorrere con uomini; che an- 
dando per neceiBtà al parlatorio teneffero alla grata una tela » 
«he impedifle il vederfi fcambievolmente > e che vi foffe Tempre 
•qualche altra » che afcoItafTe i difcorn » che fi facevano . Né 
anche al Confeflbre volevajche follerò noti i nomi delle monache» 
per chiudere j diceva ella » ogni adito a qualfivoglia particolare 
amicizia. Infinuava loro la mortificazione della carne, delle 
pailìoni 9 e in particolare della curiofità » alla quale fogliono 
<iTere le donne inclinate ; l' amore » e la pratica dell* orazione » 
della roeditaaiooe della Paffionedi QeiùOifto; in una parola 
idi. tutte le Virtù 'cfftftiane . 

'« ii^ 'S^Moo b Ae eioKtaaiiini tanto pià efficaci » quanto elit 
iMoivanor aedompagaaie dal fuo cleiiipio • Goocioffitfebè la Serva 
aia-Dio noo'cMAandiiva uMi oofiiad alcuna delie fue Retalo* 
^» .chVella non fbOb.la prioia aftrla . Anai febbene. ^ &llb 
ls»Sup0dMaiidà*mtt^ «iArvora a le le faccende più vili del 
monaflero s e in vece di rig^rdare le altre monache eone fue 
iMditè-^ trCDuiflkatva come fi» padìrone'i onde fervii^a a tatte 
tn qnai^iogiiaodeomua» e maffimo io tempo di malattia» ià 
coi erauMtfa'kfteRàf 1ovo<)goi fona d* affiftenii e fpiritoale e 
wpori|b^Q|iMNmD fnimM fkalie JUiigiofe iivWftre Mila 
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lóro AbbadcfTaan perfetto «oétUo d' umilii^i nè d* umiltà fo. 
lamcnte» ma d* ogni altra più eroica virtù. Baili il dire, che 
quelle virtù , eh' ella aveva mirabilmèhte praticate pri|a^4*eilèf 
eletta AbbadefTa» crebbero 9 c fi renderono Tempre più loini- 
Dofe 9 poiché dovette precedere le altre . Coti la mi^ortifìca- 
zione della Tua carne era fopra ogni credere afpra ed auAera . 
£l!a non portò mai che una fola vefte di groifo e ruvido panno 9 
e fottodi efTa un pungente cilicio di crine di cavallo 9 e fpeflò 
eziandio fi flagellava fino a fpargere il fangue . Non dormiva 
che brevi (Timo tempo, e filila nuda terra 9 o filile nude tavole.. 
Il filo digiuno era continuo 9 ma più rigorofi) in tutti i Vener- 
dì , e Sabati dell'anno» e nelle vigilie della fantifiìma Vergi- 
ne, e ne' giorni comandati dalia Qtiieia > e prefi:rittì dalla i'u.a 
Regola . 

7. Ayeva la Beata un fanto e generofo difprezzo di tutte (e 
CóSé di queito Mondo 9 onde le fi^mbravano molto miferabiU 
c,olofO» che dietro a quelle corrono» e più mifór abili ancora 
co!oro'9 che in eiCr rìpoogono kloro felicità-» comeft feflfafo 
veri beni% Il vmbm » diceva eib 9 è quello » che rende beo» 
no cbilo |N>ffiede» Oragli onori» lericcheue» i piaceri» e 
cotte - le cole 9 che il Mondo pnò dare » non Iblo non rendono 
buono 9 o migliore cbt le poifiedc » ma lo fanno peggiore » at* 
teià la corrazione .della noflra natura . £ra perciò particolare 
mente diftaccatada ogni Torta d' iotereilè i onde quando al foo 
monaftero venivano abbondanti limofioe » toltone il puro necef- 
Ario pel Ibftentamento delle monache 9 làceva tofio difliibnire 
ài rimAiente ai poveri » e bifognofi'. •£ quefto fpirito di diflac- 
camento dall* interefle 9 e di di fprezio delle cofe del Mondo.» 
voleva^^exégnaflè nelle fiie monache ; ond' è 9 che nelle gio- 
vani » che s* avevano da ammettere nel filo monaftero 9 ella non 
riguardava quelle qualità odi parentado, odi ricchezze, che 
fi filmano nel Mondo 9 ma foiamenre richiedeva la buon* indole» 
e un fincero defiderio di fervire Iddio con tutto il cuore . Ac- 
cadde una volta 9 che le fiie monache non volevano ricevere 
Una povera*contadinelIa , per nome Bizzola , perchè non avcìva 
cbe dare ai monaftero per li fiioi alimenti ; mala Beata fi)rte- 
rocnte ne le riprtfe, e volle onninamente 9 che fofife ricevuta 9 
aveo^^^G^tQ concicele il Signore , iiairpifico), cbe il non ri- 
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rovina. 

8. Si vedeva altteti in lei ana perfetta cottfomit^ ai volere 
^ Dio 9 onde folev^dirtr lopwim m ràlkgrsmà Me eofe pruf^ 
fm'% t mi rÉt9ri/h9M per k m/mjki pei per U ifmik di Dh^ 
mi faitrifittw per kprofpere » e mi rallegrene delie evvcrfe ; orà 
-ne» eetetjfèepiii nèii che debba rattnjiermi s né di che debba r^L 
legrermit peroiiècioè ella tutto riceveva con eguale raOlègna* 
zione dalla mano di Dio. Qaindi ne veniva qaell* invitta pa« 
xienza» cbe Tempre moflrò in tutti gli avvenimenti quanto mai 
a follerò faftidicd » e moiefti . Oade nè le malattie , alie quali 
diverfe volte fu ibggetta nei corib della fua vita > nè Ican^u, 
•fiie della povertà , nelle quali talvolta fi trovò t nè le aridità 
dello fpirito > con cui Dio per lo fpazio d'undici anni la pro- 
vò 9 per (èmpre più umiliarla » punto la turbarono » nè le reca- 
rono inquietezza veruna. Ma lìngolarmente fpiccò in lei quella 
virtù nel foifrire le maldicenze ingiuriofe alia fua faaia , che li 
fpariero da perfone maligne » e invidiofe . Oltre quelle; > che 0 
fono qui (òpra accennate 9 vi Girono alcune Religiotè dell* iftef* 
io luogo di Montefalco» le quali vedendo di mal occUdilmOii 
MieM della beata Chiara crefcere ogni giorno pià ia iftioM • 
e ia Mito etedlto 9 H Codiarono 9 iftigace coti dal diavolo 9 di 
fcredicaHo i« wie àMoim « Miraido fcbdpaliaenic k 0011^ 
"àmm^ éh ripiiMMioM della Seradl Ilio, ibi affii Qoa ibb 
noB ne noiit MiriteiIflMito «kuwi mméi più io eoogì- 
«dMm , ci» te erfmmiatfici ebbero biiogoo del fm i^alo 9 Mi 
•I vofettHeriio «ooffuntii pMumi t'adirò in ftvor loro» che 
MI avrebbe teo alfretlattlo per lefoe awdafiine Keligiofe . 

^ Tante 9 ett IbbUai vircèg che ornavano 1* animo della 
beata Chiara 9 e ne facevano «n Incidil&mo fpecchio della piò 
ftbtee peHèiiotie » dcritavano in lei dali* oraiioot • fòuto 
canale 9 per cui vengono fu quefta Terra i doni t e ie ^ravl^ de| 
Cielo . Conciofliaelièella 9 che si di buon'ora aveva cominciata 
a darfi« qoefto'fiiBjik) eierciat0 9 aodòièapee piàto elib avan-. 
2ando e perfezionaadofi . Oltre le ore caoooìefae « che ai Tuoi 
tempi alTegoati recitava con (bnoia divoxieoe io compagnia deU 
le altre fue Religiofe9 ftceva molte altre orazioni vocali ; leg- 
geva coAtinoameoieJe Vitede^'&witi • e rifleicavalìdk azioni 

loro 
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loro per imitarle C che è il frutto» che fi dee ricavare da flmilì 
Icrture^ ; impiegava eziandio gran parte della notte neli' ora- 
ziotie ; e fi può dire » che in tutti i momenti della Tua vita pre- 
gailè » perchè in tutte le azioni Tue aveva Tempre Iddio prefeote 
per farle in onore 9 e gloria fua . Ma nefTuna cofa teneva oc- 
cupato tanto r animo della Santa > quanto la meditazione della- 
PaiFione del noftro divin Redentore. In elfa s'occupava con 
tutto il fuo fpiritos in efTa trovava il perfettiiTimo efemplare 
di ogni più fublime virtù 9 la confolazione più pura nelle fue 
afflizioni 9 il rimedio più efHcace ai proprj languori > V appog- 
gio più forte della fua fperanza 9 lo Aimolo più vivo al Tuo amo- 
re . Contale e sì grande ardore la Serva di Dio l'immergeva 
nella contemplazione di G^sù appadionato 9 che Tpeflò veniva 
meno 9 e pareva come morta ; e benché fi facefle forza a ritenere 
le lagrime 9 nientedimeno queiìe fuo mal grado a torrenti per 
coiì dire le fgorgavano talvolta dagli occfaj . Di neffun' altra 
cofa ella parlava più fpeffo j e più volentieri 9 che della Croce 
del fuo Salvatore 9 e con tanta tenerezza 9 che non v'era chi 
nelTafcoltarla potefTe ritenerli dal piangere* Perciò fu fatta 
degna con iftupendo e fingolar prodigio di ricevere dal Signore 
nel (uo cuore V impreflìone degl' iltrumenti della Pallione di 
Gesù Crifto» come anche al giorno d'oggi fi vede a gloria^ 
grande di Dio 9 e della Beata . £ila fu anche arricchita dal dono 
della profezia 9 e de' miracoli 9 molti de* quali fé ne nferifcono 
dagli Scrittori della fua Vi a . 

jo. Non differi lungo tempo il Signore a compiere in quella 
fua ferva fedele il cumulo delle fue grazie con quella 9 che di 
tutte è la corona 9 cioè con una preziofa e fama morte. Sul 
principio delmefe d'Agofto del 1308. la beata Chiara elTen- 
do in età di foli 40. anni 9 fu afiàlita da una grave malattia 9 
eh' ella predilfe dovere metter fine a' fuoi giorni . Ne* quin- 
dici dì 9 che durò quella malattia, fiette la Serva di Dio quafi 
del contii uo afinrta in dolcilfima contemplazione 9 e in tene- 
riflìmi colloqui col fuo crocifilTo Signore j colla fantillìma Ver- 
gine 9 della quale era fiata fempre divotiffima 9 e coli* Angelo 
fuo cuftode ■ Ricevè con que' fentimenti di divozione » che 
ognuFiO può agevolmente imma^inarfi 9 i fantillimmi Sagrajien- 
ti . Parlò in quello tempo alle fue monache con particolar fer- 
vore 
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vare delia ioitnenfa mi(èricordia del Signore 9 e della Paflione' 
dìGesùCrifto 9 la meditazione della quale raccomandando loro 
con molta premura 9 le aificurò efTere ella un mezzo efHcaciiUmo 
per operare la propria eterna fatate ; e finalmente le eforiò 
tutte air umiltà) all' ubbidienza > alla caftità » e alla fantità della 
vita 9 conveniente alla loro profeflione . Giunta poii* ulcim'ora 
del viver foo 9 lì fece fopra del fuo povero ietticciaolo portare 
al fuo oratorio 9 e quivi fatta una breve 9 ma fervida orazione 9 
fi rivolfe alle fue Religiofe 9 e diffd loro : 99 Sorelle mie carif- 
99 iìme 9 ecco giunta 1* ora 9 che io fciolta da' legami di quello 
99 corpo 9 come liberata dalla prigione 9 debbo volare al mio 
Dio 9 e render a lai l' anima mia: perciò quanto fo e poOò 
M yn prego ^ tenervMèoIpito nel eaon qBsftonjo ricordo ; 
n cioè» chetcoiate giorno e notte le voireoKcchie aperte^ 
9» alla legge del Sigoeie 9 e atte divioe voci e k teoìeic del' 
M tntto chiofea ^alfivoglit altra coÌt» State Aate dimeoiet 
. 99' e di corpo 99 . lodifofie di seovo conMàrfi s il ehe fatto » 
. colle naiii giunte» e^olla* firaeta rivolta al Cielo placidaneote 
fpÌrÒ9 Tenza che altana delle Tee monache ivi premènti ne 
aecorgeflè. Rimafeil fuo corpo 9 come Ce foflfè ancor vivo» e 
colla faccia per qualche tenpo ffifplendeine • Booti in:orroU 
lo » e fleiìiliile fi conferva ancora dopo quattrocento ièflànta 
anni. Fa aperto qael Tanto corpo» e nel cuore, ch'era d'eoa 
foifuratagprandegaa 9 furono trovati i (ègni della Paiiione 9 co. 
ne •* è accennato qui fopra . Segui qoefta beata morte ai x 8. di 
•Agofto del 1 308. 

Ammiriamo gli ftraordinarj doni di Dio, e l'abbondanza 
delle Tue grazie 9 con cui prevenendo fino da' più teneri anni 
quefta faa beata 9 e fedele ferva 9 ne ha formato un miracolo 
permanente » atto a rifvegliare nel cuore de' Fedeli la divozio- 
ne e r amore alla Paflìone del noftro Signor Gesù Crifto • Ab 
sì 9 (ìa qaefto il principale foggetto delle no/Ire meditazioni . 
Facciamoci', dice s- Bernardo j di tutti i patimenti 'del mjìro Sit- 
nmi9rc » come uu fafcetto di mirra , e teniamolo ftretto al no/lro pet^ 
t$ . Nel meditare quefti patimenti confi/le la 'vera fipien^f^ > e in e(fi 
è ripojìa la perfex,ione della filate 9 la copia de* meriti • In e{ft fi 
trova /' amarexx^ /aiutare della penitenza e dtlU mortificaxJotte » 
e la fiave mùm àelk fpirito » che ci eoufih * PafftQuc.dìjQrifh. 
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d ikeénigffù Mih MV9nfi$h » H Hi» miti n^ìk prifimtk ; e 
fra gli09wùmttai tfMpfifperi» w merfi delU vita prefenie ti 
fine di fiorta » e ci fa camminw» ficnri 9ùme per wut vi* naU » 

tenendo lontani dalle anime no/ire i mali 9 che da una parte % e MI* 
àitré cifwtfiano . gtteHa ei cencilia il Giudice del Mmàe % memrs 
ci fa vederi umile » e nmfimete quello 9 davanti a cui tremano le 
Btde/ìà; mentre ci rapprefeuta placabile ed imi t ahi le quello 9 che è 
inacceffibile ai Principati 9 e terribile t^preffò i Re della TerrA* 
Mi fìiamo ben avvertiti , dice altrove il medefimo fanto Dot- 
tore , d' imitare, per quanto è pojftbile ^ g^li efimpj ch'agli ci ha 
dati nella fua Paffione ; perchè altrimenti farà da noi ricercato 
faugtte gittflo , fparfo [opra la Terra , uè faremo immuni da quell* pf *. 
ribile fcdleratexxa de Giudei , che lo f par fero ; perchè cioè pe^m 
cando 9 e perfeveraudo nel peccato faremo fÌAti ingrati a tanto amore 9 
perchè avremo fatta ingiuria allo fpirito della grafia 9 perchè avremo 
riputato come cofa immonda il faugue dell' alleanm « perchè avremo 
conculcato il Figliuolo di Dio. , t . . .1 ' V, 1 lìi - 

S. GIOVANNA FRANCESCA FONDATRICE , E SUPERIORA 
DELLE RELIGIOSE DELLA VISITAZIONE 

DI MARIA VERGINE • r ^ 

Secolo XVI € XV il %i.Aoùno. 

^^iì- '^^^f'/'^"«or/'i'^^« dt quefla Santa f$ veda il P. Carlo S^uanlli de' 
• •^'W'«^{^w/frm/. //We nttr anno t7H. compaftdiffu/amenu , e (lan" 
pòinKoma la V ita di tJja , tfiraua da^ aounuà moaumm tradotti nel ma* 
ctfo de/ia (aa Canoniijaftone , * . • . ^""^ *^ F^^ 

m 

DA BeojgDo Fremiot , Prefideaee del Parkmento di Bor«>. 
gna , e da Margarita di Berbefi »^tiii8 di nolto metìto 
fua conforte 9 nacquero tre figliaoU » che fafono Margherita 
data poi in tfpafii al Baione d* Effnn , Aodrea* diè fìi Attive- 
fcovo di Barge», e Giovanna-Fraqcefca , di coi oraimprendiaii 
moafcrivere la Vita, £flà. venne alla luce in Dfgtone', oittà 
capitale della Borgogna , ai aj. di Genoajo del i$7à., e fino 
air età di r anni fu allevata fotto gli occhj del padre , peroccliè 
la madre mori prima eh* ella avefle i*ufo della ragione. EfFeodò 
jftata prevenuta da copiofi doni celeftiali , riufcl uno fpecchio 
01 modeHia , di 4ivo2iooe » di favÀeua % in nnaipmia di oueU 
Porteli, I le 
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le viltà 9 che appena fi potevano fperare » non che efigere da 
quella tenera età . In occafione poi 9 che Margherita Tua forella 
maggiore fu maritata al Barone d*Eff an n = l Poetù 9 deffderò 
queAa d'avere in Tua compagnia Giovanna, la quale amava te- 
neramente ; e il padre di buonavoglia vi confentì 9 giudicando 
di meglio provvedere in tal modo alla gelofa cuftodia della gio- 
vanetta > a cui cflb immerlo negli affari del foro non poteva , 
Come avrebbe voluto j accudire. Ma guai a lei 5 fe Iddio non 
aveife con occhio di mifericordia vegliato alia Tua cufiodia ! Era 
nella ca^a della Ibrella una vecchia ferva 9 carica più di malizia, 
ched'ai}nÌ9 la quale e con lufinghe , e con adulazioni 9 e con 
carezze > e con quante arti mai le feppe fuggenr*; il diavolo 9 ten- 
tò d' invifcbiare T animo di Giovanna ia amori profani 9 e di 
dtflorU da quella vita di VOI a 9 ch'ella oondoceva. Ma la gio- 
Vftnetta» affittita dalla divina grazia 9 e protetta dalla fantimmm 
Vergine» cn) eome a (ila madre amorofa aveva fempre ricoHb 
ne* laoi bifocni 9 feppe eoo maniere afSiiIbrti e riibiate ftaccia-' 
ffedafèqoefi'ifiiqoamìniftra di Sataoailb» proibendole di non 
■la! più comparirle davanti. Efempio che dèe eccitare la dilU 

Ssnaa de* genitori 9. e de' capi di famiglia ad invigilare fa i co- 
ami de' loro domeilicì 9 e a non permettere cosi agevolmente 
la confidenza tra i loro figlinoli » e la gente di fervizio . 

3* Per qneftos e per alcune altre cofe poco aggradevoli 9 che 
intervennero a Giovanna nella cafa delia ibreliaf elTa defide» 
rava di far ritorno a Digione ; qaand'eeco appnnto che fuo pa« 
dre la richiamò per collocarla in matrimonio 9 come fece » col 
Barone di Sciantal 9 primogenito della nobile famiglia di Ra- 
buttn 9 Cavaliere adorno d'egregie doti d'animo » e di corpo » 
il qual faceva la fua ordinaria dimora in Barbugli . Giovanna 
^ra allora in età di 20. anni ; ma nè il più bel fiore della gioven- 
tù » nè il defiderio d' imitare le altre dame fue pari 9 la trafporiò 
ai vani divertimenti di giuochi 9 o di converfazioni 9 o di altri 
fimili fpalTì ; che an^i ella tutta fi applicò , come donna criftia- 
oa 9 ad adempiere le parti d' una buona , e faggia madre di fa- 
ldiglia . Perciò volle 9 che le perfbne di fuo lervizio avt fflro i 
loro efercizj di pietà 9 e che a certa ora alTegnata s' adunaflèro 
infieme a fare òrazìone 9 alla quale efla era la prima ad interve- 
nire. Jn tutte le fefie > lafciando il comodo della cappella do« 
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meftica » fc n* andava alla Parrocchia , ed ivi afllftevt alle fagra 
funzioni 9 che vi fi facevano 9 a fine non folo d' appagare la pro- 
pria divozione 5 ma d* eccitare ancora i fboi fudditi a fare lo 
fteflb 9 ed anche perchè ella era perfuafa , eflère a Dio più ac- 
cetta che la privata» quell'orazione» che fi fa in comune. Il 
fuo veftire era modefto 9 e lontano dallo sfarzo 9 e dal luflb , nt 
ufava altri ornamenti 9 fuor di quelli 9 che in lei defiderava il 
marito ; del che era un* aliai chiara prova il deporli torto che il 
marito pe* fuoi affari ftava lontano. Nel qaal tempo d' afTenz* 
del marito ftava anche più ritirata del foliio» nè ammetteva la 
vifita nè pure di quelle perfone 9 che prefcnte lui folevano a ti- 
tolo di convenienza andarvi : e una volta che un giovane cava- 
liere lotto certo pretefto volle andare in fimile occafione a tro- 
varla 9 ella Io ricevè freddamente 9 e dopo breve tempo fi li- 
cenziò dicendo 9 che così richiedevano i Tuoi affari . 

3. Come nel veftire 9 così in tutte le altre cofè9 purché leci- 
te 9 e onefte 9 Giovanna fi ftudiaya d* incontrare la fod disfazio- 
ne del marito ; da lui dipendeva 9 come infogna s. Paolo doverli 
fare dalle donne maritate ; e Io amava con aifcìtto veramente 
criftiano 9 per cui e0a gli procurava primieramente ogni vaa* 
taggio fpirituale » poi fi prendeva penfiero d' aflìfterlo 9 e d* aja»* 
tarlo negli affari temporali . Del che diede una ficura prova in 
congiuntura 9 eh' egli ebbe ura grave e pericolofa malattia 9 nel- 
la quale non vi fu iurta alcuna di fervizio 9 che Giovanna con at- 
tenzione fomma 9 e con ottime maniere non gli prefta/Te 9 anche 
a corto di fuo grande? incomodo . Querta carità della beata don- 
na fi ftendeva con affetto fvifcerato ad ogni condizione di per- 
fone bifognofe . Ond' è che quanto ella rifparmiava dalle vane 
pompe ed altre fpefe fuperflue 9 e quanto le fomminiftrava di 
comodo la fua cafa 9 eh' era ben provveduta di ricchezze 9 tanto 
ne dava ai poveri • E in un anno fpecialmentc 9 che Iddio af- 
flifle quelle contrade di Barbugli con una terribile careftia 9 ella 
faceva cuocere una gran quantità di pane 9 e colle fue proprifc 
mani lo difpenfava ai poveri . E perchè alcuni di coftoro cerca- 
vano d' ingannarla 9 prefentandofcle di nuovo 9 dopo aver ri- 
cevuta la limofina 9 fingendo che loro non fofife ftato dato nulla» 
ella 9 che benilfimo fe h' accorgeva 9 non fi fdegnava per quefto» 
anzi li contentava dicendo : Mo Dio , ad o^ui momento iohomen^ 

I 2 dicait' 
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iitMtdo alla porta della voflra mifericoriia 9 e Dorrei forfe ejèrne riè 
htatata la feconda , 0 la terza volta ? Voi /offrite bemgnamente /* ;m- 
portmitA mia i e io non fopporterò quella dilla voìira creatura} 
Animala da un vero fpirilo di carità 9 e d* umiltà > fofFnva i di-, 
fctti 9 tìii mancamenti di chi la fcrviva ; e facilmente lì (corda, 
va di qualunque fallo 9 purché chi V aveva commeflb 9 fe ne rav- 
vedeffe ; onde in tutto il tempo j eh' ella viflTe nel fecole j noa 
licenziò mai aleuno dal fuo f^rvuio 9 fuori di dae 9 pei cbè fu. 
ronoincorrigibili . • ' • 

, 4. Aveva Giovanna pafTati felicemente otto anni in una per* 
fetta armonia col fuo marito 9 e aveva dato alla luce fei figliuoli» 
divo de' qntli eraiMi' morti nelle fkfce i quando il Signore le tolfe 
ipsTpettatanente ti Tao copiarti per «ot cafinUe ferita » che e& 
fficesrè alla caccia é Quanto dofetoTa riafciilè alla ferva di Dio 
nna tal perdita » noti fi può coilJàdlilieiite fpiegare s fe 1100 che 
U gtatia di Dio • che k reggeva in tutte le cofe » nitlg^ V ava* 
jNiia del Ào cuore > e iòggeitò aUa ragione » e alla Fede f &ùtu 
menti della naioia » ralfiigiuipdofi elU come ebbidiente figlino* 
la alle Cupreme difpofìzioni del fuo Padre celeile. BUa pertanto 
rìvolfe toftoil p<ìl^erc ai nuovi obblighi dei fiio fiato vedovile» 
Ci |>articolafmente &U* edecazione de* luci quattro figliuoli 9 uno 
fliaicbios e tre femmine 9 e alla cura della famiglia » il cui pelò 
timaneva.t0tto£lpra le fae^P^ile . Ma iddio l' aveva afflitta con 
qneftocolpo 9 per maggiormente fan tifìcarla 9 e foiievarla a piOi 
alto grado di perfezione . Ed ecco i fentimenti 9 che le impreflè 
Jjcir animo 9 com' efHi medefisna li defcrive . Quando piacque 
àlla fivrctna Provvidenza di rompere quel legame 9 che mi teneva 
frettai comunicommi nello Jìejfo tempo un lume /iraordinario per co~ 
nofcere il niente di quefla vita j e ardenti brame di confugrarmi alla 
fua hìità . Allora dunque io feci voto di perpetua ca/lith : anzi qual- 
che tempo prima- della mia vedovanza Id.Un mi traeva potentemente 
aI fuo fervigio 9 tanto per mezzo di divote affezioni 9 che di diverjè 
tentazioni , che mi cojìringevauo a rivolgermi verfo di lui . Nulla^ 
dimeno tutto ciò per allora non mi portò a m^g^ior perfezione 9 che a 
vivere crijUanameute dentro i limiti del miofìàto vedovile 9 jtllevanm 
do vir tuo /amen te i mieijìgliuoli • Àb^dopo alcuni mefii oltre /' aJ^Umm 
ziotie, che iofoffriva per h mia wd^lfunsAs piacque a Dio diper^ 
tue {fere » che ilmiofpirito lìeniffe agittii^iàsì iiioicnfe 9 c tìii'mfi 
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téntaxioni , che y fi la fua bontk non fi fojfe mojfa a compajfme di me , 
so farei fenxn fallo rimafsi fommerfa ne IT aèìjfò di sì furiofa tempe/ìa ; 
la quale non dandomi alcun ripofo j per sì fatto modo mi dijfeccò ^ che 
io non pareva più quella di prima . 

5> In mezzo a quell'interna agitazione crefceva ogni dì più 
in Giovanna il delìderio di darli tutta a Dio 9 e 9 com' ella dice : 
gV impulfi y cb' io riceveva dalla mano di Dio y erano si pojjènti y che 
io di buona Doglia avrei abbandonato tutto y per attendere interamente 
al fervizio di Dio y libera da ogni ejìerno impedimento . E tengo per 
certo y che y fe i legami de* miei quattro piccoli figliuoli non avejfero 
ritenuta per obbligo di cofdenxa y fconofciuta me ne farei fuggita in 
Terra fanta y per ivi finire i miei giorni . Ma liccome ella altro non 
cercava > che di fare la volontà di Dio 9 così lo pregava con fer- 
vornfe e continue orazioni 9 accompagnate da digiuni 9 e da li- 
mofine 9 a volergliela manifeftare per rrczzo di un dotto 9 e Tan- 
to direttore 9 cui avrebbe prontamente ubbidito • Dilìèrì qual- 
che tempo il Signore a efaudirla ; anzi difpofe 9 che le avvenif. 
fe cofa 9 la quale ferviflc a farle poi tenere in maggior pregioia 
bramata grazia d' un buon direttore 9 allorché 1' avefTe ottenuta . 
Concioflìachè elTendo ftara chiamata dal padre a DigÌGne9 affin- 
chè fi fol le vafie dagli alfàt ni della morte del marito 9 ed cfTen- 
dofi portata a vifitare un luogo di divozione 9 poco dittante dali 
la città 9 dove flava un certo Religiofo 9 che aveva fama di ec- 
cellente direttore d* anime 9 fi mife nelle fue mani 5 ed egli più 
indifcreto 9 che faggio 9 la fece obbligare con voto d'ubbidien- 
za a fe 9 eafefolo9 e la caricò di tante minute pratiche di di- 
vozione 9 eh* ella ne rimaneva opprefla 9 e il fuo fpirito come in 
ifchiavitù 9 fenza fuo fpirituale profitto 9 e con qualche noja 
della famiglia 9 e dilìutbo della cafa . ^ 

6. Il fuocero intanto 9 che faceva la fu a dimora a Monteleo- 
ne 9 e che fin allora aveva tenuta cafa feparaia dal figliuolo 9 il 
quale 9 come 1' è detto 9 finché vide 9 flette a Barbugli , chia- 
mò Giovanna fua nuora a trasferirfi con tutta la famiglia a Mon- 
teleone 9 e Giovanna prontamente ubbidì . Quivi ilSignore le 
teneva preparata una pefantiilìma croce 9 che doveva fervirle di 
efercizio di gran pazienza 9 e d' eroica umiltà . V era nella cafa 
del fuocero una ferva di fpirito oltre modo maligno e fuperbo » 

la 
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k qoiteifnperiofiimèiite itì:éiMtÈnl CìAiubifiNidofi deUt 
tyoDtir di.OloViMiiìc i %ffi>le4km«litft^Ve ìngìarie , Tpar. 
jgevkVòiìtrò iKlèléitoimferfer (koigrarne iatiimi»,» fptcitl^ 
iDeiijte«ppreflb4elfuocero ; in noa paroU l« ritenm in noà 
dmÌ9 ^ vèmgttdSt£trvììU» Labesiaitrva éi Dio» leadeodo 
htttt M niilé 9 *%'òltermtMloìS&ll loto •am pasient»» ou oqb' 
ÌUrhà d* aiiimo » V di AnòiÈéé^ ir» ^ el^è pià » mm iécTó- 
ella mèdéiSma di fetrii^ còlle proprie «adii figUndi di 
<)ùena ferva , e d'iftruirli» e di preoderfene cura , tione de' 
fitOipropr j» rènzache colei diveniffe per tutto quettopoaco^ni* 
glipre . E dortyiqaeftò'efòi^itsiodi morMcaziooe per tamil tea. 
po^cbe GiOvanna fbtte i\i cafa del fuocero » che fa di Tette aftoi* 
j.'Vù ahnodój^o che l&'noftraSadta ftàva a Monteleone » am 
d5 apredical'èa Diginne s. Francéfco di Salci j ch'era il ianto 
direttole preparatole da Dio. Ella andò a Digione per afcoltar* 
vile Tue prediche 9 trattavi dalla fama » che da per tutto corre- 
va 9. della Tua maravigliofa eccellenza nel predicare. Appena lo 
vide» ch'ebbe un fegreto prefentimento» elTerc quello l*aomo 
di DÌO) al ^uale affidare doveva tutta la fua cofcienza , e tutta 
Ja Tua condotta . Di fatto dopo molte orazioni > il Tanto Vcfcovo 
i* accettò fotto la Tua direzione , la fgravò degl' indifcreti voti > 
è di tante altre pratiche più convenevoli alla fervitù giudaica» 
che alla criftiana libertà , impoftele dall' altro direttore ; e do- 
po varj abboccarftenti avuti con eflblei la rimandò a Monteleone» 
piena d'una confolazione » e d' un' interna gioja , che non fi 
può fpiegare . Ond' ella era folìta dire 9 cbe^ d'allora in poi le 
' pareva d' eflere ufcita da una duriffima prigionia 1 . fervendo Ìl 
Signore con allegrezza , e libertà di ()drit0 9 fenaarendcffi aio* 
lefta ad alcuno » fecondo lafloaffima ìofegnatale da i.Frattcefco 
d i Sales » àié la n^ra iivov^M e*» die fctw memudù « sbitchifk . 
Aveva diftéitiaito il tempo inmaniera y cheiMiné ne impiegave 
néir orazione , cV era il primo eferekzio della g^iomata r parte 
ne fpendéva lielf lUrniib ì Aioi4^liiiell> parte aet^vifilare^ 
ar iofermi 9 e paKe nel lavorare 9 Anza oMi ftare ta <izio » e 
tempre prbètà a lalclare » 0 a rimettere in altro tempo gili efer« 
ciaj della Gii pfivata divozione » -quando la carità» ,0 una giada 
iionveliiéijza coil aveflfe ricbiefto ; evendo imparato dal (00 Oanm 

to 
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to direttore, che la miglior maniera di lodare Iddio , e fer- 
virlo , è fare di mano in mano quei che il nottro dovere efìge da 
noi , e farlo lietamente per amore di Dio medefimo . 

8. Ma la virtù , nella quale in quefto tempo particolarmente 
fi fegnalavala fanta Donna, fu la carità verlb degl'infermi. 
Non v' era alcuna malattia , quantunque orrida, e fchifofa , alla 
quale non cercale di apprettare colle proprie mani ogni pof- 
Ubile follievo , e d' applicarvi ancora gli opportuni medicamen- 
ti , de* quali teneva a quelio eflètto una bm^ra provvifione preffo 
di fe ; e talvolta lavava , ripuliva , e curava le piaghe delle 
povere perfone colle gìnocchie piegate interra, ravvifando in 
effe la perfora del fuo divin Salvatore . Ne' giorni feftivi fpe- 
cialmcnte ella era folita di portarfì a vifiiare , e fervire gl'in- 
fermi della fua parrocchia , confolandoli , iftruendoli , e fom- 
miniftrando loro cgni poflìbile foccorfo fpirituale e temporale : 
aveva inoltre darò ordine a fuoi d( mellici , che fe fi fofFero 
incóìitrati in qualche mifcrabile infermo, che non a vefTe po- 
tuto, o ardito venire da lei , glie lo recafìero fenz' altri riguar- 
di. Di fatto effendolì urto dcMuoi domedici abbattuto per dira- 
da in un povero Itbbrnfo , che fe ne giaceva fottod'un albero 
abbandonato da tutti , lo mife come meglio potè fopia della fua 
cavalcatura, e lo portò alla bi au Giovai.na . EfTa 1' accoUc eoa 
vifcere di carità, e con giubbilo, io coricò fopia di un agiato 
letto , colle fue mani lo curò , e per più mcCi continui lo fervi 
fcnza moftrarmai difchifaifì; inoltre lo ift'uiva, lo contnr- 
tava, e più che pel fuo corpo clll s'adoperava per la falute^ 
dell'anima fua ; e però quando la gravezza del n-ale "ebbe ri- 
dotto quefto poverello agli eftrtmi della fua v ra , eflTa 1' aiTifìè 
per qualche inteta notte fcnza n.aidoimire, lo fece opportu- 
namente munire d^* fanti fagramtnti , e Io incoraggiò alla iror- 
te. Piimadi fpirare cbicfe il povcio d'effere benedetto dalla 
Serva di Dio, ed efia : Vattene, gli dilTe , 0 mio figlinolo ^ con 
confidenza in Dio , che farai portato dagli Angioli in luogo di ripofo . 
E fpirato che fu , gli baciò la fionie , gli chiufe gli r ccbj , c_* 
afliftè alla fua fepoltura . Vi fu chi di ciò la riprefe , dicendole , 
che nella legge data da Dio a Mosè era proibito toccare i leb- 
brofi . Sii replicò ella; via da eh io ho letto nella Scrittura ^ che 
il noJìro Salvatore nella Jua Paffìcne prefe la fimtglianxa d'unleù- 
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brofi per m/lro amore ; niuna lebbra mi reca più orrore fuor cké 
quella del peccato . Altri fimili fatti fi hanno di lei. nella Tua ViUt 
che la brevità non ci permette di qui riferire . 

9. Intanto s. Francefco di SaLs volgeva da qifàTche anno nell* 
animo fuo il penfiero di fondare una Congregazione , nella quale 
poteflero eflerammefle quelle donne, ebe 0 per la delicatezza 
della compleffione , oper le loro iudi/pcfiziom » oper la povertà t 
0 condizione di vedo've non potevano uv^r luo^o ne* monaflerj già 
fìoMifi (i). Dovevano pertanto le regole di quefta Congre- 
gazione edere dolci e foavi rifpetto alle aufierità corporali 9 
onde feflèroaddattate alle forze anche delle più fiacche e de- 
boli f e air inooiitfDcoadarre «Ila perfèaione per vU deU' omiU 
tà» della carità» dell* aonegazione della propria volontà » del 
diflaccanoiifo perfetto da qnalfivoglia co(à di qaefta Terra* è 
della caritatevole aififteoia at poverf Inrermi « Ora la pietra 
fendameotale diqaefto nnovo edificio fa moftrato.da Dìq a_» 
% Ffaocelco di Salet dover edere làuta Giovanna . Avei^lole 
pertanto il (àuto Vefoovo comaDicato qaefto ibo diiègno » ella 
fobito f abbraicci^ confommo ginbbilo dell'animo fuo» e fa- 
perate generofamente coli* adì (lenaa di Dio tutte le di^cultà » 
cbe il demonio» il Mondo » e i parenti lòtto diverfi afpetti fep» 
pero (nicitare contro 1* esenzione di un tal progetto » la donna 
nirre con altre dtie compagne ai 6* di Giugno del i5ro. andò 
in Annisl 9 laogo della refidenza del s. Vefcovo di Ginevra » 
dopo che quefta città era ftata occupata dagli eretici 9 a (labili re 
la prima cafa di quefta Congregazione > detta della Vifitazione 
di s. Maria . Vi fece eflàun annodi noviziato con incredibile 
ardore di divozione 5 indi fece la fua profcllìone , che confifteva 
ce' due voti femplici di cafìità , e d' ubbidienza j a' quali ella 
in particolare aggiunfe quello di povertà 9 che in quel principio 
non fi faceva dalle altre . Dopo la profefTione fi diede a vifitare 
per lecafe ipoveri infermi 9 fecondo che portava 11 fuo Iftitu- 
t0 9 con maravigliofb frutto degl* infermi medefioii 9 ch'erano 
fblievati nell* anima» enei corpo 9 e con una tal edificazione » 
che ben prefto fe ne fparfe eziandio ne* lontani paefi la fama . 

*io. Quindi avvenne 9 cbe molti defiderarooo d* avere nelle 
città loro un coti lodevole Iftitoto ;] e (anta Giovanna eral» 

^ella» 

(1) Galijiu Vita di /. Francefco di òjUj lih. f. eap» x. 
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quella, che per ordine di s. Francefco di Sales andava a faree 
le fondazioni. Ma dopo alcuni anni fu giudicato a propofìto di 
cambiare quefta Congregazione d* Oblare in una vera e formai? 
religione con claufura e voti folenni . A queU* effetto s. Fran. 
cefco di Sales diede loro la Regola di s.Agoftinoj alla quale^» 
aggiunfe coftituzioni pierie di lume e di fapienza , le qnali fu- 
rono approvate prima da Paolo V. nel 1618. j indi da Urba- 
no Vili, nel 1(525- E perchè la claufura avrebbe impedito alle 
Religiofe d* andare per le cafe a vifitare » e fervire i poveri 
infermi 3 lo che era (tato il primario oggetto della Congrega- 
zione ; perciò il Santo nelle fue Coftituzioni ordinò j che le fue 
Religiofe riceveflero anche quelle, che o per infermità , o per 
altri difetti non hanno libera V entrata negli altri monafterj , 
purché però non fieno mali aitaccaticci , o tali che le rendano 
per fempre incapaci d' olfcrvare le coftituzioni . Al qual pro- 
pofìto egli fcriveva fanta Giovanna , che amajje le zoppe » /* 
gobbe 9 le gtierce ancora , purché uolejfero ejfere dritte d' intenzio" 
ne 9 giacché non per quefto avrebbero lafciato ejfer belle in Cielo . 
E ficcome ftava molto a cuore al s. Vefcovo , che la carità , e 
l'umiltà fìngolarmente regnaflcro nella nuova Religione; coil 
vuole, che in effa non fi faccia verun cafo della nobiltà, nè 
delle ricchezze, ma bensì dell'umiltà, della manfuetudine , 
in una parola delle criftiane virtù » di maniera che una giovane 
ornata delle medefime , avvegnaché di baflà condizione , fi deb- 
ba preferire ad una principeffa , che fìa di effe fprovvifta , per 
quanto ella fìa nobile e facoltofa . Nè voleva il Santo » che per 
mancanza di dote fi rigettafTe mai alcuna , che aveffc buona 
vocazione ; perocché Gesù Criflo , diceva egli , ha talmente amat9 
i poveri 9 chela maggior parte degli Apofloli per condizione furono 
poverelli, E di quefto medefimo fpiritoera talmente imbevuta 
fanta Giovanna , che allora fi moftrava piti contenta ed al- 
legra , quando riceveva nel fuo monaftero delle donzelle pove- 
re , e di neffan conto apprefTo il Mondo, che quando ne-am-' 
metteva delle ricche, e ragguardevoli per la nafcita . Laonde 
in una lettera fcritta a t- Francefco di Sales di ciò parlando 
dice : G^uaiito io amo quefV articolo ( d' ammettere le povere ) , 
qiunto fono prez^'ffe quefle parole ! 

II- Invertita dunque perfettamente la beata Serva di Dio 
P^rte IL K dello 



74 S- Giovanna Francesca Fond. &c. Àgonò » 
dello rpirito di quefto Kiituto^ di cni effk eri infieme con.» 
8. Fraocefco diSales la fondatrice , (benché ella {èmpre rica*« 
/kiTe untai nome» che alla Tua umiltà fembrava troppo onore- 
vole ) lo dilatò in molte città» avendone fondati nd tempo 
della faavita circa trenta monafterj . Tuite pertanto le Reli- 
giofe della Vifitazione la riguardavano come loro madre comu- 
ne » e quelle del monaderoa' Annìsì 9 che era il primo di tutti» 
la vollero fempre per loro Superiora 9 fino a tanto eh* ella poco 
prima di morire ottenne a grande {lento di rinunziare un tale 
n^zio • Nel grado di Superiora elU precedeva a tutte le altre 
loe Religiofè c»* fo« finti eièoipj » pokliè odèf vaadffim 
, npa £àìo de' tvc voti comuni 4 tatto le noBoche-y ma ancom 
d|i qualiivoglia minima regola del ùto Iftttoto • I>Blla ^i^al oflèr- 
vania ella voleva t clie T. ammt • dirò coti » SafA il Are quanto 
vien comandato per amor di Dio. B(%ff«9 dknv* ella alle fte 
ReligioTe» iJ^pcw mrnr MDhci ^ h dim ». U fiimmia 1 peramtrtti* 
fittomettiamù % 9 rUftimm U umiUéBBim $ per éumri fippsfitmnù 
€gof fort» iacomodrtà 9 eie soft più pnufi uHe gfmUtM e » rendeum 
ÌK$ «dlli if /(gnoi. edefine mU' i/èr'vanxA » ckrnonne tralafàm» 
fà pure/m àpice : in fiimm che qwfto cel^mmé fiàil w^f mo* - 
$fw » il mftro J$t§9 f U peffsmaà . 

12. Nè minore dell* efatta offervanaa delle fue regole eraifi 
quella Tanta doaoa i' umiltà • la qualé ella riguardò fempre 
come quella virtù 9 che doveva efiere il più beli' ornamento 
dell* anima fua » e del fuolftituto. Laonde febbene le conve- 
niffe efercitar fempre V uffizio di Superiora , fi confiderava però 
come la minima di tutte le altre 9 avendo di femedefima baffif- 
ilmo fcntimento • Del che può effereun piccolo faggio ciò j eh* 
ella dice in una fua lettera » dove paria dell* uiHzio della Su- 
periora con quelle parole : Le Superiore debbono opre itfvarta^ 
biliìieìite ferine né* loro fini ^ di promuovere cioè V efatt» ojfervanxst 
dell' IJìituto » e nel condurre le Religiofe alla perfezione ) j ma umili 
e manfuete ne IP adoperare i ine^cxi per confegairli : nè fi diano ^tà » 
credere » che il buott governo del monaftero proceda dalla loro indUm 
^ria, ma da Dio filo y e dalla fua grazia. E juelle faranno le mi^ 
^litri 9 che dijfidenti di fe fitffe » tratteranno con fua divinn Mktfik 
più umilmente 9 e più coufideniemAttt • Daqaeftft fila nmiltà nn-i 
fceva 9 che non v' era efimciaio biflv.o nb|ttto tiel ttnnaftb^ 

IO» 
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fue Iodi , non fi menéva t col"-"» aftoltare da altri le 
perchi in ,al gaif" S tila r '""S" «^'''^''''-o . 

credute umiliò ma col rXe d^l P*'"^ «'Tere 

ra , che talvolta fparpcva V * '"6"""= 

crefcimento. SoftKr ' "^""of"'* interno fuo rin. 

le ingiurie, ei v^up^;' eh s r"^Ì8'iofa allegrezza 

* fuo iftituto Éii'a di?:;:;r'%''^ p"*"»"" ^omro n f", 

teva ave, fembianza d^nó? 1„7 ' 1""° » chepo. 

pria Per/bna, n,a anlrp", ^o Sin^"°0 t P"'"'-pro. 

volta detto, che molte dame illunr ter ' f"^"''"'' 

entrate nella fu» Reli»i„„T "'ullri per rafcita , le qa,Ii erano 

de-ioro parenti poS "rncch rl^df"" 

Abbadie. efl-afral'al"rrcXl„r ^T""""' ' ' ''"■""«gni 
e tenircil grado, ilnli , 'fP'^'^fi fopr» i' „„ ft/?^,/,. 
R^Iigior. fnfij pr So'd 'T.' 

Ju^onc, figuro , j:%;„T: \^""f-"^oi^„.„a 
MU Croce . pretendete , de U vita mjha umile 

a'tie nel/orfo della f„ i"! , tj """a "''"r 'V ^8'-''»- 
P"^ leggermente, diceva- Si li.n r %""fene nè 

M-rt» per mi \ Più delle ?^B;? ''• l"'"' > Ueiì. Crifio b, ' 
P«»e di fpirito, ci,^1: tei' l"?"'?";?" '-n,entaro4;i: 
Isfa.evano foffrirc un co l '. ^""'i diceva, 

'a'» indigenze. £ altrove fi c «He natu. 

ì\ 2. ' 
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tp fino ialh mUfimciuihzxM ho fimpre AfiderHo ; ma il timmo 
iella tenttOLtone è sì crudele » cbt non 'v* è era iel giorno » ck' tt 
non la carnhiaffi volentieri eolla perdita della propria 'vita . Ma non 
per quefto ella mai fi perdette d* aniico 9 nè punto fi rallentò 
nel corfo della perfezione . E in qualfivoglia flato , in cui fi 
trovafTe» erafempre perfettamente raflègnaia al voler di Dio, 
che riconofceva per unica regola e de' fentimenti fuoi j e delle 
Tue operazioni . Onde nè la morte del padre 9 nè quella di fei 
iiioi figliuoli 9 nè quella di s. Francefco di Sales 9 nè tanti altri 
avvenimenti di loro natura molto difguflon 9 mai la (turbarono 1 
perchè in tutti ravvifava la volontà di Dio. Andava del pari 
colle altre virtù in queiU iatua la iua mortificazione . Conciof» 
fiachè ella negava a' fooi fenfì ogni Torta di diletto ; ricufiiva 
anche io tempo di malattia qualfivoglia cibo delicato ; s* acco- 
fiaya alla meniìi «pm» a loedicameiiù aflbluuaaeute neceflàrj 
alla ina Coà&itn^iMìO » - e ac pardttti An^re con tee • • ftee-i e 

Slù giorni della ièttimaiia eoa ordigoi di poiiteiua affliggeva 
ÌTtio corpo V Ma molto anaggiore era lafoa totem aortmca* 
fsioiie f come quella cbe è più mik 9 - 6:i>éUa qnalé ihni ?* è po- 
ricòlo d' «cedere 9 è cbe meno c^Darilct agKocdij degli nò* 
oìlpi n f^rciò ella nfava un* edrema diiigepaa ad rteeicare tatti 
i movimenti fegreta delle fne paffiooi > per tutti reprinerli fui 
Joro flafcere 9 e Tempre annegare la propria volontà . 

14^ Tutte^oeftc* e altre virtù» che ornavano l'animo di 
fanta Giovanxia 9 erano germogli di quella ferveatiffima carità 9 
cbe aveva gettate radici profonde nel fiio cuore • £Ua talmente 
^vv^pava del fuoco del divino amore 9 che non avrebbe mai 
parlato d* altro 9 fe T umiltà fa a non l' avefi^e ritenuta . Quindi 
nacque il voto 9 con cui s' obbligò 9 oltre quelli della religione 9 
di fare fempre quel che avefle conofciuto efTere più perfetto 
I>i qui altresì derivava quella Iua unione con Dio nell* oraziO' 
ne 9 alla quale confegrava tutto il tempo 9 che poteva 9 fenza 
però mancar mai a verun atto della Comunità.. Di qui pari- 
mente veniva queir avidità d'afcollar Dio a parlare nella fagra 
Scrittura 9 leggendola quotidianamente » e riponendone le fea- 
tcnze nel fuo cuore 9 onde le aveva fempre pronte ad ogni prò- 
polito o per la condotta propria9 0 per iflruzione altrui . In fomma 
qucfb fuoco delU c»riU faceva dltiitt# la Tua viuiuolocaoilo 

gru* 
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fradho al foo Dio » per la gloria del qad^ ù^ohÈmm • Si 
egnò il Signore- d' illnftrare Ja virtù delia Tua Sei'va con molti 
doni fopraonatnraH » e fra gli altri con quello della profezia 9 
dei difcernimento degli rpiriti 9 e di far miracoli» de'qqali 
flaolti fe ne hanno da lei operati e in vita» e dopo morte. 

15. In tal guifa Tanta Giovanna aveva fino all'anno 58. del- 
la Tua vita iofegnato alle Tue Religiofe e colle parole «^e più 
ancora con le opere la pratica delle più fìiblimi virtù in qualità 
di Superiora 9 quando per nnoOrar loro la pratica dell' ubbidien» 
ta 9 e della fommiiCono nel grado di faddìta 9 pregò 9 e a^ 
molto ftento ottenne di poter deporre V uBzio di Superiora. 
Ella non fu mai più contenta d'allora 9 nè s'era mai veduta 
nelle Religiofe della Vi fìtazione alcuna novizia 9 che foQe di 
lei più amile 9 e più dipendente da' cenni della Superiora 9 
fenz' aver mai voluto accettare la minima efenzione > o diflin- 
zione 9 che le monache di comune confenfo 9 pel rifpetto 9 che 
le profeflàvano 9 repiicatamente le oHèrirono . Ma dopo non 
lÉftflto tempo dovette per ubidieo^a. al Vefcovo di Giinevraiiiè 
iaperiore asdtfe^tf'ft|iAiio(^«ÌNÌ 'liftl^Iofboaeib • dove le Bm 
mootcbe la defidérafvtfflo • Indi per cólbpmoere la Regina di 
Francia paft&a Parigi 9 dotide ntl»raata a Moìiibo» vi fn m-^ 
tt§Utu 'à^mMm% t^ ilwfmine a*ilni 9o#ai. Ai^i» 

cortafi ella della ▼ìeimriHiit'iBotta » di coi aveva anche molto 
prima avuto nn interno prefentl mento » volle ricevere il tìtn* 
tiffimo Viatico 9 e con qoal divoaione» ognuno fe lo può ìtoi^ 
magioare . I^tòil foo tedamento 9 clie conHfleva nel raeco4 
mandare a tolte lefoe monache J' i g èw wau ieUe Uro regole i 
il ntimerefté di loro in grande unione y ed amore, in Jèft^iciià 9 
finceritA 9 e rettitudine difpirito njerfo Wituto : il non Ufeiarfi 
mai prendere dal deftderio di dignità (j^c. Soffrì la malattia 9 ben- 
ché molto dolorofa 9 con grande tranquillità di fpirito 9 e con 
defìderio di fcioglierfì dai legami di quefto corpo mortale 9 per 
unirH a Crifto 9 eflèndo fiata udita dire nel giorno antecedente 
alla Aia morte 9 come in atto di rifvegliarn da dolce Tonno: Oh 
il bel giorno > che è mai il giorno dì domatii ! Spanto è mai grande 
la felicità d* un anima 9 che attende a far hene /' orazione ! Che 
tofa è mai una Religio/a fenza 1* ojfer'vanza della fua regola ? Cre- 
fcendo ilmaie 9 il fece amminifirare V EArema unzione 9 gu- 

ftando 
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fiando aflài delle orasioDÌ » che ia tal funzione fi dicono* Be« 
nedì fotte le Tue Religiofe » per ubbidire ai fuo Gonfeirorc » 
che glie lo comandò ; fi fece leggere la Paffione di Gesù Crifto » 
fermandofi con Tua eftrema confolazione fopra de* punti princi- 
pali delia medefima . Finalmente lenendo nella Tua mano ua 
Crocififibs e richiefta dal lacerdote , che 1* aflìfteva ^ fe vole- 
va andar incontro al fuo celeile Spofo , chea lei veniva: Sì ^ 
riiìjofe 9 Padrf mio 9 vi vado , Gesù , Gesù 9 Gesù . E con quello 
dolciiTimo nome nelle labbra volò dalla Terra al Cielo ai 13. ("i^ 
di Dicembre deli' anno 1641.1! Tuo corpo fa poi trafpomto ad 
Aonis) » ov' è da* Fedeli venerato * 

Non il poflbno abbaftan^a ammirare 9 e lodare i pii fcDtkt 
menti , che s. Franeelco di Salti infiasò t ^fta /ita diletta &. 

glinela fpcritnale 9 fanta Giovanna di «Selaotal • e eh* ella ab» 
raccdi» e pmtoò eoo taora fedeltà» fpecialiBeste oeiri^prlr 
le viieere della Tua carità » ed aoMaettere nel fi» Iffitoto quelle 
viitoofe ttioveoi » che per la loro povertà 9 o per altre oatmll 
iaperlèsiofli non trovavano rieoveio lo altri osoaafter j • Tali 
rentiaemi iòao in tatto.t e4>er tutto coolbrmì a ciò 9 eoe Gesù 
Criiio infegna nel Tuo Vangelo 9 diiamaodo beati i poveri» ed 
ek|ggeodoli aliaiiia f eqo ela 9 a pteferenia de' ricclii dal fecoio i 
comeottsoiamente rifletteva Francefco di Sales « e come pfa* 
ticavano gli AfodoU nella predicaiione del Vangelo 9 e nel 
fondare le Chiefe de* primitivi Fedeli » fecondochè dice s. Pao» 
lo (2}. Qaeftt medefimi fentimenti ebbe ancora e praticò nel 
fecoio antecedente a quello » in cui viflè quella Santa 9 l'illu» 
minatifllma I. Terefa rifpetto alle Tue religiofe» alle quali nelle 
iìie Opere f 3) lafciò queflo bello avvertimento : Non abbiate paU" 
, 0 mie dilette figliuole 9 ci»f fta per mancarvi niente ; nè lafciatù 
mai di ricevere quelle » che vengono per v^ler ejfer monache » per non 
c-ver di che jhftentarfi « fe vet^noper fervire a Dio con maggior per» 
fex.ione > perocché per altra parte vi manderà Lidio ficcorfi al doj^ia 
d: quella 9 che vi bifoguera9 con entrare un% di que/ìe . Granite/^ 
^erienxa ho io di ciò . Ben fa firn Divina Macjià » che j^er quanto mi 

(i) Nei decreto dei/ii fua Btatifìca^tone fatta da Benedetto Xll^. ai vi di No- 
vembre del 1741. i fiato affegnato ti giorno ii. d' Agoflo per ia ceUltraiiome 
dtUa fuaftfia, ÌSell* atuto pffai» nbt fecefi ai ^(^ di U /ka fomute 

Canoni^^a^ione dal regnante Pontefice Clemente XI li. 

(i) I. Cor. i. x6,Jeq, (|j Lah. dtlU fondaiioni §. ]X. 
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p9fi riimkn » jw» /(# mm ìàfik» M Hmen A mm pif/mdie maà» 
CMHUi , pMnbi mfif/i^tàm ii wkmmm • Bmni ie/iimmf »r firn 
Urnhe* ^ fi fino ricrvute fiimmu fer mmr M Bk-^mnf m* 
diti fifete» Epojfo affìeur0nÌ9 fÌ9 mt mi $tgmmnm»^99H f^m 
mimu qmik » m i« fiie*vcva » pmmdògran dote » fmOo fmèk^ 
the Mceetttnaper fikmnor di Di$ i éuntJ di queUe U mmi tkmn • 
e h pavere m* alitirg^am iltuore f elo fpiri$o » c mi d&mm wigPé, 
Mmtnto tanto gnmde « che m fatenta pimgere d' aJJ^rezXA : quefia è 
htterith. Or fi quando évevamo da comprare 9 e fabbricare le cafi 
tanto ci ajutò il fir cai : dopo aver con che vivere , perchè non s*ia 
da fare ? CrtdiiUemh fgHti^ie t dM pcnfitc di ffuuU^purc % tìci 
ftréktt • 

& DROSIDE VERGINC. £ MARTIRE. 

Secolo li^* 2^.Agono* 

Il martino di quefla fonia Virgine ì riferito da t. Giovanni (tn'fojlomo in una 
/ita Omiliq. la quale fi trova ntlU Jat Opert tUìf ultima edittoiu to.ì.. 
tr^fo iiK^t ui fU ^mikllori dt' Mmmri aiU pag, 4lu delCoiitÌMÌ 
. ai r trotta . 

NON v' è forfè cofa > nella quale taMo rìTpItllda la potenza 
della grasift di Dio» che Gesù Criie ci ha Aef itala col la 
foa Faflìone » 0 morte di Croce » guanto ne* patimenti % e mar.» 
titjeoohiviciotoraggioibaèffti dadoilMdebolt» « da delicate 
«leiiaelle te ttftinomaiiaa della loro Fed« » e del loro amore 
verfe il flied«OÉi» Oetft Crifl» «ifth> di¥ia SalftioTe . Utfadi 
^eAe denteile ) o pieitoiloflr^^ delCriftlanfefittioè later. 
gine f. Dmide ^ della ^«ale ne ha ^to f elogio i* Glomml 
OriToftonio 9 e che in Antiochia' Mtl nn glotiofo martiri» in 
«Da delle periècniioDi degl* Inr peraterl gentili , ftntfi ftpetfi in 
quale precifamente 9 perchè il &ntd non l* efprime » ma proba** 
biloieflte in qoelUi degl* Imperatòri DiocleiigflOf e- Mafflmie» 
no . Ecco in foftanaa quello » che il fante Dottore dice di qtje«> 
fU illttftre Vergine e Maniré in osa fna Omilia al pepob di hti* 
tiochia . 

^* Era /anta Drofide giovane d' età > e debole di corpo > uni 
forte di fpirito » e artrata d* una viva Fede 9 e di oca coftanta" 
fuperiore a tatti gli attacchi deldemonig» ii quale ptr mez?» 

♦ 
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de' tiraam eereavt di Murre i Fedéli di Crifto, e eirarli dU* 
perdizione . Credeva il tiranno di fpaventare laianta Vergine 9 
e indurla a coofeatite ai Tuoi voleri colla minaccia di efporUai 
più atroci tormenti , e di farla bruciar viva nelle fiamcne d' an' 
ardente fi>rnace . Madii habeafiObi e radicato nel cuore il ' 
iknto timor di Dio • non tetne » come ofTerva il faddetto s. Gio- 
vanni Grifoilomos né il ferro» nè il fuoco t nè i morii delle 
fiere 9 e incontra ogni genere di fupplizj, piuttoftochè ofièn- 
derelddio) e perdere la fua grazia . Cosi fece fanta Dro/ìde . 
Perocché quando vide accefo il rogo , con cui il tiranno penfava 
d* incuterle terrore ; viepiù fl accrebbero in lei le fiamme del d i- 
vino amore 9 di cui ardeva il fuo cuore > e ricordandofi di quella 
fornace 9 in cui furono gettati i tre giovani in Babilonia , pensò 
di partecipare ella pure delle loro corone . Con quefta differen- 
za però » che laddove quelli furono con un gran prodigio pre- 
fervati dair incendio » effa bramava di confumare il fuo fagrifi- 
2Ìo j con reftare incenerita in onore del fuo Dio tra quelle fiam- 
me . La fua mente 9 dice i. Giovanni Grifbftomo > era talmente 
^blievata in Cielo 9 e l' anima ùu cosi inebriata dell' amor di 
Dio 9 che rignardò quellnoco « che V era apparecchiato » come 
una ntgiada » che doveva inaffiàirla * e come on tote d* acqua » 
che doveva lavarla » e purificarla» e coft renderla degna fpola 
diGesùCrifto* 

3/ Fa dnnqae la Tanta Vergine gettatn in qnelle fiamme di 
ardente. Inoco* nel quale confimiò il ino gforiolb martirio»} e 
mentre in eflb ardeva il tao corpo » e fi rimieeva in cen^e y il 
fuo beato fpirito fu con gran fèda accolto » e trafportato dagli 
Angioli io Cieb » dove 9 come Spofa del Re celefte $ ella Bi 
ammeffa nel coro di quelle beate vergini» che fieguono da per 
tutto r Agnello immacolato Gesj!i 9 e cantano con immenfà g^ja 
un cantico nuovo» ed eccellente» che ad eflè fole èpermeffe 
di cantare » perchè confervarono puro e fenza maeclna il loro 
candore verginale . Le ceneri delia fanta Vergine furono da* Fé. 
deli raccolte j e confervate con gran riverenza e divozione > e ^ 
per mezzo di effe il Signore 9 come aitefta s. Giovanni Grifofto- 
nio 9 operava molti miracoli . Onde con ragione 9 dice il Santot 
effe fono tenute in maggior pregio 9 che tutto 1' oro e 1* argento 
d^l Mondp 9 poiché nè i' oro » né 1 argento guarifce i' infermi- 
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tà'» o refiitnifee k vita a cM è in pericolo di perderla s na tutto 
qoefto» anche ai gtoroi ooftri t nono le Reliquie della' (anta 
Martire. 

. Al confronto di qnefta Tanta Vergine» cbe difpreasiò tatti 
i tormenti $ e diede il (no corpo ad eSèr brnclato yvrò » e con* 
fnniato dalle fiamme 9 per conièrvarfi fedele al foo Dio 9^0 al 
coofafione » dice il fopraddetto t. Giovanni Orifòftomo 9 non 
debbono provare coloro* i quali fbnos! vili 9 e codardi* che 
anlla polibno ibfirire per amor di Dio $ e fi iafciano atterrire da 
qualunque pena loro ibvrafti» in maniera che abbandonano il 
fervizio di Dio» e danno le anime Iqroin preda al demonio! 
Qaalo lcn£a potranno eifi addurre aldivin tribunale della loro 
viltà» e codardìa 9 quando veggono le fteflè deboli » e delicate 
fancialle foi&ire sì atroci fopplìzj con invitto coraggio 9 e con 
mirabile generofità ? Imparino dunque tutti » conclude il fan* 
to Dottore » uomini » e donne 9 che nè 1* età > nè il ièflb 9 nè 
qualunque altra co(à può recare impedimento alla virtù 9 e alla 
coftanza nel fervizio di Dio 9 a chi è armato di una viva Fede » 
e d'un ardente amore di Dio. Quefta Fede viva 9 e quefto 
medefimo ardente amor di Dio procuriamo di nutrire 9 e ac« 
crefcere fempre piii negli animi noftri 9 e faremo inoperabili 
a tutte le macchine del diavolo » e vittoricH di tutte le tenta- 
zioni 9 e di qualunque male 9 che ci convenga foffrire 9 per non 
confentire al peccato 9 per mantenerci coftanti fino alla morte 
nella grazia 9 e amicizia di Dio 9 e per confeguire quella co- 
rona di gloria immenfa 9 ed infinita 9 che a* iaoi fedeli feriti 
tiene il Signore apparecchiata in Cielo • 

5.ROSA DI LIMA VERGINE. 

Secolo XFll 30. Agofìo . 

Val P. Itóndrdo , e dà Mtbligkfi ddt Ordine di Predicatori ì jtttd firiita 
la yita di Rofa . cMu M fSàvtdin HÙ Btdiandifii ftutg il. gnrno di 
que/io me/e d' Agofio . 

DOpo chela Ince del Vangelo penetrò le tenebre del movo - 
Mondo» fi può contatta ragione aflerire» cbeonode'pri* 
mi fimtti • prodotto per Iacele& patria da nn il vaflo pa«fè » 
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tìm flato Tanta Rofa » di cui oggi la Chiefa celebra la memorià • 
]$Ua era figliaola di Gafparo tlorea > e di Maria Li va 9 e nac- 
qne 1* anno 1 58(5. nella città di Lima capitale del Perù» e iìtaa^ 
fa neir America Meridionale . Fa chiamata nel battefimo Ifa- 
' bella 9 ma il florido colorito del l\io volto le acquiftò fiao 
dalla ctiUa il comedi Rofa. Quando pervenne all'età capace 
di ragione , e di difcernifflento 9 ebbe qualche (ero polo di por- 
tare un tal nouQe 9 ma non efTendole riufcito di cambiarlo 9 O 
deporlo atTatto j ottenne almeno di fard chiamare Rofa di s. Ma- 
ria 9 per fod disfare la fua particolare divozione verfo la fantif- 
lìnr.a Vergine . Fino dalla lua puerizia fi propofe p^rr modello 
della fua vita quella di Tanta Caterina da Siena > che feppe molto 
bene imitare 9 fpecialmente nell'amor del ritiro 9 del filenzio 9 
C della mortificazione 9 nella purità de* coftumi 9 e nell' alTiduità 
dell* orazione . Praticò anch' ella ad efempio della Santa una 
grande umiltà 9 fommilfione , e fervitù verfo i fuoi genitori 
Beile anguftie 9 e neceflìtà 9 in cui fi trovavano . A fine di pro- 
curar loro ogni poifi bile follie vo ea(riflenza9 paffava una gran 
parte della notte a lavorare coli* ago» e andava il giorno 
aappare 9 e coltivare qualche orto 9 provvedendoli così di fuilen* 
tamento col guadagno delle (he ftticbe • 

a« Avrebbe continuato volentieri a fervi rli in quefto flato 
ptr tatto il tempo della foavita» (èefli Infingati 9 o per me- 
glio dire acciecnti da non io qnale fperanaa di miglior Tortona » 
non aveilbionlato ogniibrta di'veflàaioni» e di violenie con- 
tro la propria figliala 9 per indurla a prender marito • £ilat 
die aveva già Icelto Geià Crifto per ino ^ofo 9 e a lai aveva 
dedicata la foa verginità » rifiatò coflantemente tatti 1 partiti « 
cbe le venivano propofii : ma vedendofi ibla a refiftere 9 e te- 
mendo di (bccombere alla fine ai pianti 9 alle ibllecitazioni 9 ed 
exiandio ai mali trattamenti de' faoi genitori 9 fi credè in qaefte 
circoflanze obbligata a mettere in pratica letteralmente il coman* 
do 9 che fa Gesà Crifto a tntti quelli 9 che vogliono fegairlo » 
di abbandonare padre ) madre 9 roflanze9 e ogni altra cofa di 
quello Mondo: e fi rifugiò in nn luogo ficuro da' pericoli 9 e 
dalie tentasioni del fecolo 9 prendendo i' abito del terz* Ordine 
di s> Domenico nell'anno 1606.9 vigefimo dell'età fua. 
3* in qaefto nuovo fiato fi acciebbe in lei il fervore della ca« 
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riti 9 e vi ftee Ibnpre maggiori progreiB fino alla fine de' Tuoi 
giorni. Praticava ttttle le virtù convenienti alla foa profcfllo* 
ne r e fpeeialaiente r.nniitàs incaricaBdofi fpontaneaniente 
de' più laboriofi » e più baffi nffiaj dellacafiif e procurando di 
/gravarne le (ne compagne 9 e forelle . Féoe ancora Spiccar molto, 
k fua pazienia in lotto ciò 9 che le convenne Ibl&ire per parte 
de' rnoi genitori » i qnali non trafcararono verna meaio per fiir* 
le laftiare l' abito » e la cafii religiofa » in cai fi era ritirata t 0 
per ricondnrla alla vita fecolare. CoìU faa inviolabile parità 
andava conginiito ao ardente amore verib Gesù Crìào 9 tenendo 
il fiiocoore p inl ttt apente diftaccato da ogni affezione alle crea- 
tarè 9 t4|^»iifiele eoie fenfibili. Per conièrvarfi in quello fe^ . 
lice fiato» e in ana ftretta anione con Dio» fi efercitava di 
continoo intatte quelle aaflerìtà » t penitenze» ch'erano piè 
capaci di mortificare le (ne paffioni » e di fottomettere il corpo 
allo fpirito • Gianfe a poco a poco ad un grado tale di aftineo* 
23» che pareva 9 chefuperafTe le forae umane: eqnel poco di' 
alimento 5 che prendeva 9 era ordinariamente da lei afperfo 
d* affenzio , o di fiele » e il Tuo letticciuolo era comporto di far- 
menti) e di cocci 9 facendo cosi penitenaa non folo quando ^ 
cibava 9 ma ancora quando dormiva . 

4. Non ofiante tutte quefte precauzioni 9 Iddio permife per 
cfercizio della fua ferva, che in un corpo così fiacco > e confui • 
mato dal digiuno 9 e dalle penitenzej ella fofle tormentata per lo 
fpazio di più annida terribili tentazioni , con tale ofcurirà di 
mente 9 che alle volte le pareva di effere fiata abbandonata da 
Dio. Ma in tutta qaefia lunga guerra rimafe fcmpre vittoriofa 9 
per r alH (lenza di quel divino Signore » eh* era fpettatore e 
ajatatore infieme de' fuoi combattimenti » e che doveva coronare 
le fue vittorie • Oltre a quefti travagli » e a quella agitazioni 
Interiori» il Signore Iddio lo mandò ancora molte infermità 
corporaAPj^-^per viepiù parificarla » e fiirne ana ipola degna di 
Ini • Eflèndo pettntio già matara pel Cielo » e ricolma dì me- 
riti 9 teiminò felicetente la fiia carriera » e paftò ali* eterno 
H^àfo ai 04. d'Aflofio deiranno itfi7.trjsefimo primo dell* 
et^a. Fnlèppellita nella chiefa dei Religiofi Domenicani 
di Vhjlj^overAtdveièovo» ei Canonici della Cattedrale 9 
iiotf|Hft||^,di afiiftere ai faoi funerali» vollero anche per 
^^^f Li lungo 
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lungo tratto di ilrad a portare colle proprie fpalleiirao Corpo- 
Non fu minore la divozione dei popoli verfo di lei; e 1* opi- 
nione , che tutti avevano concepita della {ìia fantità 9 fu colli* 
fermata da molti miracoli 9 che il Signore Iddio iì dcgoò di 
pperare per la Tua interceflione . 

Ecco un nuovo efcmpJare di virtù > che in quefti ultimi 
tempi la divina Provvidenza propone alle giovani criftiane 9 
che vogliono piacere a Dio > e divenire Spofe di Gesù Crifto* 
Da quelta fanta Vergine polTono efle imparare la maniera di 
portarfi coi loro genitori ; di ubbidire » cioè 5 e di preftar 
loro ogni ajuto ed ailìlìenza pofllbile ne* loro bifogni ; ma di non 
condefcendere alla loro volontà 9 quando è contraria a quella 
di Dio» ti quale è il prima ed nolco Padre dell'anima» e del 
forpo* PolÉiio ancora apprendere» cheii fer?Ìito di Dio non 
(sfenla dalle tenrasioni » e tribolaaioni » ma che qaefte ansi ibno 
la via ordinarla » permetso della quale egli parifica» e iko- 
tifica le anime afe dilette» per coronarle di una gloria etema 
jn Cielo* Non fi igomentlnoadonque» nè fi perdano d* ani- 
mo* qaando fi veggono tentate » e tribolate» ma confidino in 
Dio 9 il quale » come dice V Apoftolo t. Pietro (1)9 éijmterk 9 
h tmfwUrk t eie perfezionerà ; e dopo hreui patimenti fof¥èrti con 

rlienza per amor fno » le efJterh nel giorno della fm wfii» » che 
quello del pailàggio da quefia mllèra vite alla beata eternità « 
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S. SERAPIA VERGINE E MARTIRE, 
£5. SABINA MARX IJi E. 

Secolo IL a. Settembre " 

't km Atti milOamiekifiMorifsrmdaiBalufh nelle fue M'ifceUmUi tm, %i 
. Si veàaii TUkmomnd tmux.dtiU Memori» Eaiifi^tk», 

Erapia > per quanto fi ricava dall* iftoria molto an- 
tica» che di lei abbiamo > e che da uomini dotti è 
giudicata degna di fede» era una vergine oriunda 
della città d' Antiochia in Scria » che era fiata con- 
dotta in Italia da fanciullina » e infieme colla Religione cri- 
Aiana profetava la verginità. Elle fa prefain cafa (e probar 
biimeote per ferva ^ da Dna Dama della provincia dell' tJow 
bria 9 per nome Safaìtea > la qtiale era figliuola d* on ^fto,£ra» 
de» che aveva fattoio Roma una ^^an figara ibcto 1* Impera- 
tore Vefpafiano» edera 4ata maritata a vantino» noiiiod'ii<« 
loftre coodiEione» diw era rimala vedova* Sabina» conver- 
tifali allaFacIc dliGesà Cri^ pe'con^U e per le efortazioni 
di Serapia » viveva ritirata ia una piccola città dell* Umbria » 
tenendo predò di fe alarne verdini criftiane » colle quali s* oc^ 
capava in efercizj di pietà > e.in opere di mifericordia . Ials 
principale di effe era Serapia » e tutte infieme lèrvivanoin pace 
Iddio» quando verfo Tanno i2$«icoppi6 nuovamente la per» 
fecuzione contro la Cbiefa . Il Governatore dell' Umbria fàpen* 
do» che tutta la famiglia di Sabina era crifliana» le inviò pft 
ordine di largii comparir davanti tutte le vergini» che erano 
ritirate in cafa Tua . Sabina fe ne fcusò » e non volle 9 che alcuna 
ofcifTe ; ma Serapia temendo 9 che il rifiuto potefTe irritare mag. 
giormente il giudice 9 la pregò a dar licenza a lei d' andarlo a 
trovare 9 fperando che Gesù Crifto non l' abbandonerebbe in 
quel cimento. Sabina 9 che per una parte conofceva il perico- 
lo 9 a cui ella s' efponeva , e per l'altra 1* amava teneramente 9 
come quella 9 dalla quale riconofceva la Tua converfìone 9 pro- 
curò di diltyioelai ma iènteudoii Afetu dalle fazioni» che 
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Serapia allegava » prefe la rilbluzione d* accotnpagaarla ell« 
medeiìma dal giudice per nome Berillo » CoiUi avendo rifpetco 
alla nobile condizione di Sabina» la rice\rè onorevoltnenre > e 
£ riftrinfe a dirle j che fi ftupiva » come una perfona della fua 
qualità s* avvili/Te a fegno di profetare la Legge de* Criftiant » 
a perfoafioae d*uaa miferabile maliarda > qual era Serapia t 
dònna vile » e di 'niun coBto i .come ibreftrera e fconofciuta . 
Sabina^ gli rifpofe , che bramava di veder efiò pure fedotto dalle 
faitucchierie di colei 9 che egli trattava di maliarda > e che ne 
poteflè fperimeniar la forza > per abbondonare il culto degl* 
idoli j e per conofcere il vero Iddio» fonte d'ogni giuftizia » 
e fupremo diftibutore de* beni e de* mali eterni in riconapen- 
9 o in punizione degli uomini buoni o malvagi dopo (^efta 
vita^ . Il giudice per allora non paftò più oltre 9 e Sabina (e- ne 
tornò a capa , riconducendo fcco terapia . 

2. Ma tre giorni dopo egli mandò a prender Serapia per mez» 
20 de' fuoi miniftri , i quali la conduflìrro al fuo tribunale 9 per 
effervi interrogata pubblicamente e in forma giuridica . Sabina 
andò dietro a Serapia » ed entrata dal giudice 9 gli parlò con 
gran f )rza ptfr diffuaderlo dal maltrattare una perfona a lei si 
cara 9 e per pregarlo a lafciarla libera . Ma non avendo potuto 
cohfègmr nulla 9 Te ne tornò a cafa micAm 9 disfacendoli tutta ìa 
ligr^ibe * Berìllo'dtm^e interrogò Serapia 9 e nell* interrogarla 
htty^ ógni tfmó per perfuaderla a finr (fidare agli Dei 9 cha 
artiio adofati dagl* Imperadori • Serapia 2IÌ rifpofe» ch'eflèQ«i 
doCriftiana i non poteva ùncti&cm a fiìlfe divinità» le quali' 
la foftftiiaa non erano ^ non dcmon j • Almeno io ti veda iaeii* 
Hcare al fuoCfìfio» ibggiunfe il gtodice* A gii cffh 9 fepltcò 
Serapia» opii^orm ficnfixj 9 io mhro f 9 gU porgo preghiere di 
gjiormt 9 M mtt9. Dov'è» ripigliò Berillo» il tempio del tao 
Crìfto? qutfl factifizio gli offrila? // fitri^izi» » eh* io gii ogh^ 
diffe la Srata 9 9th90 im riejtff gratrfino 9 i fneiio di mauenermi 
fMn9 HiedÌMt9 9m fnt9xtfim9 ^ ìfhii^rre gU 0ÌtfÌ9 tméimtclé 
gf9i!tiaeismffifieor^4 ÌiDio9 ttpHi!f^Ét9 M ite/r^W». efedre- 
fejjò io. Quefto donquie 9 rì^efeilQiiidfC*» è il tempio del tuo 
Dio ? quefli fono i facriiìzj 9 che ttt ofiri ai tuo Grilb ? Che eofi 
n;i ha di pià grande 9 rifpofe la Santa » che ricono/cere il 'vero- Mio 
in fitta mmicTMÌ étomihà ài fià Mnw/r» ei9 fcrififiootono- 
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TArìo coìP innotema de* coftumi c colla fantita della lìta ? Dunque 
tu iiiedefiira 9 foggiunic ìi Giudice» fei il tempio d«l tuo Dio ? 
Sì j replicò Ja iìania « fe colla grazia /lu mi manterrà pura , Jm. 
perocché le divine Scritture c* infegnauo j che quando fiamo in tale 
flato » diveniamo tempio di Dio vivetite^ e clfc Jq Spirito fanto alita 
iu noi* Sicché 9 riprefe il giudice» iè tu fbffi vi<ohU$ non fa^ 
reiii pili tempio di Dio . Osi è » rirpofe Sei^apia » nuth medèfim 
Sen^mt fi affìcurànp 9 che fidewm' éirMrk di iftoUrt il tenuto di 
Dio 9 Iddio reflermÌMrà> Queftft minaccia non intimorì punto 
il giodice s il ^wile an» ordinò 9 che la iìuita yergìne ibfla 
totefloodotla ifi«a luogo infame » e toffe data tu preda a ^ne 
Kgizìiwi. Àrapiat bendiè non ignorala 9 che la cafiità nòb 
rimane oSèùi da ^nalOvoglia infulto» qualora ia volontà non 
coniènta al male • e vi refila con tntte le forae 1 tuttavia » poftf 
in ^el darò cimtnto 9 fece noa fervorofifiina preghiera ji Dio • 
acciocché fi degttailè di prelèrvare non meno l' anima # che il 
corpo Tuo 9 giacché a lui aveva donato e Tana 9 e V altro. Iddio 
r «jandri » facendo che i due Egiziani fofTerp ilfrprefi da ano ftor- 
dimento 9 dal quale non Ci riebbero infìno a tanto che non fn a 
tntti manifeiio » che la caftità di Serapia era rimafa illeià • 

3> ya.ii £atto miracolo non fece veruna impreiliooe nell' ani- 
mo del giudice.» sé degli altri idolatri » che n' erano flati te- 
flimonj 9 anzi lo riguardarono come un effètto di qualche incan- 
tefimo. Perciò il giudice infiftè 9 che gli manifeltafTe 1* incan- 
tefimo 9 del quale fi era fèrvita ; ma la Santa gli rifpofe con gra- 
vi parole , che detetìava ogn' incantcfitr.o 9 e qualunque opera- 
aione magica . 11 giudice allora riterrò alle prime propofìziont » 
che le aveva fatte» di facrìficare agli Dei dell* Imperatore»» » 
minacciando di privarla della vita 9 fe non ubbidiva pronta- 
mente ai fUoi ordini . Serapia fi protc^ftò? che non avrebbe fa- 
crifìcato giammai ai demonj, perchè era Criiiiana . A queAa 
rifpofta Berillo le fece applicare ai fianchi due torce accefe 9 e 
le di (Te 9 che non avrebbe potuto fcbivar la morte 9 fe non facrifì- 
cando; ed ella gli replicò » che il mezzo più ficuro per ifchi- 
varla» era anzi il non facrificare . 11 giudice la fece ballonare af- 
praomile.» ma trovandola invincibile in tutto 9 proferì contro 
di leiìa femenza di morte 9 la quale portava » eh' ella era con- 
dannata per aver difprczzati gli ordini dell' Imperatore » e per 

' effere 
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tfflere ftata convinta di diverfe fattucchierie ; coli' efecaztoné 
della qual fentenza la Santa confumò il fuo martirio . S. Sabina 
Ci prefe la cara di ricuperare il fuo corpo j e lo ripofe come ua 
preziofb depofito in un magnifico repolcro9 eh* ella aveva pre- 
parato per fe e per la Tua famiglia . 

' 4. La perdita d'una perfbna sì cara» e sì benemerita) in 
vece d' abbattere il coragdo di Sabina » fervi ad accendere vie- 
più la (ba fiducia in Geiìk Crifto » predo del quale fi prometteva 
tutto dall' interceffiooe detta lauta Martire. Ella perlèverò ioi- 
mobile nella Fede » ebe Serapia le wnm iofegnata ; e t*àppa« 
teecbiò a (ég^itarla con ogni wrta d' opere boooe » per ottenere 
da Dio la grazia del martirio » e la corona 9 a c«i afpìrava • A 
Berillo • cbe aveva ièmpre avuti de* riguardi ai fiio merito » iiic- 
cedè nel governo dell' Umbria Elpidio • Qnefti 9 che non portava 
ri(petto a cbinnqne fi iòfle 9 mandò ad arrettar&bina» e la tratti . 
con difpreiio» come fe non fapelle la fiia nobile condiaume* 
Fattaièia condurre avanti» l'interrogò come mai aveflb potato 
dimcnticarfi del ilo grado a legno d' Abraeciare la Setta de' Cri- 
fliani • Sabina gli riipofe 9 che ringraziava il Tuo Signor Gesà 
Crifto 9 perchè mediante la Tua (èrva Serapia fi fofiè degnato di 
liberarladallapoteftàde'demonj. A quefto ed altri fomiglianti 
difcorfi» £lpidiogiarò per tutti i Tuoi Dei » che iè ella non a* in. 
duceva a facrificare» Tendicberebbe il loro onere colla Tua mor« 
te • Tentò ancora ogni altro meaao per vincere la (ua coftanza » 
ma vedendo 9 che tutto riufciva inutile 9 la condannò adeflèr 
decapitata 9 e conHfcò tutti i Tuoi averi . 

S. Sabina è debitrice della Tua eterna falute a (anta Serapia 
fila ferva. Quefta fanta Vergine fu riftromentoj di cui il Si., 
gnore fi fervi per ufarle mifericordia > «per liberarla dalle te- 
nebre dell* idolatria 9 .e dalla fchiavitù del demonio j fino a con- 
durla alia gloria del martirio 5 il quale > benché ella foflè nobile 
edelicata^ foffiì con eroica generofitàj confortata daireforfa.. 
zioni 9 e dair efempio della Tua diletta Serapia . Imparino duo. 
que i padroni 9 e le padrone » e fpecialmente le Dame criftianes 
di cercare , edi prendere al loro fervizio perfone dotate di vir- 
tù 9 e timorate di Dio ; perocché oltre la fedeltà 9 che fi poflfo- 
no da efle ripromettere 9 la loro converfàzione può molto con- 
tribuire ad accenderle deli' amor di Dìo 9 e a Éirle profittare^ 

nella 
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nella pietà criftiaDa . Che Ce il Signore concede loro la gratis 
di trovarle di tale qualità 9 imparino altttfil dall' efempio di 
s. Sabina ad amarle » e tractnrlecome forclfó 9 o come figlinole.' 
Uu fervo dMcnc > dice iò Spirita fiatto' Mtl^Ecclefìaftico CO > 
iijU €Mro tmet mnma ttm^f ttéfHk tme fc f^c m frateih 9 è 
M^Hmnmu mnH di mt h U/Hét 'pnif§. Sé fi cvfeietMfit 
preonrt per gl'ioteréffi deli* anta» » qoan^a ne ht pdr ideiti 
del corpo » edelk roba» fi udrebbe maggior diligedaa diqoeli 
la 9 «he coosneÉieote fi oik nel Moiidk» » di mm ricevere aelhui 
propria cala fe ooo perlbne 4i bnoni coAnmi s né -fi ibfiirebbe i 
che ▼! riotaiiefibro , allorcliè fi icorgona vinc^ 9 ieaza tiaor di 
DI09 eineofri^biil. 

S. ROSA DI VITERBO VERGINS. 

Sudo XI W 4. Sittmbn . 

Lafua Vaa ftnita da Autore anonimo k riportata da' Boiiaadi/U 

folto quefio ghm», 

N Acque t. Rofa io Viterbo , città dello Stato Ecdefiafiiéo; 
lontana da Roma 47. miglia , circa 1* anno 1434. di poveri 
genitori, i qaali fino dall' infanzia le inftillarooo fentimentidf 
pietà criftiana , di coi cfli facevano fpeciale profeflione . Pre- 
venne il Signore Iddio quefta benedetta fanciulla con abbondanti 
grazie» e doni celefti , talmehtechè n eli* età puerile comtfarv^ 
un efemplare delle più Angolari virtù . Abbornva bgni /bffaìii 
vanità , e d* ornamento femminile ; affliggeva il fuo corpo kncòr 
tenero con digiuni , concìlizj, e con altre auflerità fuperiori 
alla fna età ; fi- applicava contìnuamente ali' orazione , e agli 
cfercizj di divozione , fpecialmente verfo la fantiffima Vergine , 
dalla quale fu favorita di una vifìone , in cui, trovandou ella 
inferma 9 ricuperò in un fubito la fanità , e ripevette ordine di 
veftire l'abito del lerz' Ordine di s.Francefco': Rifplendeva net 
^o portamento 9 e in tutte le fue azioni una lì rara modeftia 9 
cheB^rara l'amore della purità a chi la rimirava 9 o coneilb- 
lei trattava. 

a. £rtfinqaei tempi aiffitta la Chicfa Romana dalla perfecu- 
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fioi* dtìi* Imperatole Federico IL e dififr l' Ifalit io ftaitoif 

tenendo altri per |« furte. dell* Imperatore i ed altri per quella 
delPcmtefice. Regnaiido in Viteibo ancora fimili difcordio» 
9> Rofa 9 beic|iè in tsoiera età » aDionata da ano fpirito fuperio. 
re » efortava eo« gMod* efficacia 9 e con felice fiicceiTo i fuoi 
foocittad^ni-licoDArvarfi fedeli 9 ad ubidienti al Pontefice loro 
^gittitQO Sovrano. Onde fi concitò contro Todio di coloro s 
cke fcguivano il partito dell' Imperatore Federico » i quali pre« 
Valfcro in modo y ch(s k Santa fu ipfieme con tutta la Tua filmi- 
glia cacciata dalia città in efìlio 9 ed obbligata a portarfi ia 
ooriano 9 in Vitorcbiano > ed io altri luoghi circonvicini . Men* 
tre quivi dimorava 9 manifeftò il Signore la faotità della fua^ 
ferva con varj miracoli 9 tra' quali 9 come il più celebre 9 fi 
annovera quello di efifer ella fiata in mezzo al fuoco ardente 
, fenza alcuna lefione9 a fine di provare la verità della Fede cat- 
tolica 9 e di convincere la pertinacia di una donna eretica 9 
la quale infieme eoa altri eretici fitornò al grembo di fauta 
Cbiefa . 

3. Fu dopo qualche tempo la Santa richiamata alla Patria 9 
e ricevuta con giubbilo da* fpoi conctKadial . Dcfideraodo 
berò elladi oafcoaderfi agli occlij del Mondo 9 e di coofagrarfi 
4 Dio in nncbioftros feceiftanaa d' edere ammeilàtra lefto-r 
te 41 t. CUira nei mooaft^ro » detto aQoia di 1. Maria delle 
f9ft 4t Viterbo /Mt avendo quelle nonaclie rioiiato di rice. 
jerlil a motivo della foa poverrì » ella predille con iiptrito prò* 
meo 9 che r avrebbero riqevvta morta ^ come di fatto. $vrtu* 
^è . Intanto elle fi fece tecafa propria on privato moiìafiero » 
vivendo ritiriite in nea piccoU ftanza 9 i^d applicata agli efer^ 
cisj[ della penitenaa 9 edalla pratica di tutte le virtù; fin^ 
fiacqoe al Slgpore di cW^mare qoeftafoa ^dele fpofii alle ce- 
ie(ìi nozze , alìeqnali aveva i^mpre in fntù la vita anelato il 
ieo ^irito infianntpato di amore .divino . Mori circa 1* aa« 
Po 1953. ie et4 di anni diciotto ; e il foofagro corpo fu fep«. 
pellito nella, cbief^^ di s. Maria del Poggio . Ma dopo pafiati 
éirca trenta mefi^9 per ordine del Papa AlefiTandro IV. fu diflTot- 
terrato 9 e con folenne pompa trasferito nella chiefa foprad- 
detta di s. Maria delle rofe 9 ora detta di faota Rofa 9 dove fi 
conferva incorrotto 9 a^eilLbile» ed è ^to da Dio iliufirato 
con molti miracoli • CoU* 
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Coir efcmpio di s. Rofa fi confoHco quelle zitelle , le qua- 
li fentendofi da Dio chiamate alla religione > non poflbno efe- 
guire il loro pio difegno a cagione della loro povertà, o di 
altro impedimento. Facciano effe pure fervi re dimonafterole 
proprie cafe 9 vivendo ritirate » e feparate più che poflòno dal 
commercio del Mondo . Attendano con diligenza agli efercizj 
della penitenza 5 della mortiiìcazione , dell' orazione , ed alle 
altre opere di pietà, quali fi praticano ne* monafteri ben rego- 
lati : e benché non veftano l'abito reiigiofo , avranno appreflb 
Dio lo fteflb merito , come fe dimoraflero nel cbioftro . Saran- 
no effe pure fpofe dilette di Gesù Crifto ; c confeguiranno in 
Cielo r eterno premio non folamenie al pari di quelle , che vi» 
vono ne* monafteri , ma anche maggiore , fe maggiore , e più 
ardente farà il loro amore verfo Dio , come fu quello di s. Rofa . 
Perocché il Signore riguarda fopra tutto la buona volontà ; e 
alle perfonedi buona volontà , come offerva s. Agoftioo, fece 
dagli Angeli annunziare la pace , vale a -dire ogni fbrta di be- 
ne , allorché venne al Mondo per la noftra falute : e la buona 
volontà , quando fia vera , ed efHcace , fupplifce a ciò , cbtt 
fenza noflra colpa ci viene impedito di efeguire a fua gloria y 
e a fuo onore . 

S. ROSALIA VERGINE. 

Secolo XIL ^'Settembre. ... . \ 

. . .1 ' • 

Lt noù:^ìe itaorno a quefla fama Va-BÌru fi pojfono \td*r«frtffo i B<tUandiJH 4 
che trattano mollo difujamcnte dcu Invtn^ione dtl fiio fa^ro corpo [otto ^ 
dk4.di Sttttmbre , in cui ne fa commemorazione il Martiràiogio Romano . 

■ t 

E Tanto celebre il nome , e il calte di fasta Rofalia Vergiqd 
Palermitana , che febbene non abbiamo autentiche memò- 
rie delle fue g^fte ; tuttavia crediamo di non poterci difpeox 
fare dal riferire almeno ci6, che riguarda la invenzione della 
fae Reliquie, e i molti miracoli , che il Signore fi è degnato 
di operare a fua interceiiìone . Nell'anno adunque i524« tro* 
vaadofi U città di Palermo 9 metropoli del Regno di Sicilia , 
gravemente afflitta dalla peftilenza , che faceva iirage grande 
in ogni genere di peribne , piacque al Signore di manlfeAare 
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un teforo > cheJa diviaafaa Pror^ideoza teneva nafco/bili Oft 
monte detto Pellegrmo , tre miglia incirca diftante dalla cillà 
roedeilma . Fu qaeflo teforo il corpo di s. Rofalia » ilqoaleper 

lo fpaaio di quattrocento e più anni giaceva (epolto in nna fpe* 
lonca di quel monte dentro la cavità di un laffo, fé nzachè punto 
avefTero giovatole diligenze altre volte ufate per rinvenirlo. 
Ma in detto anno 1624 ai 15. di Luglio fu prodigiofamente 
ritrovato > e con cftrerrio giubbilo di tutti i Palermitani trafpor- 
tato dentro la città di Palermo; la quale avendo con voti e pre- 
ghiere invocato il patrocinio di queftas. Vergine appreflb l'Altif- 
ilmo 9 per ottenere di efTere liberala dal flagello della peftilen- 
2a » ne ottenne la bramata grazia 9 rimanendo in breve tempo li- 
l^era la città da ogni male . Onde fu la Santa mededma eletta per. 
protettrice e padrona della città > e da quel tempo in poi in mo< 
dio. ipcciale è fiata ièmpre con grao divozione venerata tanto 
in Palermo» quanto io title le città del Regno di Sicilia > e 
tittfovo. 

\ r. a. Né foiamente in quefia occ«fiooe iperiamtò te città di 
Silenao. efttti favorevoli dolki «vftlida fIrotttMo di 1. Ro« 
frlia j n» in jnolce altre eocora » e ia tempi Avmùt oem «p^ 
periice dalle aotentiche tdlifflonianie riportate di-Bbllaiidtftt 
nel fecondo tomo de^i Atti de' Santi del mefe di Settembre 
fotto ildl 4.delloM(inieft. fi per tacere degli altri 9 bafterà 
accennare qoello * eh* è avvemito a' tempi noftrì 9 cioè nel!* 
anno I743« 9 ellorcliè la città di Medina É attaccata dal morbo 
peftilenaiale con tal fierezza » che in breve tempo ridnflè quella 
nobile 9 e popolata città ad una deplorabile defblazione ; lì gran, 
de fa il numero de* Tuoi abitanti 9 le vite de' qaali fiirono dalla 
sneforabile falce della morte recife! Ora ilccome grave era il 
pericolo» cbein tal conciuntnra fovraftava alla città dì Pal^. 
mo per la vicinania di A&ffina ; coi! con molto fervore 9 e con 
calde preghiere eUa ricorfe alf iotercedìone della faa Sante 
coacitladina > per eflere prefervata dall' imminente flagello» 
fenza però tralafciarc quelle umane diligenze, che in tali cafi 
fi debbono praticare? a fine di non tentare Iddio 9 e di non 
efporfì temerariamente ai pericoli. Nè le loro preghiere andarono 
a voto 9 perocché la pefte non penetrò in Palermo 9 e nemmeno 
selle aluc città delia Sicilia» avendo eilè pure fatto ricorfo al 
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StroeifliD di faora Eofalia 9 dì coi qoafi tutte pofieggono le 
eKqnie 9 che ftiloDO diftribuice dopo la invenzione aei Tuo 
corpo» e divennero nnaforgente di bencdiiiono neito pabbii- 
clie» e nelle private calamità . 

3. In effetto innumerabili fono le grazie 9 che il miferlcor- 
dioiìflìmo Iddio ha da quel tempo io poi compartite ad ogni 
genere di perfone 9 le quali sì nella Sicilia 9 che in altri paeH» 
banno con fidacìa invocato il divino ajuto ne* loro bifogni per 
la intercelTione di quefta Tanta Vergine » come fi può vedere 
preflb i fopraddetti Boilandifii . £ ciò dee a noi badare per 
nna lìcura teftimonianza della (ingoiare Tua fantità 9 benché non 
ci fieno note le particolari circoitanse della Tua vita 9 e le azio- 
ni virtuofe 9 ch'ella ha efercitate nel tempo della iua dimora 
fu quella Terra . Si fa però 9 eh' ella viflè dopo la metà del 
fccolo duodecimo 9 e che edèndo nata da parenti cobi li (Emi in 
Ptlernof difpreKzò catte le terreoe grandezze 9 e menò vitn 
Iblitarit e penitentt t parte in m amite detto §^nfyuiuA 9 e 
parte nel (bpre<|defio oMOte Mligrim in quella rpelooca 9 dove 
poi 9 quattro htulA dopo 9 come fi diilè • fii ntfovato il fqp 
Còrpo. 

Intanto noi anmirlemo» ^ adoriaao la bontà infinita del 
Signore» il qaale tlbrifiea i fooi Santi » «ndie in qoeftoMon* 
do 9 come e qnanoo a lai piace $ feoondo gli occoltr dUègni 
della faa laplenaa 9 e tira Inori del legieto fto telòto 9 ooom 
dice s. Agomoo 9 parlando dell* ioveoiione de* corpi de'fi.Ger- 
v4fìo9 e Protafio filtra da s. Ambrogio» le leMqnie de* Servi 
faoÌ9 acciocché fieno da' Fedeli venentti» e nel tempo fieflb 
fervano ad eccitare la loro Fede 9 per ottenere dalla- Tua mife* 
ricordia qaellegrasie9 chelbiio aecelTariee opportune a* loro 
bifogni 9 come appnnto avvenne nella (bpraddctta iavenetone 
delle reliquie di (anta Rofalia . Qgindi impariamo ancora^ » 
quanto al Signore fia erato ed accetto il culto 9 che fecondo 
gì' infegnamcnti della Chiefa cattolica fi preftaa'Saati fiioi > e 
alle f^igre loro Reliquie 9 per metzo delle quali fi degna ope- 
rare tann mi acoiì ; e animiamoci noi pure ad invocarli 9 e a 
ricorrei c alla loro interceffione nelle^nollre neceilità 9 con fidu- 
cia di eilcxe da Dio efaadm per ncMO loro 9 porcbè però ce 
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àe'Mdisoio degni coli' imitare i loro efenspj, e ooll*«owaf 
dare inoftri coltami; giacché» at dire di s- Àgoftioo » allora 
|»iù volentieri i Santi s* intere^Tano a favor noilro » e più fàciU 
mente ci ottengono le grazie 9 che dimandiamo t quando ci ve- 
dono attenti a ricopiare in noi quelle virtù » eh' eglino iuumo 
e£erdlt«te» tuuutt viflèro fa^AaTma* 

S'PULGHERIA VERGINE. 

Secdo V. ìo. Settembre . 

Sojomeno nel lib. c). della Jua Storia f-cU^afiica , e altri Autori di quel Secolo , 
Ut ciU la. fama Imperatrice viveva , itanao dtjcrntt le Jut anioni , tuUhréie U 
firn imtdi . Si veda il luito raccolto con U (oliuk efam\j{m dal TUktnont md 
tom* ti, delle AUmorìi teciefiafiiehe • 

• 

PUlcherìa figliuola dell' Imperatore Arcadie» e dell' Impera- 
trice Eadoi&af eferelU deli' Imperator Teodolio il Giova* 
ne» vmoeal Mondo il di 15^ di Geonajo dell'anno di Geift 
Crifto 399. Ella perdè la madre all' atà di 5- anni» e il padre 
a quella di ootei malddio lafiMrni di taleati ^1 cari » efopra 
tutto le diede una (àpienia così grande » che il di 4* di (d^llo 
ilell!aufio 414. ella laprodaiuau Auguftac Joaperatrìce» col 
peib di goveraar V Imperio f e d' aver, cura del fratello Teodo» 
fio» il quale aveva due aaoi meno di lei. Pnlcheria dunque 
«on aveva t^raÉioato ancorali dcciiaoièfto .anno » quando co* 
minciò ■ ri^ggnrr l' Imperio' 4' Oriente » e moftròanofpirito» 
e «oa pfndeaia Angolare 9 e molto foperiore alla iua età . £ila 
wmmuL trelòrelle minori di fé 9 alle quali perfuafè d*abbràc« 
ciaie U verginità » non lòiamtfate perchè qnefto fUto è più fica» 
ffo per r eterna faiute ; ma ancora per iichivare il pericolo » 
che i mariti » ai qoali foilèro fpofate » non eccitaflèro turbo- 
lenze nell'Imperio» o non dcflero geloiìa all'Imperatore loro 
fratello . Per indurle più efficacemente a prendere quarto par- 
tito 9 ella fu la prima a darne loro V efempio » confacrando fb- 
iennemeofte la Aia verginità a Dio » con prenderne in teQimo- 
nio Iddio medefimo » il Clero » e tutto il popolo di Coflanti- 
nopolis e con oHèri ré nella chie/à una tavola arricchita d'oro 
e di gemme > iiilJa qiiala era defcritto U fiio vfHQ » e il moti- 

. vo. 



Digitized by Goo<^lt: 



và-^ ^r^i l'tveva ofièrtà. Nè ciòeik|it9».ftr «ftcpltM09(r j 
mà pef dfcf fl tanto più religiofa io otfervare la.proqa€Ì& t<qp|aaj 
to oumìore era la ibl«fiiiità 9 coIJa qaaie i* aveva fatta . 

^ Palcberia attentiffima nel fodiiftr* #Uii%bi 4«i 1 
governOf e fteeta efi^giift i fioi ordini con nna piootezzafi 
diligenia tate 1 qoale appena avrebbe p<^uto fperarc il più af^ 
iblato SofftDO . Tutti 1* ubbidivano di buon animo » perchè 
elift governava più da madre » che da Imperatrice ; e tvtli ave- 
vano per lei un fommo rìfpetto e un riguardo grandiflìmo » per* 
chè aveva per tutti un grande amore » e fi moftrava fempr^ 
pronta di fovvenire ai loro bifogni 9 e ad amminifirar a tutti la 
ginfliiia > Tempre però temperata dalla clemenza . Con quella 
grand* arte di regnare Pulcheria univa il talento di ben parlare 9 
e quello ancora di fcrivere aliai elegantemente in Greco 9 e in 
Latino. Maciòi9 che è anche più limabile» con tutti quelli 
gran talenti ella era veracemente umile . Tutti gì* lilorici han- 
no notato 9 eh* ella dava all'Imperatore Tuo fratello Tocor di 
tatto quello 9 che fi faceva da lei fotto fuo ooine< Ella altresì 
fi prefe il penfièro di fargli imparare gli «fèfCiaj convenienti 
alia fna dignità » affsgiKUidcgli per tal elètto iptà favj» «.i 
pià4lMli«Meftri 1 e da nedefima gi* infegsava acooièrviirft 
in wttefe4ÌMniiltiÉW» gravi|ib4e^ d*un gran Priocmet 
e nel medefimo tempo ì—Sfcaieftie^ qeal fi conwene a no Cri. 
ilitno} a «oftnrfi tffièile s o iévm fecoodo le oecafioni» e 
non. mei percennceio» nè per imore s «4 -e^cokere faefWn-, 
mente qed» che gl^ leeeilero deiieBde gwfte^ e- e ligietiirA 
ftiae fdegoo le domande improprie t e iogiufte . Ma fpprf. 
tatto «flk gì* inAìllò 1* amore alla piell r. il guiìo ali* orazione »^ 
]*affidutè tidinmnfisjf e il rifpetto verfoiiàcerdDii» iii%4^ 
ligiofi > è generalmente verfo le perfone dabbene . . 1 

3* Teoddfio cenofcenda VfMi^flfim» » che aveva a una 
forella di tasto merito 9 aveva per eflà tina pieoiffima coi^dif , 
fcendenza 9 e un iòmmo rifpetto . Ma Pulcheria gli volle infe* 

feare un'altra maifima importantillìma > e quella è» che un 
'riacipe debbe invigilare a ciò 9 che fanno ì Tuoi miniflri 9 ed; 
efaminare da fe medefimo le cofe 9 per quanto buona opinione 9 
e per qóaate riprove egli abbia della loro probità . £ per fargli 
toccar *Trii^^ h nrrrllìT^ d* operare uk ilfttta ^ùfa ^ & kivi 
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ìl^aeft'^ iaiiocdiite trtifisio. BIfai i^m «eeortt» cli*«i<egii«« 
va tutte te carte % che g)i enio preftnrm 9 feosa leggerle % ed 

efamioarne il contenuto : perciò ftefèanome diluì lis atto» 
col quale fi dichiarava di cedere a lei la propria moglie » accioc- 
ebè foflè Tua fchiava . Teodofio lo rottoferiiTe t ccm* era folito 
di fare 9 fenza leggerlo ; ma reftò ben attonito % aliorciiè la 
fella glie n* ebbe ratta la lettura ; e iilamtoalb per qttofto mei» 
toficorreflè d'una facilità» cbe poteva avere perniciofiflìme 
confeguenze . Tale era la fapienza 9 colia quale Pnklieria efeiw 
citava r arte ditììcile di governare ! 

■ 4. Quanto alla Aia vita privata, ecco quali furono le virtù» 
che la renderono una gran (anta . Tutto il tempo 9 che le avan- 
zava dalie occupazioni del governo > lo dava all' orazione 9 alla 
lezione de* libri fagri 9 e alla cura de* poveri; li vifitava 9 li 
ferviva colle proprie mani j e fi Faceva gloria d'abbadàriì fino 
agli ufHzj più vili della carità crilìiana 9 la quale rende le anime 
nobili 5 e grandi avanti Iddio . Vi vorrebbero 9 dicono gì* Ifto- 
rici 9 lunghi racconti 9 per defcrivere le chiefe 9 ch'eflk ha in- 
calzate 9 gli fpedali 9 che ha fondati a benefizio de* poveri 9 
e de* pellegrini 9 e i monafterj 9 che ha dorati per mantenimen- 
to de* monaci • La vita poi » eh* ella menava colle forelle » era 
ammirabile > Qflorvavaao tutte 1* ifteflb metodo di vivere 5 era«. 
no aflidae allaehieft » % libertlt verib de* poveri ; per ordii»* 
naogiavaiio » e oicivaao infieme; infieme antaveoo le divi* 
ne lodi di giomo e di notte 1 infieiae §' occapavano in lavori di 
iètfft» e di ricamo: peroeeiiè qnantnnqoe nate » edrallevate xa 
meuoalle grandeite » fuggivano 1* osto el vani trattenimenti t 
per ocenparfi in qnelle ooS> che convenivano alla condlsiéiie 
del broMb • Alla loro pietà fi attribmva la pace » che godeva 
r Imperio 9 eia proteaione « che il Signore moftrava per eflb 
in tette le più feabroieoccafioni : e 1* Imperatore Teodofio non 
errò mai 9 fe non quando antffpeft il parere de* cortigiani a^ 
quello di Pnlcheria ; né Itfta potenza fi diminuì 9 fe non quaiu 
do in vece di attenerii ai conili delia foa lànta forella » volle 
fegnire leinfinoazioni di alconi adulatori 9 i quali con fno gran 
danno ammife alla fua confidenza 9 e a parte della foa autorità . 

5. Al pari d*ogni altra virtù rifplendè in Pulcheria lo zelo 
per la Fede cattolica % latte le volte eh* ella n' ebbe i' occafio- 

iie 1 
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ne; rpecialnieiite parò nellft canfii di Nefiorio Palriarct di Co. 
flantifiopoli • Appenft ella & avvertìtt da •. Cirillo Aleilandrì^ 
no » che qneft'erefiarca aveva deviato dalla faoa dottrina » e.* 
die cercava di ktG. de* Agoaci » che indoflè il fratello a ptocs* 
jrare $ che fi convocafle un Concilio jp;eiitrale in JSftib» dove la 
verità » nottiStme la pocema e gli sforai degli avverfarj » trion« 
16 deir ertole» Gii eretici tentarono di vendicarfi.di Palche^ 
ria 9 invéntando contro di efTa delle calunnie} ma oon tSSnàù 
ad effi riafcito d'ofcnrare la faavirtùs cercarono per mem 
dell' eanuco Crifaiìo 9 favorito deli* Imperatore 9 di far nafi^ew 
de* difgifti fra lei 9 e T Imperatrice Éudodìa faa cognata , e 
par troppo per mala forte dell* Imperatore confegairono 1* in» 
tento* Pulcheria vedendo 9 che la fuaprefenza nella Corte era 
divenuta inutile 9 lì ritirò alla campagna a menare una vita pri« 
vara > riguardando quefto cambiamento di cofe 9 non come una 
difgrazias ma come un favore del Cielo j e approfittandofene 
coldariì tutta ali* orazione 9 e alia contemplazione delle divine 
verità . 

6. Nè alcun motivo umano fu mai capace di farla nfcire da 
quello ritiro . Solamente quando ella rifeppe » ch'era in peri- 
colo la Fede a caufa dell* crefia d'Eutiche» e cheilfuo fratello 
era miferamente ingannato dall' eunuco Crifafio , fautore di 
queft' eretico j ella abbandonò immantinente la quiete della fb- 
litudine 9 per andar a foccorrere la Cbiefa 9 e a provvedere alla 
lainte del fratello . In fatti ella ebbe la forte d* illuminarlo 9 e di 
fargli conofcere il precipizio 9 nel quale fi era gettato; e dopo 
fverfttto cacciar via Crifafio 9 t* impiegò a riparare tatti ipre- 
giodizj da Ini cagionati alla Glùefa 9 e allo Stato • Frattanto 9 
eflèndo oneflo Principe morto verlb la metà dell* anno 450. lènta 
lalciar fisUnoli naicki» e coofidemndo PQlclieria9 che 
avrebbe potuto reggere l' imperio da iè medefima 9 mife gli ocw 
cbj fopra Marciano » nomo attempato » e di molta virtà » ed II 
più degno fra'fnoiiiidditi di governare F Imperio} dnde riibU 
icè di Ipofàrlo » acottdiiione però» che dovefle rlgoardarla co« 
nieforeIJa9 non come moglie • Accettata da Marciano la con* 
dizione 9 ella lo fece dichiarare Imperatore il dt as« d' Agofto »• 
epoilofpoiò; govesnando ambedue di comune concerto 9 co- 
me due amici 9 i qaaii abbiano gì* ifleilì fentimenti e l'ifteilè 
Parte N mire. 
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Biire • In titto-qoello che Marciano fece a favore della Fede 
cattolica a e contro gli eretici > Pulcheria v'ebbe la prìocipal 
parte; e i grandi elogj) che di lei fece il Concilio generale 
adunato in Calcedonia nel 45 1 . contro gli Eoticbiani » e le lodi 9 
che a lei diede il Papa s Leone Magno nelle fue lettere» fono 
^una prova de* fegnalati fervigj , ch'ella rendè alla Chiefa . Pul- 
cheria fi fece coDofcere viepiù degna di tali elogj » continuando 
iìnoalla finca proteggere la Chiefa da tutti i fuoi nemici ; colla 
qual protezione 9 e con tutte 1* altre fue lodevbli operazioni 9 la 
{anta Imperatrice fi meritò la corona in Cielo. Ella morì in età 
di 54. anni e qualche noefe » ed ifiitui eredi i poveri di tutte 
le fue facoltà. 

L' efempio di quefta fanta Vergine 9 la quale non fi credè 
difpenlata dagli efercisj della pietà criftiana 9 e dal lavoro delle 
QiaDi» benché lbfl& couocatai»! tioao imperiale 9 e incaricati 
del governo 4' QQ traode Imperio t rìemptt di coalìiflone (kla^ 
tare tante perfeoe deiiiio feflb» le qoali per ellèr ngte tra le 
g^dezae » e tra la copia delle riccbene 9 pti&no il tempo 
fsìotoeniet oin mi tratten&nentt 9 oin laondani divert*- 
itteoti» Efle credono fiilfamente 9 ohe U loro eondiaione Itrer* 
da elbnti dal \rtoi9 9 dalle ferie occupatiooi « e dalle faccende 
domeftiche > e che non vi fia male alcuno a menare ona vita de* 
liziofa 9 ed inutile 9 oca oelP acconciarci e adornarii 9 ora ne* pa(^ 
lengi* e ne' ginochit ore nelle vifite e converfazioni ; in ibmma 
£>no del numero di coloro 9 de* quali dice lo Spirito iìwio aelk 
Sapienza (1^9 th^ftinum ejfert la nfita unuma un giucco 9 e un 
traflullo. £ pure è certo » che una vita oziofa « e sfaccendata 9 
è incompatibile colla profeilìone criftiana ; e che /' uomo 9 e lo 
fleflb dicafi della donna, nafce per la fatica y nella gmfa che gli 
uccelli nafcotto per volare , come ila fcritto in Giobbe (2} . Per 
difingannarfi di un sì perniciofo errore» ii ricordino effe di 
quella minaccia dell' Evangelio f 3) : Ogni alhero 9 che non pro^ 
duce frutto buono 9 farà gettalo ad ardere nel fuoco: e della terri- 
bile fentenza pronunziata da Gesù Crifto contro il fervo pigro 9 
ed inutile ("4) : Gettatelo nelle tenebre f Iter tori 9 dgw farà perfe^ 
tuo pianto 9 e Hridore di denti • 

S. Edi* 

• (1) Sap, tf. lu (t) Jok (. 7. (1) Mau, }. 10. (4) Mau, ij. |0. 

» 
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S. EDITA VERGINE, 

Secolo X* ts.Settembrf* 

La fua Vita feruta dal monaco Gofcellino dopo la metà del ftcolo XI. , Jì ri- 
porta dal MabUlon nel ftcolo quinto dt^i Atti dì Sontf figMeditùmi , « dgl Sw 
rio , t dai BolUndifti jotio il giorno i6. Setttm^ p tMm n*f* commtmoré- 

. fiom U Mértìrttogioìb m mo • 

V£nne s. Edita alla luce del Mondo circa l'anno 961., c 
fu figliuola di EdgaroRe d* Inghilterra > e della Princu 
pefTa Vilfrida , i quali Tono come Santi venerati con culto reii- 
giofo . Vilfrida dopo averla partorita» fece si vive • ed efficaci 
iftanze a Edgaro lUo conforte 9 acciocché le concedeffc licenza 
di ritirarli nel monaQero» da coi cootrofua voglia era ilari 
eilratta 9 quando fi congiunfe con eflbloi in matrimonio » che 
jdla &np vi condercefe 9 e U permife «noora di poter portai 
feco » ed «ducffr e (otto i fpoi occbj la fiu fi^iiiol» • Onda Bàk^ 
«bbc k f^Ucp Ibf te 9 o per m6giio4ire 9 fficcsè.dAl>io la grazi» 
d'ignorare ilMpudot »leAlifi4k«i vmàd$ edi eflèie «liei, 
vata fino dall' ìifiuttia nella cafiudel Sigiate « ngli.^Arafa^ 
^ella pietà 9 dawaioiie • Xafmi ènoaa. mint Vmrìdk *• dn 
avevn veftìtoin ippel fMoafteee fallilo re^iofi)* ii piefii wm 
cara particolare ^'Mftillarle l'amor 4i Pio» Torfpre al peci, 
eato» e an vero deiìderio di acqniftare la .virtù 9 ela pnfe* 
^ionet ^BQBie r miiQo beve defiderabile ia ^fta vita pecioMl 
crcatora ra^ooevole > a fine di giaogere iiciuraaieate all'^teraa 
Itlicità del Paradifo . A quefto e^tto le Jmra leggere de* bao^ 
pi libiidi pietà 9 le /piegava le fante saffiaiet che in efli il 
contenevano 9 e ibpra tatto le proponeva oontinuamente gli 
efempj delle Vite de* Santi 9 e di alcune Principede della Aia 
famiglia reale» cbed erano fantifìcate col difprezzare il Mon* 
do» e con dedicard al ferviziodi Dio. Che cofa fono» ieri* 
peteva ibvente » le gemme » e le collane d' oro » e di diaman- 
ti , le veQi preziofe » e le delizie del fecolo » fe non inganni < 
ed illudoni indegne d'occupare il cuore di chi è flato creato 
per amare Iddio » e goderlo in eterno ? I veri ornamenti fono 
quelli dell'anima» eh* è ricca di grazia di Dio» e di virtù» 
c fipadti corpo» eh' è un poco di fango 9 che prefio dee ri- 
^ • N a folveifi 
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folverfi in polvere) e in cenere, ed eflere pafcolo de' vermi . 

a. Quefte iftruzioni di Vilfrida» avvalorate da' fuoi buoni efetn- 
pj , e da quelli delle Religiofe di quel monaftero 9 le quali come 
vere fpofe di Geiù Crifto fervivano Iddio in ifpirito 9 e verità 9 
fecero una sì forte impreflione nell* animo di Edita 9 che con- 
cepì una totale averfione al Mondo > e fi rifolvè di confacrarfi 
interamente al Signore 9 con abbracciare la profeilione religiola 
nei med efimo monaftero » come fece allorché fu giunta all'età 
copveoiente • Scordatati la beala Vergine de* fuoi regj natali» 
li confiderava cooae 1* ultima di ^elle Reliciofò » e oerciò 
predava lofOMoi ibrta di fervigio 9 e amava di occaparfi negli 
iiffizj più baffi oel monailefo • Ora come Marta era tutta iDleota 
tUe fikccende domeftiehe » e al lavoro ; ed ora aguilk di Maria 
le iieftm a* piedi di Gesù» Criflo» applicata alroraatone » e 
ella meJitaiione delle celefti veritik. Trattava dorameote il 
ino corposi nel cibo» che prendeva affai fcarlb» eqnanto ap» 
pena ballava per foftentarfi » si nel veftire » portando conti* 
imameiite fulia nuda carne on ruvido cilizio > benché efterior- - 
mente andalbveftita eoo proprietà^ a£aedifchivareogni om- 
hH d' affettazione» e di vanagloria. Siccome teneva fèmpre 
inoprefi^ nella fna. mente » e icolpita nel fuo caore la PatTione 
del fuo divin Salvatore ; coti anche eternamente imprimeva 
rpefiò col pollice della deftramano fulia fronte, e fui petto il 
fegno falutare della Croce 5 onde non intraprendeva a fare azio- 
ne alcuna 9 che prima non ù fofle munita di quefto fagro fegno » 
come d' un' arma potente contro le diaboliche tentazioni 9 nella 
goifa 9 che coltamavano i primitivi Fedeli 9 come lo atteiia Ter. 
tulliano 9 che viveva nel fecondo fecolo . E quefia pratica di 
divozione fusi grata al Signore 9 che alcuni anni dopo la foa 
morte fu trovato incorrotto quel pollice 9 benché le mani foSm 
fero ridotte in polvere 9 come già le aveva predetto !• Dna» 
flano Arcivefcovo di Cantorberi • 

3. li Re£dffaro fuo padre volle provvederle di tre princi- 
pali » e ricche Abbedie di relieiofe » ma l' ornile Serve di Crifto 
te rifiatò 9 aosando di vivere Aggetta • ed ubbidiente alla Aipe- 
fiore Mùto monaftero » per imitare ilfoo divin Redentore» 
che il (èce ubbidiente fino alla mòrte di croce $ e pregò il He e 
contenurfi» che per ^Ue Abbedie ftieiael^ tre monache 

dotate 
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ét/Wt di molta virtù 9 e pietà 9 le qnali prefedeflèro al governò 
di que* mooaflerj con vantaggio delle Religiofe 9 che io «ifi 
dimoravtno . Ma deila Tua amiltà 9 e del fìncero Aio dirprezao 
di rotte le co(è terrene ella diede un a0ki più ilJoftre » e fegaa^ 
lato efempio 9 allorché ricalò di falire fol trono del Regno 
d'Inghilterra . Imperocché dopo la morte dei fopraddetto £d* 
garo padre della Santa , che feguì ncH' anno 975- 9 cflèndo 
focceduto nel Regno s. Eduardo fratello di lei ; equefti eflèndo 
flato poco dopo tolto dal Mondo con un barbaro aflàffinio j tutti 
i Grandi del Regno fi unirono a richiederla con vive iflanze 9 
anzi quafi a forzarla > acciocché voleflè ufcire dal monafiero 9 
e accettare la corona di quel Reame . Ella però coftantemente 
ricusò queft' offerta j preferendo il velo della Tua Religione a 
qualunque fplendido diadema» e la qualità di ferva di Gesù 
Crifto a tutti i Regni della Terra . Fece la Santa fabbricare un 
fontuolb tempio al Signore in onore di 1. Dionifio > a cui pro' 
feflàva ana particolar divozione» e nell'atrio di quel tempio 
èi«fle^ m ofpedale » cho dotò di wndite ioffieienti 9 per riee^ 
farvi de' ^tA ìelMA^^^Mfy^^ à»* quali 9 come anche terib 
d' ogni ^Itra perlbiia biibgnola 9 ebbe ièmpie io totttf la (ìmi vita 
vifeere d'una fioj^olare carità- 9 e wò delle grandi libendità* 
Finalmente dfdil^aaao 984» piacque al Signore di ritirarla da 
qaeflo Mondo in età di 23. anni 9 e ammetterla tra le fne di- 
lette fpofe nel Tuo celeile Regno 9 per coi ella ame fèmpre con 
ardenti defiderj rofpirato . 

Il monaftero9 in cai la beata Edita fu per fua buona ven- 
tura educata» fhper lei una fcuola di celefte fapten2a9 dove 
imparò adifprezzare il Mondo con tutte le fae pompe , èva- 
nità » e a defìderare 9 e cercare con gran premura il vero 9 ed 
unico » e (bmmo bene » eh' é Iddio 9 la fua grazia in quef^a vita> 
e la gloria eterna del Cielo ; a cui ficuramente s' arriva per 
mezzo delle umiliazioni » della mortificazione , e dell* efercizio 
delle altre virtù criftiane» com* ella fece con tanto fuo vantag- 
gio . Beate quelle donzelle 9 alle quali il Signore concede la 
grazia di eflère pofte in educazione in monafterj confimi li » ne* 
^nali cioè regni Io fpiritodi Dio » e ove fia una fanta indufìna 
d' inftillare nel loro cuore le maflìme del Vangelo » aifatto con- 
trarie a quelle dei Mondo > per mezzo della lettura '^i buoni- 
libri 
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iibri dì pietà » di fante irruzioni » e fopra tutto di buoni efeo!» 

Ej 9 i quali più d' ogni altra cofa Coao efficaci a perfuadere il 
sne 9 e a farlo dolcemente a'jbracciare . I npcroccbè o quefte 
donzelle rimangono ne' monafterj , profeflTando la vira religiofa » 
come fecef. Edita, e ùniirìcano facilmente le arine loro coli* 
acquifto dell* evang^^lica petf-zione : o pure ne efcono per ap- 
pigliarfi iid un altro ftato » a cui licno da Dio chiama^^e » e por^ 
tano in quelle cale > dov'entrano» il buon oiore di Gesù Gri- 
flo 9 come dice 1' Apoftolo 9 cioè quelle fante maiEme » e quel-* 
Je virtù 9 che hanno apprelè 9 ed efercitate ne* monafterj ; ama- 
no la f itiratez£a ; rchivaoo i vani 9 e pericololl paflatempi dei 
Titolo corrotto $ e meimado un$ vìu regolata 9 e (Booforme 4 
dettWDi Vangelo « miralnlaiente contriluii(cooo alla fantt* 
ficasiooe della famiglia» e de* %Uipoli • Preghiaoio il Signore » 
cbe li degni concedere quefte beprdiaiooi a tolti i Qooafterj » 
ed eziandio a tniti qne' luoghi $, ne' qnali viene educata là gio* 
ventù • e che da elfi teogP lontano tutto quello 9 che poò fomen* 
tare la vanità 9 e nutrire lo fpirito del Mondo 9 e le paffioni 
diibrduifte 9 le quali fé di buon* ora non fon» repreflè » « Qiorti- 
Ificnte» precipitano le aniiae criftiane in qgniforu di mali p e nei 
tenpo pfeiènfc» e oeiT eterniti* 

S..£UF£MiA VERGINE, E MARTIRE. ; 

50€9Ì9 IV. 16, Settembre » 

m 

• 

U Ruinan tra ^li Atti fiiutri de* Martiri aita pag. 419. deii' edizione di 
ìrtfwta è riferita l o^a^iont del beato Afìerio Vefcovo d Amafea in lode di 
i. Eufemia . Da quefia orazione , che fu anche recitata , ed inferita negli Atti 
del Concilio Niceno fecondo .Jembra dover (i ricava il Martirio della Santa , 
piuttoflo che dagli Atti del Metafrafle riportati dal Surio , o dagli altri rifc 
riti da Qidlanm^ , che in fofian^a fono poco dijferenxi da queui del Meta.» 
f rafie. Si ^eda ti Tiilemont tom, %, delle Mentorìi tult^afUeht^ tii CènL 
Orfi tom, 4 iiii. IO. »S. deU4 Stariet tediffia^ieé . 

SAut' Eufemia è fiata (ènipre nella Chiefa venerata come uoa 
delle fue più ioi^ni Vergini 9 e Martiri » la qoaie ha illa^ 
ftfmta la Religione cnftiaoa il colio fne IbBSbrenxe» ^4 ancoro 
co' mincoii» cbe ii SùDore ha per oMiio filo operati. Ella 
lófiri il martirio cìisqi Peono 307. nella città di Caleedonte» 
dove infno onore^ fa poi WifiMto nn magnifico tempio} nel 

qnalo 
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^1e ripofavano 1« lòe reliquie 5 |^||^|^|«f|fci dei nedefimo 
tempio fi vedeva rg|>pft(è0tar« fii||ififet«^^< eccelleofe penneU 
lo r ilioria del Aio martirio nella maniera 9 elM delcrive il bea- 
ta Afterio Vefcovo di Arraiea » il quale v|ma nel fecolo quar- 
to 9 in cai ella fofiri il martirio 9 e la morte per Grido . Vi com- 
pariva 9 die* egli 9 in ana parte la Vergine in abito nero 9 e 
fìmile a quello de* filofofi 9 per denotare la rinunzia 5 eh' ella i^v^ 
aveva fatta alle pompe, e vanità del lecolo , per dedicarli al 
fervizio di Dio 9 a cui aveva confagrara la Tua verginiiù- Ella 
era in mezzo a due fol^^ati 9 i quali la conducevano davanti al 
tribunale del giudice . Si vedeva quelU alTilb fopra d' un alto 
trono con un volto leverò 5 e minaccevole 9 e innanzi a lui la 
fanta Verginella con un' aiia di modciiiac di { udore j che ra- 
piva gli occhj de' riguardanti . Etaro intorno al giudice i fol- 
dati 9 i carnefici 9 e il notajo colle tavolette in mano in atto di 
fcrivere fil' interrogatorj 9 e le rifpofte della fama Martire* 
Si ««dlv^ifl Mi' altra parte la medefima Santa tradat cariiafi* 
Qi •4MMl^qttÉÌia»^eBcva.jdMta k «Àl^^i't* iliro .con im 
ìftimnento dilcrm le wampèné^^mi^tL cOb vtoleM#^ 4^ 
ti dalle gengive 9 e perciò dalla bocca di lèi icoTrei^aqòìfviyii^ 
tuTcelli di vivo fangne • Gomparivaia tt»latak:fiilita Vergtiìii 
riodùslft UtfM^Mfrtaione» collèMnt alzate verfo ilCi«^ 
lo 9 in atto di porgere fi^pliche al celefte foo Spofo ;* e fopra 
dei foo capo era dipinta una Croce , ch'^ il (ègoo della noftra 
falulet e ii fimÌM>lo della vittoria 9 che per meizo di eHa il ot- 
tiene CDBtroie pote^iafeinalt^^ riaalmente in un altro lato 
eravi un gran faocoaccelb» e in mezzo di eflo fi vedeva la bea- 
ta Eufemia con un volto lieto 9 e tranquillo» che fìendeva le 
fue mani verfo il Cielo ; onde in quefìo fupplizio fi crede , eh' 
ella efalafTe il fuorpirito 9 e volaffe in Cielo a ricevere .jlM.49Br 
pia corona e divergine calìa? e di martire illuftre . 

2. Si è degnato il Signore di onorare il fepolcro diquefta 
fua Serva fedele con molti > e ftrepitofi miracoli • Uno di elH 
molto cflcbre nella ftoria ecclelìaltica 9 e arteftato da gravilTimi 
Scrittori 9 che ne fono flati teftimonj oclUii» è il ieauente 9 
che riferiremo colle ftefle parole 9 con cui lo narra Evagrio 
nella Tua iìona ecdeiìaftica (i^: AnvUne fovente y egli dice t 

(t) Èvag, lib, %, eap, %, 
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204* EasBifiA Vino, t Mart. Settembre 
eie U SémtM Mmrifie e àlVefeeve di Caheioni» % o ai mitre per'* 
fme 9 le quali fi portmio a militare la fua tomba ; e ordina. Uro di 
wnire a far la veudemmia nella fua chUfui vendemmia cioè di 
pietà) e di divozione. Subito 9 che fi è divulgata la fama di tm 
tal ordine della Santa » P Imperatore 9 il Patriarca di Coflantinopoli 9 
e i Magi/irati di quella città 9 accompagnati da gran moltitudine di 
perfine '9 fi portano alla cbiefii di fitnt* Eufèmh , per e fere tefiimomj 
del miracolo 9 e partecipi delle grazie della Santa . Entra il Pa* 
triarca alla teHa di quella gran falla di gente nella cappella 9 ove 
ripofu il corpo della beata Martire . E ficcarne nella parte finiflra 
del fepolcro è una piccola apertura ; così per ejfa i;' introduce ima 
Jpugna 9 colla qualej poiché ha toccato quelle fagre Reliquie 9 la ritira 
a fe piena di fangue 9 parte liquido ^ e parte congelato. Indi lo mom 
/ira al popolo 9 eh* è pre finte 9 /'/ quale pieno di tenerezza 9 e di dim 
lozione benedice ad alta voce V Altiffiino , e lo adora . Tale è la 
copia di quefto fangue 9 che non folamente ve ha per firne dono a 
tjue' 9 che fono pre finti 9 ma ancora per inviarne fino all' efiremitÀ 
della Terra ai Fedeli » che ne domandano 9 fenxa che mai figuri , 
e fi eorrmpa . Ma oltre di quefto miraeok ( Toggiunge lo fteflb 
Autore ) la divina Bmak ne opera tm altro t il qnale ^tnda eenti» 
mm 9 e non mai interrotta 9 ne pojfono ciafiun giorno fare la prova naie 
filo i Rdeii 9 magf Ittfedeli aneen . Ùiunqna /* aeeq/h al luogo » 
ove ripofano quelle farre Reliqtde 9 vi finte nn odore tnarannigliofo 9 
# pi& foave » e aggradevole di ogni forta di fiori $ e di profimi t e 
per ^fire diffironte da'qnatanqne altro odore » è un* autentica teftim 
monsanza della virti^ 9 e dei merito- di fuel fegro die(efiit% 0 eielo 

Sattt» Eufemia al fiore odorofo della verginità t dice 1. Pier 
Griiblogo 9 tggianfe il frutto copiofo del martirio 9 CoEktto io* 
trepidamente per amor di Gesù Crifto 9 il qaale perciò fi è 
degnato di ricompenfarfa d'una gloriasi grande 9 e in Cielo» 
€ in Terra . Tale dee e fiere ancora Ioftuclio9 eia premura di 
quelle 9 che hanno abbracciata la nobiliiEma profeiCone della 
verginità 9 di aggiungere cioè a quella angelica virtù i frutti 
delle opere buone 9 convenienti al loro flato 9 e fpecialmente 
di una continua mortificazione 9 interna 9 ed efterna di fe me- 
defime» la qual mortificazione fi può giuftamentc chiamare» 
fecondo il linguaggio de' fanti Padri 9 lui laogo » c lento mar^ 

tirio • 
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S. Eufemia Verg. e Mart. Settembre- io? 
tirio. E ciò per due ragioni principalmente ; la prima perchè 
ficcome efle godono 1* onore di elTere fpofe di Gesù Crifto j al 
quale hanno confagrata la loro verginità » cosi fono fopi*» ogni 
altro obbligate a ratromigliarfi a lui > a feguire più da vicino 
le fue veftigie , e a imitarne gli efempj . Elleno adunque hanno 
da prendere 5 come dette a fé in un modo particolare 9 quelle 
parole di Gesù Crifto nel Vangelo fi): Chi vuol a me appar- 
tenere 9 ed ejfere mio difcepolo » neghi fe fìejjò , prenda la fua croce » 
e 'venga dietro a me. La feconda ragione» perla quale fono te- 
nute ad abbracciare la mortificazione » H è 9 che fenza di effìà 
di/ficilmenie potrebbero confervare ii^tacta la purità del loro 
flato, refiftere agli aflalti 9 con cui fi sforza il demonio di farne 
preda» e tenere a freno la carne» ficchè non fi ribelli allo fpi- 
ritoj e non le flrafcini nelF abiflb del peccato» e della per- 
dizione. S. Paolo chiama morte avanti a Dio le vedove» che 
menano ana vita molle » e tra le delizie (2) . Quanto più fi può 
dire lo fiefTo di quelle vergini » le quali non fi curano di morti- 
ficarfì 9 e cercano di appagare i loro fenfì con divagarti in cofe 
vane 9 inutili 9 ecuriofe» e di foddisfare alle loro paQIoni 9 e 
concupifcenze ? £* vero 9 che una tale mortificazione coflerà 
loro un po' di fatica , e che dovranno privarli di non poche cofe» 
alle quali Ift portala loro inclinazione naturale . Ma fi ricor- 
dino 9 che il Regno de' Cieli è promeflb a chi lorapifce con 
forza» e fa continua violenza a fe medefìmo (3) ; e che dopo 
una breve fatica confeguiranno quel fratto centelìmo di eterna 
felicità 9 di cui parla il Vangelo (4) » e che da s. Girolamo » 
e dagli altri Padri viene fìngolarmente applicato alle vergini 
criftiane » come lo ha confeguito s. Eufemia » e un coro innum^* 
f abile di Vergini » che regnano con Criflo in Cielo • 



'•f .- 
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' ILDEGARDA VERGINE. 

• * • 

SecJc Xlh 17* Settembri • 

La fua Vita dtyifa in tn l'Ari fi npprta Jat Sarto ^tda BoUandifii lituo quefh 
giwrno . // primo libro fu ferino , almeno auanto alla fo^anxa , «Ui Goffredo « t 
gU altri due libri da Teodorico , monaci Benedettini , e tefiimonj contempora- 
mi , e in aranparu ocklati delle ai[iùitt detta Santa . SitMinno ancora Ufm 
Ututt ^ta^tn fue Opere , cheli trovano mfiritt uiltam**%»4M4 Hihliotf 
ea de' Padri dtft edizione di Uone , 

TRA ie Sante » die fìorìroBO nel Sècolo doocleeiaio 9 tiene 
feoza dobbb uno de* primi podi la Vergile Tanta lide* 
MffdB't a per le infigoi fiie virtù 9 -e ti ancora per le Tue miriu 

biH rivelazioni % e per Io fpirito di profezia » c per lì miraco» 
li» e altri doni foprannitaraii , de* quali fa dal Signore in si 
gran copia arricchita » che divenne il Tuo nonoe fkaaafo in tutte 
ie parti del CrìfliaDefìmo ; onde a lei 9 come ad un oracolo % 
•conoorrevano oin perfòca 9 o con ietterei più iUuftri perfo* 
^aggi tanto fecoiari » quanto ecclefìaftici . Ella nacque 1* sin* 
no 1098. nella Contea di Spaneim % ^ppartenetue al PalatinatO 
inferiore de^ Reno 9 di nobili % t pii genitori 9 che & chiama- 
•▼ano Ildeberto » e Matilde . Fino ddll' età di otto anni fu meflà 
in educazione predo una Tanta donna t nominata Qiittao Jucu# 
la quale pro£<;flàva la viu religiofa «el namisttù $ detto da 
Dsfibodo 9 ir«i»ia JtoHa diooefi di Ma^nit^ MUk Gtttt jù^A 
«laggior diUlgeiuia^'^fm qticti .ftjBctttUÉneÉla pteiicfù 
4UiM|fti irfamuidotii e ooHi! fttrokt k oogli Jt£emf\^ dì^pceM 

ù^x giòTBcrptft ^cctlMil ibe Mvloce joolk {«ttica di 
Torta di ^iitùi per ki Éz<{Mitj^ iùt^i^ OtàM^ SmcoM 
l'orazione è uno de* mesti più proprj» ed efficaci » per con» 
iegaire antal fìne{ coti 000 laTciò Gatta di tenerla contiini- 
mente efercitata in efla 9 e (pecialmente nel recitile f OdotiM 
ifalmi di David 9 i quali contengono le più tenete* eaffiflHotis 
orazioni 9 che lo fleflb divino Spirito ha infegnate agli noilìini • 
Mentre Ildegarda riceveva quefle iftruzioni efterne dalla Tua^ 
buona 9 e fanta maeftra 9 un altro maeftro interiore le parlava 
conrinuamente al cuore ? e la riempieva in una maniera firaor* 
lumi } e di gra^ abbondami . InsperoCAbé £no da 

fanciulla^ 



S. Ildequrdà Virgine. Settembre. 107 
fanciulla » com' dia mededma fpede volte attefia nelle Tue Ope- 
re > il Signore Ci degnò di favorirla di vifìont , e rivelazioni mi- 
rabili 9 e di comunicare air anima Tua il dono di ana fublime 
contemplazione 9 che la trasformò 9 per così dire 9 interamente 
in Dio; onde avendo a lui confagrata la Tua verginità 9 e ab^ 
bracciata la profeiHone reiigiofa in quel monaftero di s. Diiìbo* 
do» tutti i fuoi penfieri 9 e tutti i Tuoi deflderj non ad altro 
tendevano 9 che ad unirli ftrettamcnte col fuo celcfte Spofo > e 
a fare continui progrelH nelT evangelica perfezione . 

3. Siccome Iddio aveva abeterno difegnato di follevare ^ae« 
i)a fua ferva ad un grado fublime di fantità 9 e di fervirii di lei 
come d' una fiaccola iuminofa 9 per ifpandere raggi di luce divi« 
oa nella fua Chieià per la falute di molti ; cosi difpofe 9 chela 
fua virtù fofTe provata come V oro nel crociuolo s col fuoco della 
tribolazione ; e affinchè per la grandezza de' doni 9 di cui ar« 
ricchi i* anima foa 9 non H levafle in fuperUa 9 ma fi confervada 
fempre umile al fuocofpett0 9 la percoffe con molte e varie in» 
fermiti» le quali ora più 9 ora meno 9 1' afflifTero in tutta la Hia 
vita 9 talmentechè era per lo più cofìretra a giacere in letto 9 c 
quando ftava in piedi 9 era cosi languida 9 e fpolTata 9 che ap- 
pena poteva camminare 9 e pareva uno fcheletro 9 non avendo 
nel Tuo corpo» che pelle ed offa . Ma quanto più diveniva debole 9 
e fiacca di forze corporali 9 tanto più fi rinvigoriva il fuo fpi* 
rito 9 a cui il Signore comunicava lumi 9 e grazie flraordinari« 
con frequenti vifloni 9 e rivelazioni 9 delle quali era dalla di- 
vina bontà favorita . EfFendo circa V anno 1 1 pailàta a miglior 
vita la beata Gutta 9 Superiora del monafiero 9 convenne 
■.Ildegarda prendere il governo di effo 9 e benché foOTe quafi 
Tempre inferma 9 e afflitta da* fuoi dolori 9 che ora in un modo 9 
ora in un altro 9 non cefTavano di moleflarla ; tuttavia colie fue 
ifiruzionÌ9 e molto più cogli efempj delle fue {Ingoiar i virtù 
promofFe mirabilmente V offervanea regolare nelle fue Religiofej 
di modo che fi fparfe da per tutto la fama 9 e il buon odore 
della pietà 9 che tra effe regnava 9 e vi concorfero molte don- 
zelle 9 eziandio della primaria nobiltà dejla Germania > a vedir 
r abito monaftico fotto b dilciplina di una sì ilUrninata ad ec- 
cellente maertra di fpirito 9 quaP era la noftra Santa . Effa per- 
ciò dopo qualche tempo fu obbligata a fondare un altro mona- 

O 2 fiero 



io8 S.IiDBOAftDA Vbrgine. Setìétnhre» 
àett^ in nn loogò vicino '9 eletto il' Monte di 1. Roberto ^ pfeflb 
a 'Biioga t donre ii portò ad abitare còn diciotto delie Aie monft^ 
ehe» ed ivi poi dioiorò nel rimanente della faa vita. ' 

3. Intanto il Signore fece conofcere alla Santa? effere (ùa^ 
volontà 3 ch'ella mettefTein ifcritto le vifioni j e rivelazioni, 
che le comunicava » e ne facelTe parte ai pubblico per altrui am- 
maeftramento. Ofade iino dall' anno 1 141. cominciò a regiftrare 
le rivelazioni , che fin allora aveva avute 9 e ne pubblicò il 
primo libro col titolo di Sciviaiy cioè a dire. Scito uias Do» 
mini : Conofii le 'vie del Signore . Furono quefte fue vifioni , e 
rivelazioni ricevute da molti con applaufo 9 fcorgendo in effe 
• lo fpirito del Signore 9 che parlava per mezzo della faa Serva • 
Ma non mancarono altri > che le derifero > le biafi<Dtrono'»''0 
lacerarono la fama della jiMìta , ipacciandolii-pdr ana vtiìoaaf ì« « 
«iillnfiidÌBÌlo fpirìto dtlle 'tenebre * In qeefto ctmtnAv^i pa* 
renò -e fentìmenti IMrcivefcovo di Magoosia portò nflartf 
•fiiiiHil fiMino Pontefice Cegenio III*» il quale neirftiuiòii49« 
énlle^ Frnidt fi en portato a Treveii col iègeito di dieiocfb 
Cardimir» O'dimoln Pirelaii » ed Abnti . li Poatèfloe adani|àt 
aofiò ii VelisovD di VenUm wn altre : pecióne ^salificate al tao* 
MuÀm di fi Ildegarda^» aoiioctbè fi abboccaflèro Con effolei 9 e 
fiKitefilèro un diligente efaiae del fito rpirito, e della fua co&i^ 
dqtCa* Fece ancora diligentemeiAe eiaminare in un Concilio f 
cfce tènue in Tieveris alquale tra gli altri interveane ii cele- 
bre i: Bernardo lAbate di Ciùanvalle » fece , dico, efaminare 
gli S«aui4ieila fa n rat Vergane V iquàlì furono trovati efenti da 
ognr errore» ed illufione , e' pleni di fapienza celefte . Onde 
il Pontefice fcriflè un Tuo Breve (1) alla medefima Santa, in 
commendazione della fna virtù , e de' doni , che il Signore fi 
era degnato di comunicarle , efortandola a profeguirc a mettere 
in ifcrittociò , che fupernalmente le farebbe rivelato in avve- 
nire , e a confervarfi umile avanti Dio , e avanti gli uomini 9 
per Tempre più avanzarfi nella pietà , e perfezione . S- Bcrnar» 
do ancora fcriffe alla Santa una lettera (2), nella quale feco « 
congratulò 9 e lodò il Signore 9 per le giaaie fiogolari » che lè 
... compar» 

Ritrova Rutila ieutra tra quelle di s.Bernardo, la \66, ddt ultinà téì^km. 



IldbgÀrda Ve&gine. Smmhre* log 
lApsrtiva » animoneDdok egli pure a ricQiio/cere il tnUo dalla 
g^tuita Tua mifericofdia) e a far fcmpre maggiori progreiTi nel- 
le fante virtù 5 e particolarmente nell* umilià.j eh* è la bafe , e 
il fondauiento di tutte 9 e Teo» della qual6 T «4i^2Ìo ffiiritual^ 
perifce, e affatto rovina . • ' 

4. Una li folenue approvazione dello fptrito di s. Ildegarda 9 
benché non baftafTe a far tacere ai^tto le lingue dell j perfone 
maligne a e malediche, le quali feguitarono a lacerare la fu^ 
fama ( (offrendo ella il tutto con lomina pace 3 e traoquiUità 
d'animo}) tuttavia fervi a rendere più celebre il fuo nome » 
<S a conciliarle una foofma iìima 9 e venerazione . Onde gli ilelll 
Ui^mtori CorMdo » e poi Federico fuo fucceflbre 9 e altri gran 
Principi , gli Arcivtftovi , i Veftòvi » e altri- Prelati » ^ noltil^ 
£mi «lrri (»eribnaggi » 'egliftefiiiiattnl Poateficl Aiccdlbri ii 
Eugenio (ftloè Amfiafio ly. % e Adriai^» 1V« fcriilèfo all^ 
tor4Verginélòiiere<MiorfrvoltÉiiie(0. Ed dia nelle n^ofir» 
cWlóioteevii f Bon la&iava di e/porre con molta libertà quegli 
afVe^timevii y et^nelle Mmc^ cbedallor rpirito dei $U 

Snore le Cflmivano fòggiérite » .come anche di feiogliere ^* 
nbbjt e quelli^ dificimi^' die intorno a varie materie» Cfc^ 
eialmente intorno alla condotta propriardt ctafcliediiao *• le vcù 
^^^^jtiàÉÈb trarfé^^paml propofte > oltre qitdll» ehe andavano in 
peribaaa-vilìtarla » e coàfidUàrU nel Tuo mooaftero di s. Robert 
to 9 ai qaali dava avvifi proporzionati al lorobìlbgno. Conti- 
nuò eziandio a mettere in ifcritto le vifioni 9 e rivelazioni 9 
che di tempo in tempo riceveva dal Cielo 9 nelle quali fi con- 
tengono alcune predizioni de' futuri avvenimenti 9 e partico- 
larmente della grande defolazione 9 che avrebbero recato alle 
Chìefe della Germania T erefie 9 ciré per la negligenza 9 e mala 
vita de* pa fiori 9 com* ella dice, farebbero in forte 9 e che il 
demonio avrebbe fufcitate 9 cosi permettendolo Iddio in gafligo 
de* peccati degli uomini 9 come pur troppo fi è verificato nel 
principio del fecolo XVL per opera di Luterp , e di allori 
eieiiarchi.. . .1 , . ' ' 

Quanto però la Santa era facile a rifpondere a quelle do- 
mende 9 che ri/geardavano la falate > utilità deir anima 1 
' , ■ ■ ■ altrcìt* 

• - 

(i) £^ow fx^Kr Utttrt celie rifpo/U étiia Soma ndla fuddetut. BMìouca 
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)io S. IlOIQAILDà Vfi&QiMB. Settembre, 
«UremiitO'ffìgoctiva^Mi iiBegno le tkmSm jdi cofii o«rk)(€ « 
ed ioQtUi ; come acCKide (jpecMimeote a una perfoo* » Uqii«U 
fopra di ttli cofe l' éfOrt iltterrogaU > e probabilmente iat^rmi 
alla fu» pfedeftiiiaziooe . Attendi le rirpofe la Santa ) »quel^ 
lo 9 che Iddio infegna nelle Scritture ) p9itbè le Soritture font /a 
fpecchio 9 per me^xo di cui colla Fede vediamo Iddio . Combatti con» 
tre il demonio » il quàle non dorme » »m fempre 'veglia a* nojìri dsitf 
ni 9 e non voler tentate il Signore , per fkpere quelle cofe , che no» 
è lecito di fapere y per non efporti ai pericolo di coufintire alla dia- 
holtca tentazione . La tua dimanda è /ciocca 9 e degna da far/i a uu 
falfo profeta . In tali cofe non dobbiamo tentare Iddio > md unù Intente 
adorare i fuoi giudix.j . Fu anche la Santa favorita del dono di 
conofcere gli occulti Tegreti del cuore » e del difcerotiiieato 
degli rpirici 9 e di altri doni celeili * ViiTe la Tanta Vergine 
£n all'età diottantadue anni 9 non fenca una fpecie di pi<odif 
gio » attefò le Hie malattie » daUs quali eca quafi (empre affliti 
ta • e tormeatita ; il cbt ièrvl a sviepiù rtffioart la Aa virtà • 
eafvrìfieire ranina HNMUfoalkaai^rCiiiflfii» ^fiocoUdU 
fttiif atti èfoggetto ogaowt btadiè fasto j $mkk f ifc A 
qoefta Terrti . 11 Ai» ta^wiaSiHMnatip à*tmm di Dio fi>4^A 
iooefliocmeato alla pania oofeAa» o con acdoici voti ^aaM«% 
d'ofelre daU'afiliodiMfto Mondo, ripetendo fpeOb qneOo 
parale dell* Apolblot Q^cd^wt CjI ejèeumùfrijto, Sicoqki 
piacque finalmente il Signore d* efaadire i defidarj dalla foa fer- 
va fedele, enei 41 J 7. di Settembre dell' anno II 79. » fciolta 
da* legami del corpo « fé ne «olò aeit eianii gadiBKflti del Pa* 
rftdtib» itlaftraiada Diociii ooltftaMiaaoli OfamtiWfilOa o 
dopo morte. 

£* avvertimento dell' Apoflolo (i) » che non fi difprexaiao 
i doni del divino Spirito » come quello di prolbzia • e altri fimi". 
l'i 9 de' quali talvolta egli fi compiace arricchire le anime ». 
qaando 9 e come a lui piace 9 e per ordinario quelle « che ibno 
più {empiici ed innocenti 9 cotn era s. Ildegarda . Bem) è oe- 
ceflàrio9 con>e foggiunge il medefimo Apoftolo (2)5 di non 
efler troppo facile a preflar credito a tutto ciò 9 che viene da 
perfbne particolari fpacciato come inTpirato da Dio 9 ma di pri« 
ma efamioar bene il tatto 9 e non ricevere fé non ciò eh* à buo- 
no 9 

(1) I, Thefì, (. 19. IO. U) tvi'tu 



S. Tldfg ARDA Verginb • Settembre . iti 
BO, ecoEforme alla dottrina delia Chiefa, c [alle regole della 
fua morale: Omnia prosate 9 die' egli, quod òonum efi tenete . Il 
qual giudizio , e difcernimcnto principalmente appartiene a_, 
quelli, che prefiedono , e ne hanno ricevuta da Dio la podeftà, 
come appunto avvenne intorno alle rivelazioni di f. Ildegarda» 
le quali , fecondochè s' è veduto , furono in un Concilio efa- 
minate , e approvate dal Pontefice Eugenio IH » e meritarono 
ancora V approvazione dell' illuminatiflimo i. Bernardo . Bifo- 
fìna però avvertire 9 che fimili rivelazioni fatte a qualche San- 
to , o Santa , quantunque Ceno fiate approvate , non per quefto 
appartengono aldepofito della Fede, la quale non fi fonda m 
particolari rivelazioni , ma in quello folamente , che fi contiene 
nelle divine Scritture, e nella Tradizione proveniente dagli 
Apofioli,ammaeftratidaGe$ùCrifto medefimo, e come tale 
è propoftoa credere a tutti i Fedeli delia Chiefi cattolica. A 
quefte infallibili verità di Fede ognuno è tenuto a cattivare., 
l'intelletto, come infegna il fopraddetto Apoftolo CO » « 
gettare la fua volontà; e commetterebbe un gravi <lìmo peccato 
d' infedeltà , chiunque vi ripuguafle , o anche volontariamente 
ne dubitane. Quanto poi alle altre particolari rivelazioni con- 
viene fchivaredue eccelli, il primo di non eflere troppo faci- 
le , e come fuol dirfi , corrivo a pregarvi credenza fenza legit- 
lime prove , e fenza un fodo fondamento, poiché nelle Scrit- 
ture (2) è biafimato, chi crede troppo leggermente ; e il fe- 
condo, di non difprezzare indiflerentemente ogni fprta di ri- 
velazioni , e di profezie , poiché quefto è uno de* pregj della 
Chiefa cattolica , come ©(Ferva $. Agoftino , che in efla vi fieno 
di coloro , ì quali ricevano dal divino Spirito il dono di predi- 
re le cofe future > e di far miracoli > e altri confimili doni • 
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^ $. tOLOlijjJA'VSlÌGlNE È MARTIRE. ' " 

** • : • - 

' Secolo IX- jB. Settetiitre » 

V ijlorla del fuo martìrio Jì trova defcntta da s. Eulorio autore contemporaneo 
nei Memoriale ét'.Sgmt ia/ert/o nti tomp,' if. àfUa bMioteuLdt' Padri dUt 
tdifÌMU di LioM •t ' ^. 

Colómba nacque nel nono fecolo nella città di Cordova in 
Spagna 9 in tempo» che ella era già fotte il dominio de* 
Mori 9 ovvero Saracini ) epafsò i Tuoi primi anni in una vita in- 
nocente , e tra giiefercizj della criftìana pietà fotto gli occhi 
de* Tuoi genitori . Perduto il padre in età ailài giovanile , refiftè 
fempre all' iftanze della madre , chi voleva mariurla . Ella ave- 
va una forella per nome Elifabetta » maggiore aflài d' età di 
lei j maritata al fanto Martire Geremia ,-4a quale ftando in 
mezzo al Mondo menava una vita veramente virtuofa , ed efem- 
plare in compagnia del marito e de' figliuoli • Per quefla ra- 
gione Colomba andava fpeflò a trovar la forella ; e qnefto era 
quei 9 che dava pena alla comune lor madre, la quale attri^ 
baiva ai configli , e alle fuggefiioni d* Elifabetta 9 e del Tao 
mariro Geremia V abborriotento » che moftniTc Colomba d le* 
colo» e il dafideriodifiirfiteligiofa: onde per impedire r<f« 
lètto» chtf^ne temei^» eeresTt tutti imeni» perchè ella (tt^ 
qaeni^ meno Che Ibflb pofibile la eaft dellt ibrelb » Ja(ciaii« 
dola' pel- attuo una piena libèrtà d*'«tteìxlm q«ilita*folef« 
élla dlfo^ione III càfa propria;' 

2. Intantò't&remla » e ia moglie filiAbetta»' aoiic^iti di 
▼ere in meno alibcolo9 d partirono da Cordova» 'e ritirati fi 
in nhlnoìgo chiamato Tabana fitnato nelle montagne» ivi fab- 
bricarono due piccoli mbnafteri » uno per gli uomini > e 1* altro 
per le donne » ne* quali dimoravano attendendo al ferviiio di 
^io iniìemecoi loro figliuoli 9 ec6n altre perfone del loro pa« 
aentado. Colomba ardeva di defiderio di feguitarli 9 ma pru« 
dentemente diiTèri T efecuzione diqueio fuo difègno fino alla 
mone della madre . Giunta che ne fu 1* ora 9 ella volò a met- 
terfi fotto la difciplina della fua forella Elifabetta 9 la quale 
governava la Comunità delle donne 9 fotto la direzione del loro * 
cornane fratello Martino » pretedi gran virtù» il quale gover« 

"* ' • » ' nava 
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flfVfl aittfWtfer»ì>gtjj||itini»tiii ■ Ivi Colombi vide come morti 
intoMiiienteal MomUi^: e^occnptli blamente selle cofe celefti . 
£|k md*edifica«ioiie tìleforclle perla Tua amiltà » manfue 
tudine , c carità maravigliofa-» Elkera altresì e/a tciiTiin a nelP 
ofTervare la regolar difciplinaf enei pratict|e^li elèscn^|«l|i 
badi della cafa , e in fervire t«tte l0>alire fue conifÉgne » ceia^ 
fe> foflero tutte fue faperìore • 

, 3. Il Signore per purificare maggiormente quefìa faa ferva» 
e per firle acquiftar maggior merito 5 permife 9 che fofCe gagliar- 
djintnte tentata dal demonio. Bijne IpelTo quefto nemico in- 
fernale le riempiva l'immaginazione di fantafmi difonelii ; altre 
volte poi cambiando armi 5 e macchine 9 tentava d' abbatterla 
con tedj 5 etriftezze difpirito per difgullarla della vita rcli- 
giofa . Ma Colomba Tempre umile 5 Tempre vigilante , Tempre 
di/Kdaiìdo delle proprie forze j ed implorando la divina alli/ien- 

y trionfò in tutti gì' incontri del fuo furibondo avverl'ario , e 
perfcverò coltante nella fedeltà , che aveva promeiTa al Signore . 
jgra tale il timore 9 che Colomba ave?» cli< cadere in qualche 
peccata» cbe la. feparaS dal faodìtòor^pblo^édf perdere il 
firotto della pensttMIiÀ^ die a^evil abbracciati y ebe fpeilb pr^ 
JCOispeva in dirotti piaoti; e Qonu contenta di piangere flMÌft^ 
dPfrtÌ^I<»fNlerit4 1 e cerc4v%lii^^%l»<idu(|lali0rtifii^ 
e didtiliiccarfi datattOvjèl^iiesreite^r e;[yii& Ptff qiÉdfe 
vie ella arrivò a una tal perfezione '9 cbe thtà rignardata d« tottt > 
cono iin oiodello di fantità . Aveva il dopo dell' orazione in un 
grailo eminente 9 e poiché fi fcntiva fòrtemente inclinata a quefto ^ 
§pto eferciaio^rdMind^ .ed otteome liceost diiiacbidderfi in 
Wa cella appartata 9 e di vivervi folit aria 9 per applicàrfi uni- 
camente alla contemplaitooe delle cof;; divine. La quiete di 
quello fuo ritiro non era interrotta» fenon dall' incumbenza 9 
che le fu datad* iftruire le altre religìofe ; e queft* incumbenza' 
le fu data, perchè fi fapeva , quanto fofTe profonda la cognizio** 
ce delle più importanti verità 9 che aveva acqiiifi.ua nella m*?- 
ditazione delle fante Scritture j e nel fanto commercio 9 che. 
fveva con Dio per mezzo deir orazione . 

4- Mentre Colomba era in quelta guifa tutt' intenta a pia- 
cere al fuo divino Signore eSpofo, e a fervirlo fedelmente 9 
vennero i Morx a difiurbare la folitudioe de' monaci, e delle 
Parte H P rcli- 
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ftUffoA di Tabaoà • Qocftè Sumio obbligate a rilbgfarfi te 
Cordova » e fi ritirarono in ana caft » che apparteneva loro » 
coottgOB aiiachicià di i* Cipriano . Lanoftra Santa v* andò Mi» 
belile ooU' altre § e cotinoft « -faoi efercixj di pietà con un . 
fervore anche maggiore; ma non trovandovi qaella qaietet e 
quel raccoglimento » che era folita di godere tra le montagne 
di Tabana » piangeva amaramente il danno Tuo proprio , e nell* 
ìAeflb tempo la devsftazione della Chiefa» che i Mori avevano 
congiuralo efterminare . La perfecueione » chei Maomettani 
facevano ai Criftiani > principiata fotto il Re Abderramo 9 con- 
tinnò» e crebbe anche di più (otto il Tuo figliaolo Maometto » 
che gli era fucceduto nelT anno 852. La violenza 9 colla quale 
fa rinnovata « non fervi ai altro 9 che ad infiammare Tempre piik 
ìfi aelo de' Criftiani » di modo che non contenti d* afpectare 
d* eflere obbligati a rifpondere fopra la loro Religione » molti 
di loro oogapartvano fpontaneameoteal tribunale degl* infedeli» 
per rendervi .teftimonianza delia too Me • 

Colomba tra gli mitri* AkBolatada diverfe eetefti rtve« 
fSoDÌ» ede.interoiidapBlG» efel f a gi a iw i e nte dal feoritim 
di f. Cipriano » e icixa 9oàBg\iuà né eolk Seperiot» 9 né colle 
ceoifM^ » tratferital! aliaM»jy/ dove €Tyiiei|fìaftiaie » eo^ 
«jaciò «ceiebrare in faccia de' «odici le Todi di Gesù Criflo » 
e a parlare eoQtro 1* impoftm iti Maometto » e 1* eflipietà della 
iùa fetta ; onde fa fnbito arreftata e imprigioaala • FeeefO Ì 

giudici molti tentativi per indurla a ritrattarfi 9 e a rinnegar 
i Fede di Gesù Crìfto » oNUvedeBdo^ che tutti riofcìvano ian« 
tili ^ e che ella contioaeva a rinfacciare a' Maotasitaoi la loro 
cecità $ la condannarono di comun parere ad edere decapitate % 
^ronunaiata la fentenza 9 ella fu condotta fulla pubblica piazza 9^ 
e di là avanti la porca maggiore del regio palazzo 9 dove le fa 
tagliata la tefia dal carnefice» al quale ella avea prima fatto dare 
ena buona mancia . 1 giudici > io vece d^ efporre il Tuo corpo 9 
come quelli degli altri Criftiani 9 dopo averlo attaccato a un 
palo 9 Io fecero gettare nel fiume Guadalquivir ; ma ritrov&to da 
alcuni religiofi Tei giorni dopo > fu da effi riportato fegretamen» 
te al villaggio di Tragelles 9 vicino a Cordova 9 dove con re- 
ligiofa pompa gli fu data fepoltora nella chiefà di t. Ealalia . 
$*EttlogÌ9 pietedi Cordova t chela martiriaaato alcuni anni 

dopo> 
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dofo » efìi tpftimoirie MU maggior ptrte ìcblle coib, cìb ét^ 
▼eoaeromqoofta perfècuioiie 9 tvevii nolM divotme iftiéb 
s.Coldttbftt onde nel' finir Tiftoru del fno martirio 9 ^.invoca 
il fi|oajfi|»j eia foaiflii^^»opaQn«« B^ii mecte* la (a» alM^I^ 
neir anno 891. deli' £ra Spagnola 9 che corrliponde aft* an- 
no 8S3. di Gesù Grifto 9 ai 17. di Sfkwàbté 9 in cai ne fa eom- 
memorazione il Martirologio Keniano* 

j|. Coiofloba £h ineofaggiataji e confermata a confervare la 
Tua purità verginale 9 eadi(preaaaretl Mondo dalla Tua forella 
^Jif 'b rt3 • béficb^ guritafa 9 -Oifif dia potà pià facilmente re* 
fifÌQi^ alle foilecitazioni della madre , che cercava di difTuaderla 
dal fuofanto propofìto • PiacefTe a Dio » che ai tempi noftri k 
donne» le quali hanno abbracciato lo flato conjugale 5 fugge- 
riilero griftcifi buoni configli alle donzelle loioforelle, o pa- 
renti» e non piuttoftoloro inregnafliiro » e colle parole» e co' 
cattivi efempj 9 l'amore del Mondo » e delle vanità! Ma per 
lare fimili buoni ufH/j » bifognerebbe » ch'effe medefime avef- 
fcro nel cuore quella celefte carità, laqualj non altro defiie» 
ia> fenon che Iddio fia amato , e fervilo d^i tutti , e fpecial- 
noente da* Tuoi doiucitici e congiunti » colla maggior perfezione 
pQ0Ìbi{pj|i come fé ne proteftano ogni giorno a Dio con quelle 
paròla, orazione dominicale: SaiiSificetur nomftf iwmt fS9 
fautifi(af9t Signore 9 ilwfif npmc i le auaii efprimiMio ima vìva 
.brama» cbe Iddio fiadatuttì •QA9tP9tuiai!aia9 cfeivltot 
Copperarvi tal e0f tto « prima nella propria perionit» viuiwdt 
/antamentc t j? ppi. 19 nO^uard^. a* J<»ro pm^ìniliW tolto qmlitf^ 
^ poiIbdo«QÌ?eflp^^#cb^^ fg«i Criftianot 

Mlpme cornane a tP<pl Vmmm^ deminicale * infi^nalada 
<^ .^rl^o ; ma pur troppo podiì fi:p^fapo t n i|QQ0^aiMM 
proetttìii|o^# |fiM4is^^ Mlbpttf #fffà.)h#i^gi«i criftìane 
fcbivarej» quantoè lorp p^rmeffo » la comp^giia» e i difcorfi 
c^U^ WWi^i^^e nUs vanità 4^^ecolo^ ancorché foffer* 
loro parenti I econginnte diiaogne» cè lafciarfi fedurre dalle 
joro parole 9 e dai ci|t|Ì7Ì iQro efempj » tenendo fempre fida 
nella mente quella fentcnza dell' Apoftolo s. Giacomo (i) : che 
(hi ynol eflère am^ 49lJlto<^o » e delle parfiMie n^ondane 9 
- t.Z poti 

(0 Iat,4'^ 



iió S. Pomposa Vbrg.'b Mart* Sètttnére. 

aon può piacere « Dio * né godere il presioib Tanteggio detta 

firn grasia » ed aniciiia • ^ ^ 

S. POatP.OSA VERGINE» E MARTIRE. 

. Secolo IX* ìg*Sittemhr€i 

Il fuo martirio è riferito da j, Euloeio tefiimotiio ocidato , come Ji è più volti 
detto » nel MemontU* de' Santi Uh i« e^. u 

SAnta Pompofa 9 di coi fifa oegi conatneiaorazioae nelMar« 
tirologio Romano 9 nacque in Cordova di genitori non meno 
ìUuftri per la loro /ingoiare pietà» che per le ricchezze» e 
per la nobiltà . Siccome nel nono fecolo » in cui cfTa viveva» 
regnavano in una gran parte delie Spagne i Saracini Maomet- 
tani j i quali avevano ftabilita la città di Cordova per capitale 
del loro imperio ; e TpelTo accadeva j che i Griftiani foflTcMO fog. 
getti amoleftie> angherie, e perrecuziooi di quegli infedeli ; 
perciò i genitori di Pompola vedendo 9 che sì ella , che gli altri 
loro figliuoli non altro defìderavano 9 che di fervire Iddio con 
una piena libertà 9 abbandonarono la città di Cordova 9 e iì ri- 
tirarono io nn luogo chiamato PillemeiJar 9 fitaato tra le mon- 
tagne del pa/tdt . Q^ivi fkbbrictlti doe monafter j » uno per gH 
oonuDi 9 e r altro per^donne $ abbracciamo n rita reiigioft 
Infieae co' loro figlinon'i e con altre periSme della loro paren- 
tela 9 che emano folnto imitare il loro eiènipio 9 lòtto la con- 
dotta di no (ante pfete9 cldamato FeUce 9 il qoale governava » 
come Sapertore 9 il nxmaftero degli wo^i ' tdr^n direttore 
Ipirituale diqnelio delle donne. PoifljUTa ibpra tutti rifplen- 
om per l'innocenza de' Tuoi coflumi^e per le fuo Angolari 
virtù • Avendo ifiBufacrata al Signore laììia vér^tnità 9 cercavo 
tatti i mezzi di rènderfi ogni giorno piih accetto u fuo cdefteSpOi 
lo co' diginai » colle vigilie 9 e colle aufteriti di noa vlfa peni- 
tente f e mortificata . Le fae delizie èrano l' orazioni» e U 
meditazione delle Scritture 9 le quali leggeva conticaamente » 
per confortare il Tuo fpirito 9 e per vie più infiammarii nell* 
amore di Dio 9 e nelT efercizio delle virtù crifliane . 
a* Verfo il fine dell' anno Sja* eiTendo fuccedato ad Abder^ 

ramo 
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S. Pomposa Vbrg. b Mart. Settembre- iiy 
ramo Re de*Saracini il fuo figliuolo» per nome Maometto > 
£ rinnovò più fiera la perfecuzione contro i Criftiani, molti 
de* quali fparferoil fangue per la Fede di Gesù Grillo. Onde 
s. Pompofa fi Tenti accendere in petto un vivo e ardente defide- 
rio di partecipare efià pure delle loro corone 9 ediportarfia 
quefto fine nella città di Cordova 9 dov' era il teatro de' trionfi 
de' Martiri . Ma i Superiori del monafiero» in cui dimorava » 
accortifi di quefto filo difegno 9 le tenevano gli occhjaddoflfo» 
e la cufiodivano con diligenza , acciocché non ufcifTe dal mo. 
naftero ; e per qualche tempo riufcl loro 1* intento . Ma dopoché 
la Tanta Vergine ebbe intefo il trionTo di s. Colomba, la quale 
ai 17. di Settembre deli' an. 853. Tu coronata d'un glorioTo mar- 
tirio 5 come fi è detto nella Tua Vita qui Topra riTerita 5 maggior- 
mente fi accrebbe in lei il defiderio di Teguire i Tuoi efempj t 
e riToIvè di tentare tutte le vie , per andare in Cordova a ren- 
dere teftimonianza della Tua Fede avanti il tribunale de' Mao- 
mettani . Di Tatto avendola Provvidenza dlTpofto j che nella 
fera del giorno 18. di Settembre la porta del monaftero non 
Tofi^e chiuTa a chiave 9 com' era folito 9 ma col Tolo catenaccio ; 
ella apertala Tegretamente 9 Te n* uTcl dal monaftero CO > ^ * 
gran paffi $' incamminò verTo la città Tuddetta di Cordova , dove 
giunfe la mattina de* 19. di Settembre 9 e immantinente pre- 
fentatafi avanti al giudice 9 Tece una Tpontanea conTelììone della 
Tua Fede, e parlò con gran Torza contro le impofturc dei TalTo 
proTeta Maometto . 

3. Reftò i\ giudice Torprefo dall' intrepido coraggio della 
fànta donzella; e come fi trovava già non poco irritato da_,. 
confimili rapprefentanze Tatte da altri Criftiani ne* giorni pre- 
cedenti 9 fiacceTe di un eftrcmo Turore 9 e Tenza indugio con- 
dannò la Tanta Vergine ad effere decapitata avanti alla porta 
del palazzo della Tua refidenza . Fuefeguita la Tentenza nel di 
medtfimo 19. di Settembre dell* anno Topraddetto 853.9 e il 
corpo dJla beata Martire Tu gettato nel fiume 9 donde poi Tu 
tratto dalla pia diligenza de' Fedeli 9 e con grande onore Tep- 
pellito nella chieTa di Tant' Eulalia 9 fitua^a in un villaggio vi- 
cino a Cordova 9 dove poco prima era fiato collocato il corpo 
di Tanta Colomba . BiTo- 

(») Non v'era in quei tempi ne* monajlerj delle Religiofe quella claufura , 
che Frefenumeate (ì ojjerva in e fi » 



Il8 S. Pomposa Verq'. k -Mam. Settembre, 

Biibgoa cerramente Attribuire td ui^ rpecìale » e fìrnar^ 
binario impaKb dallo Spirico UaU> U coodotta di quc^fìa Tanta 
Vergine 9 e di «kri Martiri Mia f^rfeeo^ionc Arabica , dalia, 
Cki«A vafl0ffadcos collo telktoTo > giacdiè» coglie a1upv« i| 
4iii^» Acondo le regole ordiearie ooo^ permeflfodi prcfeot 
•lari! rpoittaaeaaieate» eltiua nteedltfc.èlaiariir^* Ma fivfe 
iLSfgMei^r6 fiooaUe tenecet edelictce deoadle nn tahi 
coraggio» tastò liiperioce alla incUnaiione. della oatara» che 
aflM ai coDibnrare lavica» eabbarrifce di perderla • parricoi* 
larmente €00 «aa morte violenta 9 per conibadefe la perfidi^ 
de* Maomettani , e animare i Fedeli delia Spagna a meoteiierii 
ferini» eeofiaoti nella criftiana Religione» eh* eia opp^-efla^ 
dirpveauta» ed avvilita da f liei barbari infedeli, L'eìcfqpk) 
adunque di Tanta Pompofà quanto alle particolari circoftanze 
merira folamente di eilere ammirato» cotne una operazione 
ftraordinaria del divino Spirico; ma la fuagenerofa inrrepi« 
deaza nel profeflkre la Tua Fede fenza timore 9 e il Tuo zeloar* 
dente nel rendere a tutti palefc 1' amore 9 che porta /a a Gssà 
Crifto 9 podono , e debbono eflère oggetto d* imitazione 
chicchefia . Perocché a tutti comanda Gesù Crifto nel Vange- 
lo ^f) 9 di non vergognarfi della Tua dottrina 9 ma di profcflarla, 
e colle parole 9 e co' fatti in tutte le occafioni 9 fotto pena di 
eiTere da lui rigettato nel tremendo fuo giudizio. A tutti in« 
tima pel Tuo Proróta(^i)9 di uto temere i' oàimhio degli uomi- 
ni 9 e di non eurarfi de^l' infilH de* malv^^^i i poighè cojhro fiwoà 
fmmià primi pufcoh df «imAr • t dlvùréti'dJU 9igmtde » $$m jota 
«f^ di Imai mé h fidtoe » $h9 fdiwf ikDÌ9% prh*sertiM 9 e Im 
firn èeneficMM^fi de* giufli fifienderh digenermUm ingencrUm 
xim9 tnm mràwmifiif» 



& Mav« 
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S.UAVHh VXROINÉ. 

'Secolo IX. 2t^SittifiAr€. 

ÌA fui ationiji invano dtfcruu in un fermont , che s. Prudenzio V tfcovo di Tro» 
jtifece al fio popolo U mone di^u^ d qual fermont e r^tnm ift w* 
Undàttifott» fÈ^pormo u. ét StatSurt . 

N Acque Maura verfo 1*3000827. ìnTrojes; eifaoi geni- 
tori, ch'erano nobili e facoUofi 3 fi chiamarono Mariano, 
e Sedulia . Ella aveva an fol fratello per nome Eutropio 9 il 
quale confacrandofi al fervizio di Dio nella chieia cattedrale di 
Trojei 9 di coi fu ordinato diacono , rinunziò « lei la porzione 9 
cbe gli toccftva d«' beoi paterni 9 acciocché potefle coalnrre na 
flMtriiiMirio pià «ttoNVDle» e Mliiggtoft. Mm akn eraao a 
difegni , e pHk mUH le «Art di Mura. £Ua eMoTeendo eoa 
lune divino il lidia» il» vanità di tvtct le «afe del Mondo t 
afpiròiid eflère rpòra4el RefamioitaledelGieb» e4eIUTeis. 
ra* « cui dedicò tana le ftcA 9 e lafiiapiiiicàvergiDftle« Non 
li ritirò peròinvemnaMimiftefO) m nella ^pria caAmenò 
ma vita ìànta 9 folitana» e toortifieaia 9 come fe dioMradèìn 
un cbioiìro . II tenore della fua vita en il feguente • La aoatfina 
di buon'ora fi poMif» alla chielk cattedrale dedicata io onore 
de^it*Apofioli Pietro» e Paole» e quivi ne flava in orazio* 
ae» e in pie tnediraaioni fino a mezzo giorno • Erano in quella 
ctif efk tre ioomagioì , che rapprefenravano la prima Gesù Crifto 
bambino in feno alla fua fantillìma Madre, la feconda Grsk 
Crifto fpiranie in croce > e la terza Gesù Grifto medefimo aiUfo 
fopraoD trono di maeflà in atto di giudicare tutti gli uomini. 
Avanti ciafcuna di qaefle immagini , una dopo T altra» ella (ì 
protrava , adorando > e meditando con un profluvio di lagri- 
me quelli tre mìfterj della Religione , e indirizzando umili , e 
ferventi preghiere al divino Salvatore , acciocché fi degnafTe 
fintìfì.are l'anima fua , e renderla degna di confeguire il fml- 
tb della redenzione , eh* egli ha operata » facendofi uomo per 
aOMrnoftro» morendo fopra una croce, e falendo al Gielo 9 
donde verri in maettà terribile a giudicare i vivi 9 ed i aK>rti . 
Il rliianeàte della giornata la paffava ritirata in cafa 9 applicao- 
dofi «i lavori noannali» e Ipeciakaenteafiire delle fuppellettiU 

seceH 
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neceffarie al fervizio della chiefa, e de'fagri miaiftrì di e(Ii . 
San Prudenzio y eh' era il Tuo Vefcovo j attefta tra le altre co(è 
di fé mcdefimo , che Maura gli donò UQ catnice di tela fina» 
che aveva ella ftefTa colle fue rrani fi'ato 9 tefliito , e imbianca- 
to j e che quante volte celebrava con quel camice , provava 
una (ingoiar compunzione difpiritoj il, che e^ii attribuivaai 
meriti dì qnefta fanta Vergine . 

2. Ella digiunava in pane e a:qaa due giorni d"ella fettima- 
na 9 il Mercoledì cioè 9 e il Venerdì , e in quefti due giorni 
era (olita di portarG a piè nudi > e in abito dimeffo alla videa 
d* ona chiefa diftaate quattro miglia dalla città di Troj-s 9 e in 
quella chiefa dedicala in onore de* fanti nmrdri Gervafio e Pro« 
taito pnifiiva più ore in di voce oraiioni • £ra a quella cliieik ao- 
neilbttnnoonftero» a cui prendeva nn iknto Abate cbtaqiaco 
Leone » il qoale era padre rpirituale della Tanta Vergine 9 aven- 
dola egli rigenerata a Dio nell'acque battefimali 9 e dipoi 
iftrnìta nelle vie della filiate 9 • nelle mafliaie della perfesiooe 
evangelica . A qoefto monafteio ofava ancora Mauta delle lì* 
beralitàf e particolarmente provvedeva di abiti 9 edibiaoche. 
ria ì monaci dieflb* £ qoanto Iddio gradifle tali liberalità 9 
cfae Maura faceva a qnei poveri R<Ugio(ì 9 apparve, da due mi* 
racoli 9 che feguirooo nelle perfbne di due di loro 9 poiché fa* 
rooo guariti ii^antaneamente dalla febbre col tocco d' un fazzo* 
letto» di cai la beata Vergine aveva fatto pre(ente al foprai- 
detto Abate Leone . Un altro miracolo riferifce il mentovato 
Vefcovo Prudenzio » del quale egli fu teftimonio oculato . Tro- 
vandofi un giorno nella fua chiefa cattedrale 9 da cui poco prima 
era partita Maura dopo avervi fatte le fue confuete divozioni » 
trovandoli 9 dico 9 in quella chiefa in compagnia d' un fuo dia« 
cono chiamato Maurizio 9 quefti eli fece odervare un rivolo di 
lagrime 9 che Maura aveva fparfe a piè d* un aitate ; dipoi con-, 
fidato ne* meriti di quef^a Vergine > intinfe le mani in quell'ac- 
qua ufcita dagli occhj di Maura 9 applicandola agli occhj faoi > 
che da qualche tempo erano ofilifcati ed infermÌ9 e immantinente, 
rimaiè guarito » e libero da ogoi male 9 con marav^Ua 9 e te* 
poftmmaeno fttorcbedel Vercovo9 ch*eraprefeoté. 

3. La grati a però più prege vole 9 perchè rigwdava la ialote 
non del corpo» nta dell'esima» fu quelle» che il Signore alle 

pre- 
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pregliiere di s. Maara concedè in favore di Mariano Tuo padre . 
Eraquefto dedito alle vanità del Mondo 9 e camminavà per la 
via larga del fecolo > che va a finire nel!* eterna perdizione 9 fa- 
cendo ufo delle fue ricchezze nel luffa j e nel foddisfare alle 
frcgolate fue paflìoni . La beata Tua figliuola compaflionando 
r infelice flato di lui 5 non cefTava di porgere fervorofe fupplì- 
cheaDio9 acciocchò (ì degnaflfti di toccargli il cuore colla Tua 
potente grazia 9 e di rkondtilplo fò là vfe ftVetta dell' Evange- 
lio , cheguidaalCiclo . £(Mr^SigQ(ke t voti della foaSer^ 
va , poiché Mariano » UlttlfilluédÌÌÉM^^ftb , rimàòéiWà 
&III9 e alla ftcflà fiia figlinola indiriizò V^er eflèré mtnìio 
Béfit vwfiieUaftliita» ^'^ftt inCrapreodere 'ua ntaovo tenore di 
vita conveniente alia eriftianaprowffione • Ella non mancò dS 
dargli tutti filali avVifi 9 che giudicò necefTar j ed oppormni al 
fno òiibgno 1 dipoi lo oondnflè al Veibovo Pradensio « dal qua* 
le 9 dopo fatta la oonfeflìoDe de* fdoi peccati 9 ricevè con umilt) 
le'^rtfklia della pnnttafiaa ingiantaglt 9 nella qaale perfeverò 
Miniente nel rinaanenfli del vtverm!« e terminò i faoi gìor* 
ni con fentimenti di gran pietà 9 é dòóMafciarè una parte de* 
faoi beni alla chiefa cattedrale di Trojes 9 acciocché fervide al 
culto di Dio 9 e folle vafle i poveri . Onde > Come dices.Pnii* 
deniio 9 €e Maura aveva ricevuta la vita Dafturaie da! fuo padre 
Marìano'9 ellareititui a lui la vita (bprànnaturale della grazia9 
e divenne in nn certo modo la madre dell'anima dello fleflb 
foo padre. 

4. Dopo la morte del padre continuò j. Maura Io fteflb tenore 
di vita ritirata e penitente preffo la fna madre Sedulia 9 avan* 
zandofi ogni giorno più nell' amore di Dìo , nel difprezzo di fe 
ItelTa 5 e nell* efercizio delle criftiane virtit y finché effendo già^ 
matura pel Cielo j fu in età giovanile aflalita da una grave ma- 
lattia 9 che doveva liberarla dalPefiiio di quefto Mondo > e-« 
trafportarla alla beata patria del Farad ifo j verfo di cui erano' 
indirìsiatì tutti i fiKH-defider j . San Prudenzio 9 e V Abate Leo^ 
né * ch' era > cesie fi è detto 9 padre fpirituale della Santa 9 ac- 
cdHero per affifterla » é trètarfi preiènti til fuo felice paflkggio / 
I>>poch' ella ebbe rìcevBtt con fingolar divosione i fanti £gra->* 
menti di||^fiucariftia» e deir eibAna UnsioDe dalle mani 
s. Prodenab r neaife che tntH §t»imo pregando per lei » e re? 
. Biruli." cilaa- 



Digitized by GpOgle 



. %%% Maura. VjuLojm • Satmhe . 

[on che ^iviuvt la S«Q|a tir. eterne nom. Oli Re della glorie « 
e ael tempo fteflb H viempì la camera iiella.firagiifm d'un odoit 
foaviifimD ed ipef&bile . Pochi manenti prima che fpirailè t le 
sparvero i fanti ^ipoftoli Pietro » e B^olo » e i due iànti mar* 
tiri Gervado) e|^rotafi6* |d qoali aveva profelTata una parti* 
colar divozione > e inmeafoeqaefticeleftifavori rendè la foa 
beata anima al Creatore ai ai* di Settembre 9 circa V anno 850» 
in età di anni 23- L* acqua » con cui fu lavato il fuo corpo ver* 
ginaie » divenne candida a guifa di latte 9 e avendo di eilà be* 
vuto un certo Leonzio 9 eh* era infermo d* una febbre ardente 9 
rimafe fubìto guarito ; come anche toccaodofi una dama colla 
medefìma acqua in faccia 9 nella quale aveva una macchia 9 che 
la deformava 9 ne reftò immantinente liberata . Quefti 9 e altri 
prodigj 9 atteiìati da s. Prudenzio > che ne fu teftimonio di ve* 
^uta 9 renderono a tatti viepiù palefe la fantità di Maura . 

Quefta beata Vergine può fcrvire di modello a quelle don. 
«elle 9 le quali nelle proprie cafe vogliono fantificarfi nello ftaio 
celibe 9 e verginale . L'orazione t e una tenera divozione a 
Gesù Crifto 9 e ai mifterj adorabili della Tua Vita , e Pailione , 
ì^ ritiratezza » la penitenza proporzionata alle proprie forze 9 il 
lavoro delle mani 9 la mortificazione $ e ti difpreuo di tntte 
le cole del Mondo 9 e finalmente nn mrdcttt amordiDìOf • 

Sii vivo defiderio degli eterni b$oi 4^1 Cielo t fiuronoimetm» 
e' quali fi fervi s. Maara t per Gir acqnifto d* nn* eeeellentr tei 
titif ▼ivendoneParea A paterna* pare «fuocnrtno ciDl dl« 
▼Ino ajiito d* adoperare i medefimi aeiai t tffmmvmyteiHin 
^no in un cUoftio f .ma nelle proprie caf<( 9 potranno fantifioi» 
re le anime loro » e divenire fpolè dilette di Gesù Crifto 9 noB 
meno che quelle 9 che dimorano ne* mon after] . Non v* ha dnlM 
bio» imonafterj • quando in elfi $orifcaJa pietà» e la f»* 
golare oflervan^ svigno fagri afìli 9 ne' qoaìi eoo maggiore 
cilità a opera là propria iàlote 9 e fi giunge ^la criftiana perfe* 
iìoòe • Ma fuori di eill ancora 9 e nelle proprie cafe 9 poffono le 
vergini 9 che hanno una buona e fincera volontà di faotificarft 9 
ottenere lo fteflb intento 9 come l'ottenne fanta Maurag e V otten. 
nero tante altre donzelle 9 e fpecialmepte ne* primi tre fcfoH 
delia Chie/4 » io cui heo(;tké^cin vi SfiifnQ wor» monafterj di 

mon«« 
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flOBicht ; tottavia fiorirono tante Vergifli illuftri » che tfriva^ 
rono al colmo dtUft ftotità » fino a fpargere il fafigM ftt MBOft 
4i.Criio » e ptr oooftrfm iikft U ioio pariti^ • ' 

. - S. SALABERGA FONDATRICE , E SUPERIORA 

D'UN M0NA:>T£Ì)L0 di sagre, VE&GINI* . > 

■ * 

Setolo VU. 2^Sttumhre . 

- * "■ • * 

X« Jka Viut fcriua ftdtlmtnu da mm Auton conumnora/uoS rwna dtt MtàUltB 

iuifttùaé0fitohdi'S0»dBeatdeuiiu. ' 

SAnta Salaberga nacque verfo il principio del fettimo fecolo 
nella Diocen di Tul, fu'confini di quella di Langres . Il padre 
fuo Q chiamava Gondoino > e la nadreSaretruda 9 ed erano atn- 
Mdae rigoardevoli per la nafcita loro 9 e per le ricchetie . Tor- 
nando I. Eaftafio dalla Baviera » dov' era flato a predicare il 
Vangelo alloggiò in cafa loro 9 eé efli approfittendofi -éellu 
prefenift dei Santo 9 gU prtf^tafWM Leodoioo.» ' t FWeetfe lo- 
io MioDll , ^ÈUtlkém 40» km le foetaMdkkme » SedMbieè 
dr^^èbbee^iMdério <le*fM ofpiti» émmOk^t A «eeAeò 
•kri ^[MMi. 'Màkm^ gli rifpolèinoeffit.iHi^ jttM^MftfXiV 
<èe fi tSmm S M9 i fgd ; : w e/fa # diìcmi^fiéaiH U m9U 

lleiio li pregò e fargliela vedere » e iqnaedo l' ebbe vedala 9 le do^ 
mandò 9 loofirifbiatà dì fervire Iddfe* 'Sl^» rir|>ofb •etle9 ri^ 
fcnrifolutai eque/tèfHU'9'€lt94kfidero*céliHitto il àhckora^ Eé» 
Aelìo piegò il Signore e conrefiDaHa io* quefla Tanta rifbhieiooe > 
die e]{p| jMdeflim» le aveva ifpiratÀ; e volendo nei tempo fltilò 
darle un eootrafTegéo (ènfibile di ciò 9 che pofià nna viva Fede » 
pregò il Signore a rifaoarU dalla fba cecità. Per dare an* effi- 
cacia maggiore alia fba preghiera9 fece on digiuno di tre giorni « 
f afikti i quali applicò fugli occhj di Soialier^ deli* olio da ini bùm 
«edetto 9 ed ella ricaperò la viltà . 

a. Salaberga 9 piena di riconofcenza verfo Dio 9 e nell* ìAefiò 
tempo ricordevole della promefìà da fe fatta di fervirlo con tat- 
to il cuore 9 mife tutto in opera per adempierla efattamente . Il 
fuo defiderio farebbe ftato di confacrarfi tutta a Geiù Crifto » ri- 
Attoftiaado alio fiato matrimoniale i ma p$r obbidire ai padre fit 

Q^^ obbli- 
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obbligata a rpofare un giovane» chiamato Riorano» che la la* 
fciò vedova in capo a due mefi • Allora Sakberga fi prevalfe del- 
la libertà ricuperata » per cfeguire il Aio primo pcufiero ; e-» 
quantunque fofTe giovane » pur (ì ritirò dal Mondo » e fi diede 
tutta agli efercizj della criftiana pietà . Ella fi mortificava^ 
con digiuni 9 e con vigilie ; loccorreva i poveri 9 e fpeflb rian- 
dava col penfiero 1* importami iftruzioni , che le aveva date il 
Tanto abate Eufiafio 9 a fine di ^netterle in pratica. Due anni 
ella pafsò in queJio flato > ed aveva in animo di ritirarfi nel 
ttionaflero di Remiremonte ; ma Iddio difpofe altrimenti» per- 
mettendo 9 che Gondoino Tuo padre s' opponefle di nuovo alle 
fac intenzioni » e che il Re Dagoberto medefimo fi valefife delia 
Tua autorità » per obbligarla a pafiare alle feconde nozze . 
• 3. Salaberga dunque prefe per ubbidienza il marito» che il 
Re» e il padre le vollero dare. Qnefti era un ricco fignor#, 
per nome Blandino » e per foprannome Bofone « il quale era 
molto inclinato alla pietà» e a far del bene a tutti . La moglie 
lo confermò in quelti fentimenti » e ambedue menavano una vira 
molto pia » e virtuofa » offervando religiofamente le promefie 
fatte a Dio nel battefimo» ed efercitando la carità » e Tofpita. 
lità vcrfo de* poveri . Educarono i figliuoli » che ebbero » con 
molta cura nell' amore » e nel timore del Signore » e nella co- 
gnizione de* loro doveri i fi prendevano ancora cura de' loro 
domeftici » procurando » che menaflero una vita veramente-, 
crifiiana. Frattanto Iddio difpofe» che Salaberga faceflè cono- 
fcenza di s. Valberto abate Lufifovicenfe » e fucceffore di s. Eo- 
JàùQo; onde avendo efla conofciuto il fuozelo per lafalute dell* 
anime 9 lo faceva venire più fpefiTo che poteva in cafafua» per 
aver il vantaggio d' elTere da lui iftruita . Per fuo configlio ella 
fece edificare verfo i*anno(>47. un monaftero in una fiia poffef- 
£one 9 fiiaata ali* eftremità della Diocefi diLangres ; e quando 
i fuoi figliuoli non ebbero più bifogno deli* affiltenza fua » vi fi 
ritirò col confenfo del marito 9 che anch* egli 1* era tutto confa- 
crato al fervizio di Dio . 

4 Ella vi radunò da circa cento vergini > la maggior parte 
delle quali erano della primaria nobiltà dei paefe ; e tutte face- 
vano a gara a mantener vivo quel fervore di pietà 9 col quale 
avevano abbracciato quello ^to> e. fra eife fi rendè celebre 

- f/ I. An-« 
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tfAnfìrade figlinola della noftra SaDla^tome A dirà nella faa Vita^ 
ai 18. di Ottobre . S. Valberto le aHiiteva di continuo co* fuol 
cc^nfìgli ; e s. Salaberga fpeflb raccomlkndava alle Tue iigliuole 
ipintuaii» che ben ii guardaflero da quaUìvoglia rilaffatezza nel 
mitiimo de* loro efercizj ; perchè i gran diibrdioi > che aveva- 
jtQ rovinate le Comaniià più oflervanti j erano quafi Tempre 
cominciati da piccole rilaffatezze > le quali effendo tra(carate « 
avevano infeniibilmente cagionato un grand* efterminìo . ^ 
. 5* £ra già qualche tempo 9 che quella Comunità era di grand' 
edificazione a tutto quel paefe 9 quando s- Valberto 9 confideran- 
do 9 che quelto luogo era troppo efpoflo alle fcorrerìe militari 9, 
^onilgliò s. Salaberga a trasferire quelle fante vergini in qualche, 
«Itn^ luogo 9 dove ioflèro più ficure . Secondo quello iavio coq-. 
£giio > eUa pafsò imitameote con fotte le fvtt religio^ ,ia oo^ 
IMmAii» «JUop » 4ov» mSstù oair ift«flà oO^rvam • fd efenu 
pl«ri|èii»^9rì«iii;» iM:fiiòi^pmeftremirj60«ie9lQ.4uAl^ yp^ 

dtre » che la Io«y;tita oflèrvante &ceva molta ìinprimne bcUa 

perfone del fecolo 9 e che Iddio fe ne ferviva per ifpirare a mol- 
te il defider|tft-]dÌM|^«rvi{ì . lOi^fiMli ella vid^4itJ0a«!ù ^ 
Tua Comaaità munerora di ben 300» rtli^^fis 1 tqa^ » eh' è pii^ 
iUmabilet pareva che tutte avdSèro hn coore e un' anima fola ; 
tanto erano tra loro concordi» e tacte onit^auièrjrlr^ iddio in 
ifpirito e verità ! 

6* Salaberga era ad efle l' efemplare di tutte le virti^ 9 e ben- 
ché folfe loro Superiora, compariva per fua modeftia 9 ed umiltà 
1* ultima di tntte ; né fi dlfpcnfava da alcuno degli uffi^jaiichè 
più baffi) riponendo la fua gloria nelT imitare G^aù Critio pove- 
ro 9 ed umile infin alla morte . In mezzo a' funi maggiori fcrvoi^i 
ella diceva alla fuc religiofe: Hingraxiate Iddio ^ eie vi ha fatt^ 
quali fiete > e chiedetegli la perjeveranxa ; perchè è un nulla V wver 
cominciato hne ì fe non fi continua i coLti filo fi fnherà t che aiirA 
pctfrveraio fino al fine . Quella grazia» che la Santa efortava 
r^tl^e a chiedere 9 e che tffà medefìrria chiedeva contiiiuamen- 
^e«4t)ÌQ9 ella la ricevè dalla divina mifericordia 9 perchè vlOc 
ftmgtt con on* cfAùflima oiTervaaza» £aattantochè 9 confa- 
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mttt r opera della Tua fatate 9 tbb* it forte d* eotràrt neHt' 
glevia de* Santi 9 che il Signore le aveva apparecchiata abeter« 
ao Ella mori il dì aa. di Settembre dell' aano 654. 9 o 555. u 
•Merita fpeciale rifleffione 1' avvertimento 9 che 1. Sa<aber-> 
ga dava alle Tue figliuole fpirituali 9 di non trafcarare i piccoli- 
mancamenti 9 e di temerei leggieri principi d* indebolimento 
nelle virtù 9 per non efporfi al pericolo di grandi rovine. CocI 
di fatto avvenne a qaefta Tanta Comunità religiofa da lei fon* 
data. Coir andare del tempo vi s* introdullè i' inoflervansa^ 
delle Regole da lei prefcritte 9 eia negligenza nelT efercizio 
delle virtù criftiane ; dalla negligenza fi pafiò al rilafTamento t 
dal rilaflàmento al di(brdine 9 e allo fcandolo ; talmentechè 
ai tempi di i. Bernardo 9 vale a dire nel duodecimo fecolo 9 
Cooperandovi eziandio il ianto Abate 9 bifognò venire allafbp» 
preflione di quella Comunità 9 e in luogo delle religiofe ino^* 
fbrvanti furrogarvi de' Monaci dell' Ordine di t. Benedetto • 
Temano dunque le Comimìcài^Ugiore 9 tema ancora ciafchedan 
Fedele diaon dar leego alla tepidezza » e^ftllt tralètraggine 
delle cofe piccole 9 clie Hgvsrdaoc^il^diirliMr^^lHPmì»!/ 
fi corre evitot»perieol»dieadere in gravHkHl^olfiicipizj 4 
0 i>corfet» far iMmmms^ fìi^mÈéi ^màMmìmmt mi^ 
Mcek dello SpMufllttii mìT ftoMUlTico ( 1) > ^ie chi di^n^ 
ato ifeo/9 pii€9h9 apot$ étf9€ù eMdnàinlU gn mé i » 't 

S.TBCLÀ VERGINE, E MARTIRE. 

SmlpL Settembri é. 

N/ti TUUmoMtiMux, dclU Memoru Ecdtpa^h*^ riforu timo qutUo, iht i 
fami Fmin heam» dato di ma/In Prtumartin • 

CEIebre nella Chlefa è il nome di t. Tecla 9 difcepoU e 
figliuola fpfrituale dell* Apoftolo fan Paolo 9 delia quale 
a noi bafterà di riferire quelle azioni 9 che gli antichi Padri 
hanno dette di lei . Tecla adunque per teftimonianza di s. Me- 
todio9 che viveva alla fine del terzo fecolo 9 nacque nella Li« 
caonia, e fu allevata negli ftudj delle belle lettere 5 e della 
profana filofofia • Qltte la grazia 9 c l avveneaza 9 ella aveva 

il) £ceii, 19. I. 
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ut gfan forza ed endfginp^l parlare » ma icnza mai afcire da* 
limiti dalk nodeilia 9 conveniente al Tao feflò^ Quefte doti fi . 
perfeciontrooo in lei 9 allora quando iftraita dall* Apoftol^ 
s. Paolo ne' dogmi della vera Retigtone t giwire ad «c^iiiftifii 
ia divina fcieoza dell* Evangelio • 

a> La converiìone di s. Tecla alla Fedo di G<sù Crifto ar-» 
venne circa V anno 45* > in occadone che s. Paolo fì trovava_j 
nella città d* Iconio 9 capitale della Lìcaonia. £llaera, dice 
s. Ambrogio 9 di quel tempo giovaoetta 9 e già promelTa in ifpo- 
fk ad on giovane pagano d' una delle più condcierabili famiglie 
di quella città 9 ricco 9 e d* un merito Ongolare . Tante belle 
qualità dovevano fenza dubbio rendere pià forti le catene di 
Tecla verfo un tale fpofo ; ma appena ella ebbe udito da !• Paolo 
ie parole di vita eterna 9 eh' eflb predicava 9 ei pregi inefli- 
inabili della verginità 9 cheli fpezzarono quelle catene 9 che 
li 'tenevano avvinta al Mondo t e confortata d^Ua grazia di DÌ09 
tifiilf èz ds'JilnuMV vergine 9 e di dedicarii lnieraaae.Bte al A»r<« 
liiiod^Dìosic iiaillai&mioa^^ifiiot genitori 
éi Hi xauMmmUttìh nwmij^tMtì ««gtf I > «me pagani.eK 
«1 ertoo f il' tnteBciere che cofii fbllè U quoto obbliga 4$, M 
«DaittltO!aoU9 Spofo eeleflt.» .le prefliMwlo a Aidii6i«. » qnellot 
che avevi^ ecifiiimi»giài coHò rpofi>.||wmp* AH* efornuiioiii 
de* genitori t* unirono le più vive prempre 4el medefiqio ^o» 
fo 9 le folleeitaziooi de* dcMDeftici 9 e de* parenti 9 e finalmentipr 
r atttorìtitneora del Governatore delle città » U'qiale ptr far- 
la triendere ti itolere de* genitori ^ocorò d'aiifrrirla colle!; 
9)tnacce de' tormenti . Ma tutto fu iadtile» perchè ja (kattk; 
Vergine il moflrò fempre falda e coftanre n«l Aio proponimento» 

3. Cefl^te per allora quefte moleftie9 ella t'applicò inte- 
ramente a mettere in op ra tatti i mezzi per piacere a Gc^ti 
Crifto foo divino Spofo 3 i quali aveva imparati dall' Apoftojo 
fan Paolo » Ella accoppiava ? fecondo il paflar figurato di 
^Gregorio Niffeno 9 la mirra coi gigli 5 che è q^anio dire ». 
come fpiega il medefimo Santo 9 la mortifìcaisione de' fenfi e 
del fuo corpo colla purità verginale 9 procurando di edinguere 
in fetitti ipeofieri» e tutti gli affetti terreni- Ma non così 
ere efti^t in colui 9 coi Teda era ftata promeda 9 la paflìone 9 
die aveve ciinfitj^ica per lei > c che d' amoie ^ cr^ i:ouyejMU 
ffr . '" ' ^" in 
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io odio. Eflfendo «gli potente éAU città 9 fi fervi deiranio^ 
rità Tua » e di qaelTii de' Amiì paranti 9 che occapavano t primi 
pofii della gtadicatBn » per vendicarli . Fattala dunque accu- 
lare eomeerailiettt » e datate nelle mani de' giudici , fu Tecl» 
condannata a eilère sbranata dalle fiere • fifpofta la cVergtne 
nuda neir anfiteatro 9 la Tua innocenza 9 e la Tua parità me- 
defima 9 al dire di s. Ambrogio 9 le fervirono 9 come di velo 9 
per ricoprire queir ignominia ; onde comparve tranquilla 9 e 
allegra in mezzo a' leoni 9 i quali erano di terrore agli fpetta- 
tori . In queft' occaflone Iddio tolfe la ferocia a' leoni 9 i quali » 
come fbggiunge lo ftelTo s. Ambrogio 9 non (blamente non le 
fecero alcanmale9 ma ancora la riipettarono 9 andando a get- 
tarli a' fuoi piedi . La liberò altresì 9 aggiunge s« Gregorio Na- 
zianzeno9 dal fuoco 9 al quale fu dipoi condannata ; e ciò 9 che 
nel Tuo genere fu un ei&tto non nemo maravigliofo della po- 
tenza » e benignità divina 9 la falvò dalla tirannia di coluiW 
che doveva el£»re fuofpofo) e da quella di fuo padre 9 i quali 
eraix) divenuti i fuoi più fieri perfecntori . Onde la s* Vergine 
alibandonando la patria > iacaftpatema .» telile liechene e co- 
modità f andò a trowree. Paolo per ricevete le Ae apoAolicèe 
iArationi ; e viil^ poi per tutto U-nAo de*iM giorni in nnn 
fiNnoM'ritirateaianell'eAroiiio deirorasionef e nella-praticn 
di tnm le più flibliai virtù • Old' è.dw il fi>praddetto firn Me. 
tedia dicedi lei» ebe ficoooM ella fiipecd l'altre vergini nella 
pratica deUer- virtù 1 coti fi fegnalò Ibpra di eflè ne' diverfi 
oombaitimenti 9 che ebbe a foftenere » ne* quali tam:più ti&. 
flendette il vigore delfuo fpirito» ei* invitto fi» coraggio » 
quanto più delicato era il fiio corpo 9 rlimeiido in ie medefian 
tutto lo zelo 9 e la forteata de' martiri . 

4. Quello è quello che noi (àppiamo di più certo 9 e di par- 
ticolare delle azioni 9 e delle pene foficrtc da s. Tecla per amo- 
re di Gesù Crifto . Tutti i Padri , e tutti gli antichi , che . 
hanno avuto occaiìonc di parlare di lei , ne parlano come d' una 
Santa 9 che colla corona della verginità riportò la palma del 
martirio r anzi alcuni di eiTi T hanno qualiécata col titolo di 
Protoifìartire 9 cioè la prima martire tra quelle del fuo fefib 9 
come fu s. Stefano tra gli uomini : e folto quefto titolo la no- 
minano e l'onorano i Greci. Perocché, febbeneia più comu- 
ne 9 
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fle , e p>.. fondata opinione foftenga, ch>l1anon {?, morta in mt! 

ieleucu: tattav.a fe,«pre è vero, chetila l.a meritato il ti t(^ò 
d. martire, tuoo. che la Chief.ha coftumato di dareaque li . 
^\ZT"T'"? P'"* =">corehè foflero fopravWlTat 

■ òJli r te aV%'^"''lr'''* «llorchè quefti erano baftan.i a 

ne f .r„n„7i "* P*^"'"^»'» dell' onnipotente Iddio 

ne turono liberati , come avvenne a i. Tecla . 

s Tecu'fi" x'f tempo la celebrità del nome di 

Pirfloridf de"ll c"° 7", «^^ <l"«ft° • che ne" fecoli 

póLdare.llJ •?r'''^' 'i ""«8'°' ^'^e'» ' che fi credeflè di 

TV /. Co.ì F /"v "i- ' 'J"^"» ^ '^'""^'i' ""o^e 

co.ì sGirM '^«""'"«ire del fuo tempo ; 

cos s.Oirolamo chiama 1. Melania . Perla ftelTa ragione sFn, 

Sa Su '^r^-""" ^'^e- -«bbc JduTo? c"f Tm cria.' 
Pia. fc "pt f"""''" °°'"'> '«-Epifanio accop! 

l oriS f ei';"' ^^o"' Giovanni EvangeliOa, e coi mal 
glori santi , che fono venerati da fanta Chiefa . la aujie n^ll' 

dTTa'n mor*^ ^"-^ -comaodazione dell' ani'ml^e Wibot 

e Martire ° ^ ''"««^ S'onofa Vergine. 

come''u„'l?;"«i;°?!r?'V''"r'* ^^'^e-'^i"'"* '-Tecl., 

tiflìma V^rginrLrfnf del! " • ' ''°P° 

( Teclait rXlf i . vergini . Imparino dunque c3è da 

"i. elbperare letre'. ITf 

«livir.a BraEij vittoriÓf, aT % ' * colla 

ad altraS! HiT r ^'.P'*'^"" debbono elle prepararli 

Porteli ' " l"''"8''« «Ielle perfonemon- 
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4àiiti e| cottivi efemp) di AMI pochftdel ìùto Mb'» le qodi 
pretendono di unire iouenela picticr'Ma» e la dtmtonct 
eolla vita molle evolottaofa» colie converfazioni » eoo'diver* 
timenti dei fecolo • La vittoria contro il Mondo y che infidia 
colle lulìnghe » non è meocgloriofa » fecondo il rentimentodi 
|. Agpftino » della vittoria contro il Mondo , che aOkiifce colie 
minacce. Onde fuperando coidiyioo ajatoil Mondo loilogliie* 
ro 9 confeguiranno eflè pure una corona di gloria iiaiiie a quella 
della iilttftre Vergine 9 e Protonertire «.Teda. 

S. GIUSTINA VERGINE E MARTikE. ^ 

Secolo UL 26. Settembre • 

Li fiotirie più /incere delle anióni , e del martirio di quefia Santa fi rilevano da 
uno (crii lo di s. Cipriano intitolalo Confcilìone , du un Orarioiu di s, Grego^ 
rio NaTian^eno , e da altri antidd Scriuim , ripondtidal TiiiemoiUmi tom, U 
éeUt Memofit ecele/i^ftiehà . - ' ' " 

■ ■ • . • V • ■ • ■ • 

NON fi può riferire la Vita dì quefta Tanta Vergine 5 fenza 
riportare una bnona parte di quella ancora di s. Cipriano 9 
colla quale va neceffariamente unita. Cipriano adunque* co- 
gnominato ii Magù 9 per diftinguerlo dal celebre Vefcovo di Car- 
tagine deli* ifieflo nome 9 eradelia città d'Antiochia. Egli era 
Itelo. di «aa fiimiglia provveduta di co|>iofe riedwzze 9 e* lanari 
, ittraioave^a feràito di. tutti i talenti proprj a guadagnarli k 
ilina degli uomini . I iùoi genitori 9 eh' erano idototrt • lo de«> 
lUnarono findi^li andipià teneri al fervili» delle ftlièdivU 
aità • Lo fecero inoltre annaeftrare in tutte la lUenea de* A* 
€rifisj % che t* ofièrivana agi' idoli 9 nell' aftrologta gtudicie« 
nat.di modo che niuno più di ini aveva eognitioae dt tutti 
i pro&ni mifterj dei Gentiiefinao» e di tuttala pretefà poteftà 
de* demonj . All'eli^ di anni egli fece un viaggio nel paefe 
di babilonia» per apprendere tutti i mifterj più reconditi de' 
Caldei' ;.e cosi fi accrebbe a difmifura la fna malizia , eflèndofi 
dato interamente allo ihidio delia magia» e a tenere per mezzodì 
queft* arte abominevole uno ftretto commercio co' demonj ; e con 
tali empietà univa una vita impura oltre modo » e licenzioia . Ua 
certo criftiano per nome £ttfebÌQ> ch'erafiatofuo compagno negli 
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fia(lj9 gli fàcevft di tempo in tempo delle iène «mmooisionl 
fopra la Ài« mate vitt » e procamfldi.trarlofiK>ridtI profondo 
ibiflb f la eoi egli t" era precipitato • Ma Qpriano qvreaaava 
lotti i fiuM avveitimeatr; aniii fi valeva del fuo ingegno per 
mettere in fidtoolo i faeroftoti mlfterj della Religione crU 
Éiàoa 9 e coloro 9 che la profedàvtoo t e per odio contro di 
e(Siginnrefinoadanirfieo*pefrecatori» per forzare i CriftianI 
a rinnegare il Vangelo » e a rinunziare a Gesù Crifto . Tale era 
Cipriano 9 quando piaeqoe ali* infinita miiericordia di Dtel 
d* iilominarlo 9 e di convertire qaefto infelice vafo di contaoM- 
lia e d* ignominia 9 in an vafo d' onore e d' eiezione . Ed ecco 
^nale fa il mezzo efteriore » del quale la divina grazia fi fervi 9 
per operare nel cnoie di Cipriano qnefto prodigio della ina 
onnipotenza . 

a. £ravi in Antiochia ana vergine chiamata Giuf^ina > non 
meno ricca 9 che bella 9 alla quale » benché foife nata nelle te« 
nebre del Gentilefimo » Iddio però aveva fatta la grazia di cono- 
icere la verità della Religione criftiana 9 di fargliela abbrac<« 
ciare 9 e per mezzo fuo di farla abbracciare ancora a' fooi geni- 
tori . Ella viveva ritirata > e cercava di nafconderfi più che 
poteva alla vifta degli uomini ; ma tutto quefto non baftò 9 
perchè non fofle conofciuta da un certo giovane pagaiio per 
nome Aglaide 9 il quale di lei invaghitoH fuor di modo 9 la^ 
chiefè in ifpofa . Non eilèndogli riulcito d* ottenere il confenfo 
di Qinftina 9 perebè ella aveva conAcrata la fua verginità a 
Oeià Crifto t ricorie a Cipriano 9 il onàle per contentar T ami* 
4«o# mife io opera tntti i meati pià-effeaci 9 e più nefiindi della 
<fiia arto magica per Moria ; ma perchè il demoniò non ha altro 
potete 9 fbordi quello 9 chea Dio place di Urciargli 9 tutti i 
iboi^^iaftrzt fbrono inutili Contro Giuftioa 9 la quale ai dardi in-' 
Gammati delle diaboliche fugeeftiolii opponeva i*acmatnnitn« 
ponetnibile dell'orazione, eddla mortificazione 9 ricofrendò 
xon vivalede a Gesù Crifto 9 e alfa protezione della fanti^i^ 
¥ereine»o macerando la fifa Carne con digiuni: ondeCiprk* 
no dopo molti tentativi , e dopa aver chiamate in'ajnto tutte' 
le potenze infernali » fu coftretto a confeflarii vinto 9 e confalo • 
Anzi glifteni demonj» invocati da Cipriano 9 foròno obbligati' 
a con£ì|lì^.|^ anlla potevano contro i Criftitni 9 i quali cre« 

K. a davano 
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devano io Gesà Crifto» e in elTo riponevano la iefo fidaeiA*- 
C^iindi Cipriano cominciò ad aprir glipcdii deliamente peft . 
GODoicere Ja vanità , e faliìtà dell' arte lìia magica 9 la dcbolezift 
di quegli rpiriti infernali» de' quali fiera fttto fchiavo t t Ja 
potenza di quei Dio» cbeavea fin allora difprezzato. 
" ^. Pieno pertanto Cipriano di turbazione 9 e agitato da vi^i^i 
limorfi della Tua malvagia cofcienza , pensò a ìottrarfi dalla 
mifera fchiavitù del demonio» e dì convertirfi a Dio » abbrac- 
ciando la criftiana Religione . Ma la moltitudine de* fuoi enor- 
mi cccelfi lo riempì di tale orrore elpavtnto» che poco man* 
cò j che non fi defle in braccio alla difperazione . Iddio però» 
che voleva compiere V op^^ra » che aveva in leii incominciata » 
r indirizzò a un fa nt' uomo chiamato Timoteo » che eccitò nel 
^iio cuore la confidenza con tutti que* motivi 9 che la Religione 
(brominiftra ai peccatori > che vogliono di vero cuore convcr* 
tìrfi a penitenza». Confortato Cipriano dalle parole» td dbf* 
fazioni di Timoteo » rifolvè di rinuaziar al Pagan^SM» e di 
far penitenza de* Cuoi misfatti ; e poiché mvi fCAndulisaato na 
nìimero gmndedi perlònt» laprim cofii» che ffM» fitmift 
ccmfòffiooe pubblica di tutte !• fueibellmm»: 1. 1 fiodi 
9 mU arti ». delie qoaii «ra. lèffvtfo pflMMgtfMIMii e Ader. 
re moke periboe. Di pc» brnciò teiU lìaoi libri di 
t A diede A iiieBACe Qnaviule.pià rigida» e la più aufiera che 
H peÀmal dire • IxtUawhÈWUL^ de'fiteì eccefiì eccitava tal- 
volta in lui iw ddoviì^il vivo 9 che fi laceittir» le vefti » fk co« 
priva iJ capo di cenere 9 e fi difUnde va boccone per terra , non 
eÀndod* aliare gli occhi al Cielo, loqiiefto ftato umilia, 
«ione gpttaif^dolentifliiiiiforpiri 9 fi percuoteva il petto» 
vcrfava torrenti di iagrime. A foccotrere la defqlazione» in 
cui Cipriano fi trovava 9 accorfein fuoaptoqueli' Eufebio » di 
cui fi é fatta fopra menzione 9 e di cui tante volte aveva per lo 
pallato di/^rezzaii gli avvifì . Eufebio gli rapprefentò l' infinita 
mìlericordia di Dio » maggiore fenza paragorw? de* fuoi pecca- 
ti » per (Juanto fodero enormi e innumerabiìi ; T eftìcacia de' me- 
riti del fangue di Gesù Crifto» Tparfo per li peccatori; e le 
promefle infallibili di Dio > di non rigettare un cuore contrito 
tà umiliato : Credete a me 9 gli diceva, credete a un amico 9 the 
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»//f/ gran peccatori ottener mifericardia 9 quando fon ricorfi a Gesù 
Crino con un cuor pentito « e con una fede ferma > e ftncera . Forfè 
i peicati vofiri fon maggiori de* loro ; ma faranno eglino mai mag^ 
giori della mifericordia di Dio ? Non è per qiiefìo , cìi io voglia af^iu- 
g we le njofìre lagrime ; continuatele pure per lavare le vo/lre colpe 9 
ma moderatene f e^cejfo : conofcete Gesù Cri/lo , conofcete la ftia infi- 
nita bontà 5 e gettatevi nelle fue braccia . Dopoché Eufebio 1' ebbe 
così conforfatoj locondufle dal Vcfcovo j perchè l' ammetteflc 
nel Diimcro de* Catecumeni , c gli deflè le neceffarie iftruzioni . 
Cipriano le afcoliò con fommillìone 9 c con docilità 9 difpensò 
ai poveri tutti i foci beni per meglio difporfi al battefimo ; e 
quando tbbedate per un tempo ragionevole riprove non equi- 
voche della fincerità della fua converfione j fu battezzato . 

4. La vergine Giuftina 5 informata di tutto quefto» ne con- 
cepì un'allegrezza così grande > eh.- per moftrarne a Dio la fua 
riconofcenza fi fece tagliare i capelli 5 vendè tutti i fuoi orna- 
menti e tutto il valfente della fua dote > e ne difpensò il prezzo 
ai poveri , rifclura fempre più <li vivere nello flato di vergi- 
nità . Frattanto Cipriano faceva gran progreiTi nella pietà 5 i 
cui efercizj praticava 9 dice s. Gregorio Naaianzeno » con tal 
fervore % che quantunque aveffe principiato affai tardi queflo 
cammino 5 pafsò in breve tempo avanti a quelli, che avevano 
incominciato prima di lui . Onde ? benché egli bramaffe di te- 
nere fempre 1* ultimo luogo nella Cafa dì Dio , fu tuttavia giu- 
dicato degno di afcendere al faccrdozio , giacché i fuoi falli era- 
no anteriori al battefimo» e ne avea fatta un* afpriirima peni- 
tenza . In quefto flato egli diede faggi della più fublime pietà > 
onde riparò abbondantemente gli fcandoli j che aveva dati co' 
fuoi palTati difordini ; e fi applicò con gran fervore di fpirito a 
guadagnare anime a Dio > e a procurare I4 converfione de' pa- 
gani j e de' peccatori . 

5. A tutte quefle grazie» che Iddio aveva verfate con mano 
liberale fopra di lai > v' aggiunfe la corona d' un gloriofo mar- 
tìrio . Bollendo nelP anno 304. la perlecnzione di Diocleziano > 
Cipriano fuprefo» e menato alla prefcnza del giudice infieme 
con Giuftina. Siccome nè i' uno 9 nè T altra vollero Tac ri ficare 
alle falfe divinità 9 e aa-bedue confeffarono il nome di Gesù 
Crifto 5 così Gitìllina fu flagellata con nervi di bue ; .e Cipriano 
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fu fofi^ero io aria 9 e gli furono fcarnificate le coftole con unghie 
di ferro . Non effen'do valevoli quelli fupplitj ab abbattere la 
loro coftanzaj il giudice li fece mettere in prigione » fèparati 
Vano dall'altra; e alcuni giorni dopo fattili di nuovo venire 
avanti di fe > fece gli ultimi sforzi per indurli a facrificare agi* 
ìdoli. Ma vedendo 9 che con elTi riufcivano inutili le promefle , 
e le minacce 9 H fece gettare in unacaldaja di bronzo» piena 
di cera e dì pece bollente ; nel qaal tormento ì Santi glorifica* 
tono Iddio fenza riceverne alcun nocumento . Il giudice veden- 
do 9 che non aveva potuto privarli di vita con quel fupplizio 9 
prefe il partito di mandarli a Diocleziano 9 che faceva la fua refi- 
denza nella città di Nicomedia 9 accompagnati da una lettera > 
nella quale rendevagli conto di quanto aveva operato . Diocle<« 
ziano9 ricevutala lettera 9 comandò che foffero decapitati vi- 
cino a Nicomedia > come fu efeguito ; e così ambedue confcguì- 
rono la palma d*un gloriofo martirio circa l'anno 304. 

S.Gregorio Nazianzeno nell'Orazione 9 fatta in lode di 
qucfti fanti Martiri 9 invita non folo le vergini 9 ma ancorale 
maritate 9 ad imitare i gloriofì combattimenti di s. Giu(ìina . 
Ella 9 dice il Santo 9 vedendo furiofamente alTalito il candore 
della fua purità dalle iofidie degli uomini impuri 9 edallefug- 
geftioni dei demonj della libidine 9 ricorfe alle armi fpirituali 
della mortificazione » e della orazione 9 macerando il fuo cor» 
po co' diginni 9 e colle vigilie 9 e invocando con umiltà i* ajuto 
dei fuo celefte Spo(b 9 e la protezione della Vergine Maria 
Madre di Dio • Adoprino efle pure le armi medefime 9 allorché 
fon tentate dalle potè ftà delle tenebre infernali 9 e dalla ma* 
lizia degli uomini pervertì j e il Signore certamente le difeO'' 
derà 9 e le proteggerà 9 acciocché non folo non reftino vinte 
dalla tentazione 9 ma fi accrefca il loro merito > e la corona 
promefia a chi virilmente combatte . Così pure la converfione 
mirabile di s. Cipriano dal profondo abifTo dell' iniquità 9 fog-« 
giunge il fanto Dottore 9 ferva di conforto ai peccatori quantun- 
que opprefli da innumerabili 9 ed enormi fcelleratezze 9 per 
confidare nella divina mifericordia 9 la quale è infinitamente 
maggiore de* peccati degli uomini 9 e colla fua grazia onnipo- 
tente può ammollire i cuori più indurati 9 e convertirli a peni- 
ten2a9 e falvarii. 

S. Eu- 
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S% Girolamo nella Vita di s. Paola madr» della Santa ^ e in piti luo'^hi delle 
Jue Op<re riferifce le anioni , e celebra le laudi dìauefta illajìre ì^cr^ine Ro- 
manA . // tutto fi trova ^ con diligenza raccatto etai Tiltemùntntlum» tu ekUh 



' «LN. perocché Tuo padre Toilbzio difcendeva dall* antichiOlma 
fiuniglift Gklja > e la madre i. Paola » come fi diflè nella Tua, Vita^ 
aà ùS* di Geonijo > ooDUvà tia* (òoi iotcpati i ftmofi Gracchi s 
e Scipioni . £|Ja ebbe doe ibntlle maggiori di (è » Blefilla cioi • 
e Piolina s e an firatello chiamato Kiflbsio » come il padre • 
Qgello però » che l' ha rondata coomendabile a fatta la pofte* 
rità » non è.'tato né lo Iplendore della oalcitt li ngoardevole « 
né r abbondaflaa;delle riochnse » né i* alu fortuna » « la ftimà 
iìogolarea che godeva lafuaCafa oefl' Imperio Romano ; mail 

'diipreaaogenerofo » che ella fece di tatti qnefti frivoli vantaggi 
per amore di Gesù Crifto . Fin dalla fancinllezza ella corri(pQie 
ai bene alla cura fpeciale» che di lei fi prefe la fiia Tanta aiadré 
neU' educarla 9 che giunie ad an grado rubiime di perfezione* 
Euilochia fu la fola tra le fae forelle » che confacraflè la fuiUt 
verginità a Gesù Crlfìo > e gliela nnanteniie fempre pura ed il- 
libata fino alla morte» nonofiante gli sforzi di molte pc^rfone 
fpecialmente fue parenti * le quali cercarono di diftorla dal fuo 
Tanto proponimento • Una nobiliJima matrona tra 1' altre per 
nome Pretefiata» moglie d' Imetrio zio paterno di Eullochia » 
non potendo foifrire » come donna mondana eh' ella era a il ve- 
nire dimedb > e negletto della nipote » fi avanzò un giorno ) per 
ordine del marito» a toglierle didofifo gli abiti modelli » de* 
quali era riverita i l'obbligò ad ornarfi divelli preziofe » e 
41 vani abbigliaoaenti s eie acconciò la tefta» e inanellai ca«« 
pelli fecondo la moda. Mail Signore presela dtft/a. delia Ihà 
Vergine » e gaftigò 1* ardimento 41- ^reteéata; poiché i come 
racconta » Gìrolpino nell* epiftola a Lete» la notte feguente ap« 
pari aPie(eS«t» nelfoBoo nn Ang^k»» ilqoale con voce ter* 
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ribile e mtiMcevoie le-<Ìi(Ib : T«r duufue hù ^Mf9 H preferire fi 
comando di tuo marito a quello di Cri/lo » e di profanare colli tue 
fieriii^be mmù il capo d^ una VerpHe di Dio ì Rete che già da quefto 
momento le tue numi #' inaridifcono s e fra oinque mefi farai partaté 
alla fepolturu 9 Come dì fattò fegal • la tal guifà » foggioage^ 
s. Girolamo) GesàCrifto punifce i 'violatori dclleVerpui^ elfo /ino' 
fuo tempio : in tal guifi egli le difende 9 e leprotto. 

2» Quello rpirito mondano 9 di cui era ripieno V animo di 
Pretefìafa, e di fuo marito j regnava in que' tempi t difinifura 
tiella nobiltà Romana, maflìmamente nelle femmine 9 le quali 
erano per la maggior parte dedite alle delizie 9 al luflo 9 al 
fafto» e alle vanità . Ma in merzo a tanta corruzione di co- 
flamÌ9 il Signore i*era rilèrvato un piccolo drappello di (an- 
te donne si vergini, che vedove fe maritate» le guali fegui» 
vano fedelmente le veftigie diCriflo» e vivendo non fecondo 
le ofanze del fecole , ma fecondo le malfime del Vangelo 9 riC- 
plendevano in ogni forra di virtù. Di alcane di effe 9 celebri 
Ifella ftoria della Cbiefa 9 Mtenneremo qnì i nomi per edifica^ 
«ione di qaeile idei loro ftflb « Tale era fanta Marcella 9 lULa 

Saale fa delle prime tn le ^me Roncane ad inalbeiaie lo 
«ndaittor delftì Gtodè'j ie àé làl^^jtfifigitktm' pemceote 9 
tnonìSciU't di* è quanto 4£l(!0^^g||ÌMiÌa' verameate criftianiié 
tutele èon' h t. vergine Bii^àlMp^ik %liae]a fpìritealeY é 
. Iba ittdivl^llèliemnpagiia . Tal W la ^mio/it éoiàt Lea 9 e l« 
tfbtav«Mtf« Afòlla » ddlei^aaH abbìaàio nobiliilimi elogj nelle 
letteFc di s. Girolamo* Tale era fanta Fabiola 9 famofa per la 
fila pubblica penitenza Tale la ifota vergine MarceJlina 9 deb 
goa ibrella di t. Ambrogio 9 non meno per la fantità de* cofìumi « 
«he per la congiunzione del fangue . Tali le due illuftri Mela^ 
nie» la vecchia e la giovane 9 s. Proba 5 e Giuliana 9 e la vergfne 
Demetriadc Tua figliuola 9 celebri per le lodi 9 e per le lettere 
fcritte loro da un Grilbflomo 9 da un Girolamo 9 da un Aga- 
tino 9 e dal fanto Papa Innocenzo I. Tali finalmente erano la fc>- 
pramentovata s. Paola 9 eie fue tre figliuole Euftocbia 9 Ble- 
sità 9 e Paolina 9 nelle quali la fua fanta madre ( al dire di 
s. Girolamo 3 raccolfe i tre frutti della terra fertile adi' Evan- 
gelio » cioè il centciimo delia Verginità nella prima 9 il feOa- 

geiimo 
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gefimo della vedovil coDtinens» ntllt feconda , e nella teria » 
morta prima del Tuo coofiìffto FtaUMcfaio t U trflAtefimo della 
cafticà conjugale ( i) • ~ 

3. Erano tutte qnefte Dame e Pfineipeflbil fiore della no* 
Jultà Romàna 9 e potevano vantare nelle loro raggaaidtvotiiBa» 
fiuniglie le più Inainore cariche della Repubblica » edeirimb 
perio. Poffedevano grandi riccbetae» e abbondavano di totti 
gli agj 9 e di tatte qnelle comodità » cbe fixnminiftra quella , che 
il Mondo cliiama » alta fortuna . Potevano eflè pure al pari delie 
altre (are la loro gran figura nel fecolo . Ma a tutto lo fplendore 
delle terrene grandezze qaefte glorioiè £roine del Criftiaaefitto ' 
aotepofero 1* umiltà della Croce ; alle immenfe riccheaae ero^ 
ditate da' loro maggiori » la povertà del Vangelo ; alle pompe 
e vanità del fecolo 9 la modeftia delle vedi 9 e il difprezzo di 
(e medefime ; alla fontuofità de' conviti 9 1' aufterità de' digiu- 
ni ; alle oumerore torbe di miniflri e di fervi 9 T alfiftenza a* pò** 
veri e agi* infermi ; alle geniali converfazioni 9 e alle inutili 
vifìte 9 il ritiro 9 il nienzio 96!' orazione ; ai vani divertimenti 
degli fpettacoli 9 e de' teatri 9 T ailìdua meditazione della di- 
vina parola 9 eia lezione delle divine Scritture , e T efercizio 
continuo delle opere buone. Onde meritarono di effere alta- 
mente commendate » come illuftri trofèi della grazia di Gesìk 
Grido» e come efemplari perfetti di tutte le virtù 9 dai ts. Gu 
lolamo» Ambrogio 9 Agoftino» Paolino di Nola > e dagli altri 
grandi uomini » e illuftri Santi 9 che fiorirono a quella fiagbae^ 
cioè nei quarta lecolo » eoe! principipdel feguente ; eli loro 
nemoria è gloricdì e in benediilose nella Ghiaia aiilitaiite im 
Terra 9 ficcome immen(a è la ricompenfa e la felicità 9 che go- 
dano e Tempre goderanno nella Cbiefa trioniaate in Gielo* s^. 

• 4. Ora t.£tt^hia tiene fra qoefte fante Dono e uno de* pridll 
poftÌ9 nonfolo perla prerogativa della verginità» ma ancori 
per le (ingoiarla virtù » delle quali fu adorna . Ella ebbe la lòtte » 
o per meglio (lire» ricevè da Dio Ja graaiad' efière ammaet 
Arata nella pietà 9 s2 dalla fua fanta madre 9 comedai.Mufb 
cella 9 preflb della quale dimorava frequentemente; e ìnGttm 
con eflblei e con i« Principia attendeva agli eièrciaj di divo^ 

Ci ) tttùe quelle fanti Dm» ftamanefi fono rifariu nttk 4m ÌK^ 

ài Kiu di'S^aU eù49rori/l-nimgMm • { 
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sionet «llftpnticftdellAptoiténM» ttll'ic^ilb delle eHftic« 
ne virtù . Ma fopra tutto foRMaameRte cdotribtilrono dl« firn* 
tificasione di Euftochia le irruzioni di t* Girolamo fac dìret* 
tote j e padre fpiritaale* Il fante Dottore infegnò ad Euftochia 
non menocollt viva voce» clie in ifcrittosla oianìera di vivere 
fantamente nei Tao ftato verginale » indiriaiaodo dd tOk un trat* 
tato fopra la Verginità in forma di lettera » nel quale le diede 
(tcelienti documenti per cnnfervare illibato un lì preziofb tefo- 
roj e per ifchìvare i pericoli 5 ai quali è efpofto; e farebbe 
defiderabilc , che quefto Trattato d'un sì gran Dottore della 
Chiefa fervifljp di regola a quelli, che hanno la cura delle ver- 
gini criftiancj e di fpecchio alle fteffe vergini, per Imparare 
la condotta , che debbono tenere per fantificarfi nello ftato loro . 

5. Avendo s. Paola fua madre rifoluto di lafciar Roa a , e di 
pottarfì in Betlemme sella Paleflina , per menare una vita umi- 
le » ofcura » ritirata, e penitente in quel luogo, in cui piac« 
.^ue al Figliuolo di Dio di venire al Mondo, e d' infegnarci 
jCOÌ foo eièmpio la iiiorttficaaione9 l'umiltà) e il difprezzo di tutte 
le coft terrene » s. Euftochia volle farle compagnia ; onde nell* 
•Hao 385. faifciafidù db pare la Capitale del Mondo» eia Cnm 
itmiglia» fifèparò con occhi iftiutt!» e lodiiarftìri da tutta 
Jl Tao aobifiiinio parelitadò» che piangeva amaraineiite la Ìmi 
ptrteasa • Giimra infiène oelhi madre a Beilemme » dove i. Pao« 
U fece ftbbricare due mntfttr j » eoo per gH oomloi » e T altro 
^r ledooae» fi rlBCfaielhfoaaibedne in quefto fecondo; edivi 
ftatìcSarono eoo un* eAttesaa mirabile i configli evangelici » 
dirette fempre da t> Girolamo , che viveva ritirato nelr altro 
Bonaftero degli uomini . Quali foflèro gli efcrcizj di umiltà 
praticati da queftedne Sante » fi può in parte raccogliere da ciò » 
che il medefimo t. Girolamo fcrififè a s. Pamachio Senator Ro- 
iiano genero di 1. Paola , e cognato di s. Euftochia : ^almqnt 
egli dice , tu facci per abb/ffitrtì , ed umiliarti , farù jcmprc^ 
WUto , fe fion per le opere , almcm per la cotidizione del fijfo , d»ll» 
tvA EuJÌQchia , e da PaoIj . Effe allorché dimoravano in Roma » c 
fermiiano al fecola , erano fojìenute , e corteggiate da una turbi di 
eunuchi , e di fervi , non potevano foffrire /' inuguagliania del fuolo 9 
t riufciva loro grave il pefi delle vefit di feta , e intollerabile il ca^ 
lore del fole * di ^refente fgnaUédc % e neglette % oacfmodam le 
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hcernt $ 0 accendono il fuoco > 0 fpazz-ino il pantimeuto % 0 nettano i 
legumi 9 0 apparecchiano le tavole , e prefeniMno dét itre » e porgono i 
tièi » e tfdlano or da una parte % or dattt^ àitra • E pur0 borni» in 
kfù cmpt^nié tm'wmutrofi €9n di Vetpui • Non potfMm ^ int^ 
firn M edtn fimiìi tninij'ierj ì àia nm v^/mm neUa fitint dii 
ivrpa igtrviau d^qatikt cH^tgè ttbuamn9Ìla wrikdtitemim^ 
ImIh» ifk folto ladilcipUii4 dello àdSù ftotti Dottoro conila 
jMtfoDo t meditare le 1. Scrittine § conforme avenao fette 
Id Reouis edfiailocbio ti fece teli prDgreffi-9 che per ettoieto 
del aiedeikiio Sa.<Jiroliuiio giniifo 1 peoetrarite i fcofi più recon- 
diti- Melelbiéu&aoo fervi iè 000 a renderla più amile, più 
diftaccata da tatto lo cefo terrene 9 epiù cbemai fommefra alla 
ONidro. £ certamente s^GiroIaooo annovera fra''le (ne princi- 
|iali virtù i'eflère fiata in ingoiar nodo aAaionata ed attaccata 
alla ni ad re ■ talmente che in qaalnnqoe parte ella foCk fiata 
lì in Roma $ come in Betlemme 9 non aveva dormirò mai in 
altro letto» che in quello della madre» non aveva fatto mai 
un paiTo fenza di lei » non aveva mangiato mai fé non con lei » 
finalmente non a* era mai aUontaoara dagli occbj Tuoi » e da* Tuoi 
£anchi 9 rendendo alla madre tatti quei fervigj » che /ftpova > 
fuggeririe la più aHèt tuo fa pietà ; e ciò con an'ailìduit) tale* ^ 
che era ammirazione a tutti » malHme nelle i odi fpoitjEioni de- 
gli ultimi anni di s. Paola , e nell'ultima Tua infermità . 

6. Dopo la morte della madre » che feguì 1* anno 404. , ella 
fa obbligata a prendere fopra dife il governo del monafierodi 
Betlemme in qualità di faperiora. & Girolamo 9 che ebbe una 
giao parte e. ferie rifolvere di accetterò quefio carico 9 fegutiò 
od afBfettlecor'Aoi configli» ejd indriaeeroti lei 9 clwleTtte 
Religk^ttteUe vie delle perlèaionc. Arigmrdo dilei pffnel^ f 
' peliMmo »e apio delle foa IUIigioiè> nolio^^o^qBeli^f^ 
deli* Oieideili^Bon intendeveao elt«>^iingaaé^Vlie' le''letftNi'*» 
tradoflè da^|iDa|itt latino le regola di a. P«eoiÉio » adattate 
tanto per le Kel^iMRAc^iieMe pe' Rsiigtol! . A ìéf porimeaio 
eadwiai6t fuoi comnentM|&fra il profeta ifide» elle pii-volle 
aveva promelTi alla madrìgM« lei* flMche non avOve potnlò 
termìnefe fe non dopo la morte di a» Paola . Come pure ed * 
Ifianaa » e alle preghiere di £ttftocbia compofe alcuni anni dùpé ^^^f^ 
i feoieoMMUT) lopra il profeta fiaeciiieie * Tele o^ii grande 

S z «re 
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«ra r avidità , cheqoefla Anta Vergine tvevidi eiftftiftraita 

nelle cofe di Dio ! 

7. Ma le s. Euftodùa godè degli emmteftranieAti e deiraC» 
iifteiiia del s. Dottore » dovette ancora partecipare delle per« 
fecuzioDi moiTegli contro dagl* invidiofit e dagli eretici» cb» 
fi vendicarono fopra di lei » e del Tuo innocente monaftero» 
Una truppa di ribaldi 9 attizzati da* faatori dell* erefìarca Pe- 
lagio > fi fcagliò nel 415. fui monaftero della fanta Veigine col 
ferro e col fuoco alla mano » e vi commifc ecceiii tali 9 quali ù 
fogliono commettere da' Barbari nel dare il facco a una città 
prefa d' affai ro ; fenza che veruno de' Superiori o ecclelìaftici) 
ofecolari fi prendeffe cura di rimediare a quel difbrdine . S. Eu- 
fiocbiay e la giovane Paola fua nipote 9 figliuola di Toflbzio fuo 
fratello» e di Leta 9 che ferviva Iddio fotto la condotta della 
zia 9 non poterono far altro 9 che ricorrere al Pontefice s. Inno* 
cenzo 9 coi modeftamente efpofero V oppreilìone » che lofiiva* 
no 9 Tenia né meno accofarne gli amori 9 o chi non vi poneva 
fiparo» come doveva. Il Pontefice grandemente commoilb da 
•1 ftttoacddente» ftrìilèin cermtnilòrti a Giovanni velcovo 
di Gerafalemmet dicni v*era Ib/petto» che per itfogare aa 
.non fi» qoal rKènitmenio particolare concepito oootro t. Giro* 
imo 9 toUeraflèqoei disordini , egli comandò di farli cefiar 
prontamente» e d' apportarvi il conveniente riparo » altrimenti 
farebbe fiato obbligato ad nlaro altri rìmedj di foa poca fiid* 
disfazione • 

8. Con qaefla perfecuzione » e con diverfe altre afflizioni » 
avendo Iddio purificata la fua ferva t e provata la fua fedeltà 
e pazienza » finalmente neir anno 419. la chiamò a ricevere la 
ricompenfa eterna» deftinata dalla fua mifericordia alle Ver- 
gini prudenti » eflèndo ella in età di circa 50. anni , e dopo 
che r aveva fervito circa 30. anni nel monaftero di Betlemme . 

Felice fu quefla Vergine » a cui toccò in forte d* avere un 
direttore sì illuminato 9 qual era s. Girolamo 9 fotto cui fece 
maravigliolì progreiH nella perfezione criftiana . La divina—» 
Provvidenza ha difpofto 9 che fieno giunti fino a noi quei doctu 
Dienti 9 che il fanto Dottore diede non folamente aqueiia » ma 
ad altre vergini ancorai e alle dame vedove 9 e maritate» e fi 
trovano nelle fae lettere > ultimamente trafportate in nofifa lin* 
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goft • Da qaefte poflbno effe apprendere » io che confida la vera 
pietà» e la foda divozione 9 per cui fi giunge ficuramente al 
Cielo . In qaella indrizzata a Tanta Euftochia > che contiene un* 
iftruzione perle vergini 9 raccomanda il Santo l' afìinenza dal 
vino» eia parfimoniadei cibo; la ritiratezza » io itudio deli' 
orazione » e della lezione fpìrituale ; 1' abborrimento dell* ozio » 
e d' ogni forta d' intercflè e d'avarizia ; e la liberalità verfo 
de' poveri . L' eforta a converfare con vergini favie , modefte > 
e amanti della virtù > e aichivare V amicizia delle donne mon- 
dane e dedite alle vanità ; e fuggire ancora il conforzio » eia 
familiarità degli uomini > chiunque eiE fieno» benché religiofi 
ed ecclefiafttci ; a veftire con OMMleftU » tna fètutafièttazione ; 
ad e(kr nnile s a difpresiare totte le. vanità del fecolo i e ad . 
a(i>irafe aokanneote a! Cielo . Gondode finalmente » che fi pre- 
pari alle teniaaioni » è ai conliattimenti 9 fe vuol eflère coro- 
nata» coti dicendo: Si'kde*Smti fimc/tcmhiicre/èiUieimtd 
ft/naatàì Cercate 9 0tro^mete9 cieiiittiÌM»9' tù/kf0è-ieÌU^^ 
furfiih • Il filo SmkmuÈe *9^è.w^9,defixi0 9 eper^fWBH^frrjètwi" 
nò : perocché il S^Mére torreggi qtieÌÌi » ti' egU mna 9 egefi^n il 
fgiiuolo » eh* elegge . Non è egli meglio comhattereper hreue temp^ 
f p9Ì rnllegrarfi per Jémpré delta 'vittoria » the per la impazienza 
eTmu^ héve ora farcire in perpetuo} A chi ama 9 ninna co/a riefi^ 
dura ; nima cofa è difficile a chi defidera . Amiamo Crifto » e finfre 
defideriamo ifuoi divini amplefft , e qualunque co fi disile ci femirt- 
rh facile. Il regno de* Cieli fi acqui/ìa con violenza» e cotmene ra- 
pirlo con firza • Se voi non vi farete /orM 9 coaclndc il f* fiottOfO^ • 
BW ^iui^creteal re^Mde'Qelsm _ ,-aJì . 
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a FELICE, O FELICIA VERGINE. 

Secolo XIF» i XK 30. Settmln • ' 

Preffif i Bollandijii nel lom. 9, degli Atti de' Santi di Sttteml>re (i trovano le 
mcmofit aiàtenùche dilla fua rtta , «UU ^luUi tum gorrijjfondt in aiauu. òr» 
^anje la Fìta, che neiC 4uaa I7ft4««vcv« già dola mU Uu in Ramé il 

LA beata Felice» o Felicia » detta di Meda, o perchè tal 
era il cognome delia fua famiglia» o perchè nacque iiL^ 
Meda » Terra della diocefì di Milano » venne ai Mondo i' an- 
no 1 378. di nobili genitori » i quali eflendo pafTaii ali* altra vita 
per an« morte imouitura 9 ella rimiiè orfana in età tenera con uà 
Irt reliOf e aot ftralla oterÌM • li Signof e però pteveneiMMi coIIa 
copia Mie fue grazie » noa feb U preftrf^ da ogni pericolo 
di ffiiMBer iaftit» dtlU corrumna del Mondo t m le riempi 
tMOii di irai» adoni eakfti»* flcelièabbariaado le pompe % 
a vanità dtl lè^» alai aonliiciòla fae «argioità» a.in età 
di •am^a.aiAll'ehiia telinola di e. Chiara infieManUafam 
fiirfUa nelcoavenfeo daitadi t.O^Ibla di Milena» cooie para 
fece filo fratello^ eotrando nelfa veligiolliid^^ Sic- 
aocne ilfoia de{Meriodiaaipfipi^ÌR^effi^ adi 
acqaiftare più facilmente f eveogelice perfezione V aveva in» < 
datta ed abbracciare Io Raro religio(ò s coti » pollo da parte ogni ^ 
flivro penilero» ella H applicò con (boiina diligenza ad enervare * 
' eiàttamente tane le regole dc;l Tao liticato» e ad efercitarfi I 
nelle virtù convenienti alla fua prcfeflìone . A qaefto efTetto I 
amava di praticare gli ufHzj più hatTìepiù vili del convento» 1 
e di fervi re in tutte le occorrenze le fue compagne Religiofe 9 1 
come fe foflfe fa ferva di ciafclicduna di loro ; viveva feparata da I 
ogni commercio » e lontana da ogni amicizia » e corrifpondenza I 
di gente di fuori; eraaffidua neli* orazione 5 elezione fpiritua- I 
le 9 impiegandovi tutto quel tempo » che le rimaneva libero daU 1 
le faccende» e occupazioni delmonafterot e cercava di morti* J 
ficariì interoameote » ed efteraamente in tntte le colè » fogget* 
tendo le cerne elio (pirìlo » a lo fpirico alle legge » e volontà di 
Dio • Quindi è che era amica del fileoiio » non perlendo tt non 
^nento la carità » a ana gjnila coodiftoadeoia lo richiedeva s a 

noa 
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PIMI Mteati de^^digiini ^efcriici d«lk regolt prlmitin dì 
tt Cbìira 9 ì quali Ibno molti • e rìgoiofi » aggiaogeTa con licen- 
li ds'fiioi Superiori altre aftineoie particolari, paflàodo allo 
volte uno 9 odue giorni» feoza prender cibo di Torta alcuna^ 
Portava falla onda carne un mvido cilizio » che mai noo dopo* 
jieVB 9 eflendo folira dire » fcherzando fa di ciò colle Tue com- 

' pigne Religiofe 9 chenelT eftate il cilizio la difendeva dal cal- 
do > e nell* inverno dal freddo , e che in tutte le Cagioni te recava 
foUievo ; e fpefTo ancora ai&ggeva il fao corpo eoa difcipiiiie k 

>e con altre penitenze. 

3. Le iìogoJari qualità 9 che adornavano la beata Felice 9 le 
conciliarono laliima, e T amore di tutte le monache ; onde do. 
po 25. anni 9 cioè nel 1425. 1* elcflero concordemente per loro 
Superiora 5 ed Abbadefla • Il badò fen ti mento j ch'ella aveva 
di fé medefima 9 le faceva credere di eflere inabile per tale.» 
oiiizio ; ficchè ripugnò coftantemente di confentire alla fuaele- 
aione . Macoihetta dall'ubbidienza dovuta a'fuoi Superiori s 
le convenne cedere 9 e fottcporre il collo al carico impoftole i 
L'efperteìisajéi tatti i tempi ba fiitto conofcere, che quegli 
ptt ordioario ttitgtto 4' altro rldcooo nell' tferdaio 4«lle 
eificlia xi qoali aon * le avbìlcoao $ 0 tanito €tteraaieafee * e 
ttéft' ygÌniii<ÉlllW|J,|i|giUli ilbnt 9 per noo accettarle . Goti 
appooto' avvenne ii«UìV|Hmbt4 della beota FeUct • P^rocchè^elk 
govcfflò qaeloioDi^to porlo fpàno di circa jfoiodiciaDai con 

• il>dl^'f<IIM0Hia9 ecofl vantaggio confiderabile delle foe fuoii 
te» cooperandc^ alla loro iàntificaaione 9 eh* è il principale> 
anzi r unico^ fine lUlaili prediente Mie Comnnità religioTe • 
filli ooftrava a tette lèoaadiiì ina ione un aiièttodi vera madre » 
qnal^Mia>iO verità ; compativa le loro debolezze 1 non iì alte- 
ravi OHai pe* loro difetti » e maocatneoti » da' qaali par troppo 
niuno o pià o meno va efente, finché vive fu qaefta Terra 9 
procurando bensì la loro emendazione con maniere dolci 9 ed 
affabili. Se cadevano inferme 9 ofì trovavano in qualche altro 
bitbgno o rpirituale 9 o temporale 9 apriva loro le viicere della 
ftia carità 9 e cercava tutti i meizi poifibili 9 per recare ad effe 
il foUievo 9 e fovvenimento opportuno . Era diùreta nel co- 
mandare 9 ed efigeva da loro la convenevole ubbidienza 9 t_# 
r oiTervanzA della regola 1 più per viadiii' aax)re > cIkì del ti- 
more • 
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more . Ma ciò 9 che Ibpn ogni «kra coft contribnivA al booo orw 
dine dei mooaftero 9 alla unione » e carità fcambievole tanto ne- 
ceffiiria in tatti i confitti* e ali* efercizio delle virtik rdigiofè » 
erano i Tuoi fanti eièmpj > perchè ella era la prima t e la piji 
«latta neir olTervanza puntuale delle cogitazioni monaliicbe 9 
nella mortificazione interna 9 ed eterna > che continuò fem- 
pre a praticare uelJa maniera fopraddetta « nell'umile fogge- 
aione a* fuoi Superiori » e nella pietà (ingoiare 9 e tenera di- 
vozione 9 che comparirà io tutti i Tuoi diicorii 9 e in tutte 
]e Tue azioni . 

3. Mentre in tal maniera la beata Felice edificava non meno 
il Tuo monafterof che la città di Milano» il Sigiiore dirpofcL.» > 
di* ella foilè trasferita altrove a portare il buon odore di Gesù 
Crifto 9 e afpanderei raggi delle virtù 9 che in lei rifplendeva- 
so; ed eccoqoal ne (ìi il motivo» e roccaGone. Bramava la 
G(iBte0àBatifta moglie di Galeazzo Malatefta Signor diPefaro 
d* introdarre nella medefina città di Pefaro le Rei ìgiofe di Tanta 
Chiara tea qaefto eiatto ave?a già dato eominciamento alk 
fabbrica di an nooaftefo » clie CmSSt per vSo loto • S* indirìiaò 

Ertanto a 1. Bernardino da Siena » e per meno fiig ottenne dal 
iniftro generale dell' Ordine Ftanceieano Qog^elmo da Ca# 
ftle» chela beata Felice infieoM cgn^i^e Tue Reiigiofe andaflò 
a Pelàro 9 e fi^flè la prima pietra per fondarvi nn monaftero 9 in 
coi fiorilFc; quella ftefià rrligiofa pietà 9 che fioriva in quello di 
a.Ot(òladiMilano; il che fu efegnito nel mefe di Luglio dell' 
anno 1439* 9 ubbidendo ella ai comandi de' fuoi Superiori 9 non 
fenzagran difpiacere delie fue rare Hi^liuole 9 che rimanevano 
prive d* una si buona ) e lauta madre 9 anzi di tutta la città di 
Milano . Ma appena ella era giunta a Pefaro 9 che da perfone 
malatìEctte fi eccitarono tali contradizioni , e mormorazioni con- 
tro la fondazione di quefto nuovo mona Aero 9 che Galeazzo Ma« 
latef}a9 per fedare il tumulto inferro nel popolo per tal cagio- 
ne 9 ordinò 9 che non fi profeguiflc più avanti 9 e Felice già tfa- 
vain procinto di partire da Pefaro 9 e ritirarfi nella vicina città 
d* Urbino colle fue compagne 9 quando Iddio 9 che aveva per* 
fnefliiquefta tempefia per elerciaio di pazienza 9 e d' umiltà fieUa 
ina Serva » fece fhntire la iba voce per nesso d' un miracolo d» 
lei operato t il quale acquietò la iaiipeftanede£ma> eprodo^ 
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fe la calma ) e la tranquillità . Concioffiachè effendofi in quello 
mentre infertraia gravemente 1* unica figliuola di Galeazzo 9 0 
di Batifta , chiamata Ehfabetta j e difperata affatto da' medici» 
talmentechè fi attendeva a ogni momento la Tua morte ; per le 
orazioni delia bea a Felice ricuperò in un iftante la primiera»* 
fanità 9 onde nel giorno Ceguenle potè ul'cir di cafas e portarfi 
alla chiela a ringraziare il Signore della grazia ricevuta . Quefto 
oiracolo fece tal imprcflìone nello fpiriio di Galeazzo 5 e de' 
cittadini di Pefaro » che divennero tutti favorevoli alla fonda- 
zione del nuovo monaltero 9 ficchè ne fu in breve tempo pcrfe* 
zionata la fabbrica , e la beata Felice potè fcnza difturbo 9 e con 
tutta la pace ftabilire in elio V oflervanza regolare • 

4 A quefto primo miracolo ne aggiunfe il Signore degli al- 
tri 9 de* quali concedè la grazia a quefta fua diletta Serva 9 co- 
i me anche 1' arricchì del dono della profezia ; onde vie più «* ac- 

I crebbe nel popolo di Pefaro la ftima verfo di lei 9 e il concetto 

I <dclla fua (aniità . Quindi è •> che mnlte donzelle concorfero'a ve- 
ilite r abito religiolb in quel monaftero 9 e fotto una sì ecce!- 
I lente maeftra riufcirono ottime religiofe 9 e recarono poi molta 

1 .edificazione a tutta quella città . SopravviHe la beata Felice 
• quattr' anni dacché era venuta in Pefaro 9 e colma di meriti » 

e di virtìi pafsò daquefta mortai vita alla gloria immortale del 
Cielo ai 30. di Settembre dell* anno 1444» in età di anni 66. 
Dopo la morte è piaciuto al Signore d' onorarla coli* operazio- 
ne di altri miracoli ; e fpecialmente la città di Pefaro profelTa 
di effere Hata più volte a fua interceiTione liberata dal flagello 
I . delia pefte , e di aver confeguite altre grazie per mezzo fuo dal- 
I ' la divina bontà ; end* è » che la riconofce , e la venera 9 come 
fua {Ingoiare padrona 9 infieme colia beata Scrafina 9 la quale 
viflè j e fi fantificò pochi anni dopo nel mcdefimo monaftero . 
Il corpo della beata Felice 9 come quello della beata Serafina * 
fi conferva incorrotto nella chiefa del Corpus Domini j anneffa, 
e appartenente al fopraddetto monaftero di s. Chiara . 

Rare volte accade 9 che le opere pie ordinate alla gloria 
di Dio 9 eallafalute de* prollìmi non incontrino delle oppofi- 
zioni , e contradizioni 9 fufcitate dall* invidia del Demonio 9 
I c fomentate dagli uomini maligni 9 i quali fono del fuo partito 9 

Come appunto avvenne alla beata Felice nella fondazione del 
i Fi^rtelL T fud- 



Digitized by Google 



^ B.ttuóÈ Vmoin. Sntembn\ 
fillÌ9tlDaK»idÌeiodwUt città àìVtùào . U ^gtom fàiéàfè 

2iiei0 «ippofiiioai » e Mntiadiiiom. per piovi.» ed tSueam 
eiUpttlena > deU' umiltà » e della carità de* fervi Cuoi 9 oelÀ 
k OMlikM che l'ha permeflìi per più fecoli iieUe,fi>iidasioiie9 
pfOpe^Mipae delia Tua Cbiefa. • fiàfogna donqae in tali cefi a lid 
wìcùfw^'Qon fiducia» e afpetiare il foccoiib dalia faa roano 
onnipotonte 9 ièaai Bancate a quelle diligenie» die fiijggeiift 
Ice la enfitana pràdema i e intanto fbf&ire il tatto con paaien^ 
M f e con amUtà » coaftrvaodo la carità verfb di qaelii « i quali 
o per malizia 9 o per fioi mnaoi 9 e politici fono gli oppofitori» 
è cootradittori ; e quando mai accada 9 eh* e ifi prevalgano 9 e 
che reftì fraftornata 1* opera 9 che fi era intraprefà 9 convien_. 
raffegnarfi alia volontà di Dio 9 predò il quale nulla fì perde di 
merito 9 e di ricompenfa 9 non altrimenti che fé V opera avede 
«vnto un efito felice 9 perchè egli mira la buona volontà ; é 
quella fola 9 come dice s Agoflino 9 bafìa per piacere agli oc- 
€hjriioÌ9 quando fenza nofìra colpa ci flMocano i mezzi 9 e le 
forze per metterla inefecuzicne a>*latti. L* inquietudine 9 la 
tnrbazione 9 e l' impazienza 9 che io tali cali fi concepifce da 
qualcuno 9 proviene dall* amoff proprio 9 il quale ooQ di rad6 
^meicolaneUefieOepMè^^i^W ' 




OTTO- 
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SANTA. Brigida 

7oiiaAtrie« 4tir<MiBe Mie Migidb /ditcd di f. Stltatm . 



•li .1 




-Ìji, /ma K(ui k' riputata a^ u aiuo compendiata dot Surio folto ti dì %\,di 

, Ìm, t 'pm ampiamente nei li^ro deUe fue Rivelatami Jlamoam ài Ufflfi 

/ anno \( \%. net quale ancora Jì riporta la Botta della fua Canonij^a^ioift 
fatu da Bonifacio IX* t amno 1491. * didouo anni dopo u moru delia Santità 

Rifiati .ft figliaolii di Brigherò 9 priacipe del fingM 
retlc...dt $v«ni » e di Siftfléi t provemeoM mmIT 
ri 8((i> dki Qoa delle più iUonii ftmiglie di qael refloo-» 
fi^lMdffe. di iDfdu pietà» «cifkm del tiMttfllì» 
.^^jyMfttltprimo de* prodi» 9 cheli Icefffe in Bi^det Is ett* 
età di tie eiuii t allou qatodo dopo eflèrp ftet» tetto qoel Ma^ 
^ fesa- articobr laTOce 9 edever letto temere direfter Wt 
^tole per (eiApre 9 Tele fciolfeg qo tutto ieliogjtas enea §à 
«Qfne ifKeltvì'faociaUi baibett^odo» me paHaedoperfi^tamente 
h^fCQtne qiuU^tfglie periòee d'età mettfrat Àveodo elle 
perdotò di^^^aep molto la madre 9 Brigero :fiio pedr« la mife 
fotio la direaione d* aoa fua aia 9 domia di Tperimentata pietà 
e prudenza . Ma mentre 9 che ta zìi fi prendeva la curaefterior^ 
della faa educazione » Brigida aveva uo maeftro interiore 9 
cbe le illuoQÌnava la mente 9 e infiammava il cuore di fanii^ 
emore « Non aveva più di dieci anni 9 quaado dopo aver udito 
en fermone fopra la PaHione di Gesù Crifto 9 le apparve mentre 
dormiva la notte feguente il divin Salvatore medefimo 3 in 
quello fìato 9 io cui era allorché fu coniitto in croce 9 tutto 
coperto di /àngue 9 che gli grondava da tutte le Tue piaghe,; 
ed aveedogU elTa domandato chi mai V aveflf ridotto in qae^ 
flato 9 le rifpoTe 9 che erano ilati coloro 9 che difubbidivaOQ 
e* CaxÀ «oneadeiBqitt » e cerrUpondeveno a\a! wsp te all' amor^ 
c\C tali nfeve evsto per (»id« Del qi^el .tempo ii; poi le. rioud^ 
coi! m^fitffk ^elle mente qeefle yifipiie » che non potè più pei^ 

Èf el miftero deU» PiiBoee t ieue getter iofpiri » e 
jrifi^e. Qmtfit^o^ih en le fv»^i^ f^eqm^eaeditf? 

T a eiooea 
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•■ 210069 anche in inez20 ai lavori d' ago 9. ne* ^uali la Tua zia !a 
teneva occupata . Aveva ancora la Tanta giovane una partico- 
lare e tenera divozione alla ss. Vergine 9 die QoaCexvò CsmptC 9 
ed accrebbe in tutto il corfo delia Tua vita . , 

2. All'età di 13. anni il padre la maritò con un giovane 
iìgnore 9 chiamato Ulfone 9 principe di Nerizia 9 il quale non 
aveva più di j8. anni . Ella non inclinava allo fiato matrimonia, 
le 5 perchè avrebbe defideraiodi reftar vergine; ma pare per 
non contradire alla volontà del padre 9 vi ft foggettò . Bensì 
avendo ottenuto (otto pretefto della Tua troppo tenera età un 
anno di dilazione a coabitare col marito 9 V impiegò tutto in 
chiedere a Dìo con fervorofe preghiere > con lagrime» ecott 
digium » che fi degnale 41 tion hifeiarlii nai devivi di|* fiot 
.piecetti» di beoedM ili'fuo mattlmonio» è di ftmificare iù 
iqnel nwfo fiato kl 9 il tBirìto 9 • i figHaeU» che fi>fle per 
tek • Ella n* ebbe otto» ^attro maibhi» Carlo» eBrigeio^ 
4 qiuili nottmo nell' andare in PalefUiMalla gaerra facra con* 
«IO gl' infedeli» Benedetto» e Guidmaro morti faociallii ^ 
^ttioCooimine > Margherita 9 e Cecilia > che furono meritate '» 

• ftigdyarg^ » che fi fece religtofà » e Caterina 9 delta quale ab* 
lHeai»>data la Vita nel ttielè di Marzo . Tutte le Tue premafè 
fiMDO rivolte ad allevar qaefti fuoi fìghftiolì nel timor di DSOi» 
e a inftiltar loro di buon* ora tutte le virtù necefi&rie alla faiute . 
Sllagl* incamminò negli eferciz] di pietà > afTìiefacendoli a poco 
• poco a tutte 1' opere della mifericordia 9 calle pratiche della 
fortificazione criftiana ; nè pernnife 9 che fnfTcro educati Con 
quella morbidetsa» che taluno avrebbegiudicato convenire ai 
loro fiato. 

3. Allorché Brigida fi vide madre di sì numerofa figlioolanza » 
fufficiente alla confervazione dellafamiglia , pcrfuafe il marito 
a guardar la continenza per tutto il refto de'loro giorni; nè 
di ciò contenta, tanto fece tolle Tue erortazionÌ9 che lo ritirò 
infénfibilmcnte dalla corte, dove occupava uno de' primi pdK • 
Ritirato che ne fu 9 gli comunicò il fuo fpirito di divOflione » 
e regolò i fuoi eferciz j ordinar] 9 fra i quali gli fét^è ofleWrir ifìcU 
lo di recitare 02. ni giorno T ofiib. piccolo della aVéigine» ) 
e r altro di con fcflàrfi ogni venerdì . Lo Jadoffe a eontentarfi » 

cbè ella aveft cera de'povei^i» ede'iMlaii'a^^XNiie'de* proprj 

- figli. 
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figliuoli ; e avendo fondato di fuo confenib uno fpcdale per elE 
nei luogo della loro reCdenxa > non folamentc penfava a mante- 
nerlij e farli iftruìre nelle verità della Fedejma ancora andava da 
fe niedefima a fervirli colle proprie mani . Aveva talmente a cuo- 
re la falute eterna del nsarito > che non credeva d' aver fodisfatto 
a* fuoi doveri col folo raccomandarlo al Signore 5 e col dargli 
opportunamente falutevoli configli e fanti efempj ; ma fi ftudiò 
ancora con diverfi mezzi di fiaccarlo totalmente da qualfivoglia 
afiètto terreno 9 fin da quello al proprio paefe ; al qual efiètto 

10 indufle a far un pellegrinaggio di divozione a s. Giacomo 
di Galizia in fua compagnia . Nel tornar indietro Ulfone cad- 
de gravemente infermo in Arras ; ma lidio gli reftituì la falute 
alle preghiere della fua fanta moglie » cui apparve nel fonno 
8. Dionifio 5 afiìcuranJoIa della fua protezione . Arrivati in Sve- 
zia ) Ulfone fi (enti tanto difguftato del Mondo 5 che con indi- 
cìbile contento di Brigida 9 prefe la rilbluzione d* abbandonarlo 
totalmente, e di ritirarfi in unmonaflero. Ma nel tempo che 
fi difponevaa metterla in efecuzione > Iddio contento delia fua 
buona volontà 9 lo ritirò da quefto Mondo . Anzi v' è chi niTcr- 
ma , che egli eradi già entrato nel monaftcro d'Alvaftro dAi* 
Ordine diCiftello» ma che non arrivò a far la profeifione. 

4. Brigida vedendofi per la morte del marito in una maggior 
libertà, lene prevalfe per menar una vita anche più perfetta , 
che per l' avanti . Spartì tra* figliuoli V eredità paterna , dilpofe 
di tutto quello j che la poteva diftrarre dal lervizio di i3io > 
e fi diede tutta ai fuoiefercizj di pietà . Dal lutto per la mone 
del marito prefe occafione di mutar abito , e di veftiie in una 
maniera , che indicaffe la vita penitente , che era rifoluta di 
continuare per tutto il reflo de' funi giorni . Non mancò chi 
nel Mondo , e particolarmente alla Corte , biafimaffe la fua con- 
dotta ; ma elfa difprezzando i falfigiudizj degli uomini, non 
curò fc non quello di Dio, cui folo fi ftudiaya di piacerti . 
. Pochi giorni dopo ella fi fentì avvalorata maggiormente nel- 
la fua rifoluzione da una nuova vifione , nella quale gli apparve 

11 Signore 1 che fi degnò di prenderla per fua fpofa , e le pro- 
mifc di volerle manifefiare diverfi fegreti , per cooperare alla 
Salute di molte anime elette . 

5- Ella ebbe quefla vifione 1* anno X345. > cioè circa due 

anni 9 
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anni # da cbe era vedova ; oltre j quali ella ne vifTe altri 28. 9 
unendo a maraviglia nelcorfo dieffi i doveri della vita inte^ 
liore» colle funzioni efternedella carità, dclladivQ^ oae , e 
della penitenza . Ella non portò più panni di lino t ma (x copr{ 
il corpo con un ruvido cilizio » e fi cinfe con delle corde piene 
di nodi . Ufava ancora diverfi altri ifirposenti di mortifìcazio- 
ne a iìce di Tempre più foggettare ì$ carne allo fpirito . In tutti 
i venerdì dell* aoao fi fiiceva cobre falli f «rof dfiìì» gocciola 
di jcen. Milite 9 ^ ciò è, fine di t^ver^ uha «^a^rk ttafiNk 
àà* ptcimefid 9 ci» «?e?$ Ibfl&rcI nella Già ptflùm il Flgtimil 
di Dm » i digiaoi 9 oltre qeelli comeadaci diuU Chieft 9 erM6 
fiefvfldi e^ielli di tutti ivcneidi deU*«uio enuioiii pvMi 
e ic^: nèsMOo «Aereeim le ine ?igiltf a fuoeàà mom 
cooficdeva ripofo al 001^9 kwm stendo fi trowta tmhMiPa 
te opprdfiidal fon no; e allora fi metteva, a giacfre Aipttpaot 
Ibaio diftefo iòi pavùneatoa pièdel letto» dove flava %on% 
ce 9 e a ripofare » tanto T eftate 9 quanto 1* inverno 9 non oftao« 
te i rig^diffimi freddi della Sveaia • Non lafciava pa(hre Do-* 
naenica» o fefia alcuna feoza comanicarfi » maffime dopo la 
morte del marito 9 vivente il quale fi contentava d* aceoftarfi 
ai Sacramenti della Penitenza e dell' Eucariftia infieme con lui • 
Quanto peròlirigida erafevera con fe mede fiata 9 altrettanto 
era difcreCa e facile cogli altri : ed aveva una tolleranza 9 
indulgenza particolare per li difetti di chi aveva occafione di 
trattare con cflblei . Compativa i mali altrui 9 e con tenerezza 
maggiore quelli de' poveri . Ogni giorno dav.i da mangiare a 
dodici di eiE nel fuo appartamento 9 fervendoli a tsLvoUdà (e 
JBedefiaa ; e la iera del giovedìlavava loroi piedi 9 perono* 
jnurei* oMltà del Salvatore 9 il quale aveva volato lavare i piedi 
do' fini 4ia:epoli la v^ilia doUa fiia Paffion» • . ^ 

6. Ella liwdòa Vaftein aa mpiiaAaro per ReligioTe » e dopo 
4nrimflo ada0«ietfo,9 diedo loro laCoftitiiaioeÌ9 di^utclt^ 
•delio rpìritt» d| 2>ÌQt ed ofondole in oppreflb propeAea of« 
BQligion9 cke vifevaiu>fiMM». U regola dì f.AgòAÌÌBO»ofi le 
aeo^aioqa.1 o<oil ebbe origuie 1* Oidioe «ioaaftAQo 9 chiamato 
di $. Salvatole 9 o di s. Brigida 9 e approvato dalla Sede Apoft»* 
lica infieme colle Tee Goftitozioni . Dopo efleieiata circa due 
«mùìQqnèftorappionafltfodiVaiMA» «FO-a'oKa fitimado- 
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po lo Iptrtioiarto ftttp tra' fglìaoll àn* beni ptteroi • fii ìnìtu 
iMimeiite ifpiiau a portarli a Mmi » ore mdli j(M|||ti dift^liN 
ffioiie potevano loauniaififire «n pafiolo più abboiidiMét^Bó 
Illa pietà » e particolamciite t fepolcri de* Principi degli Apéi* 
Jioli % e tanti monwneiitì di Martiri » ckr hanno coolkcrata col^ 
proprio faogae quella città. Parti eUa dnoqoe dalla Sfetia per 
ftcoodare qnefi' ifpirazione 9 e dopo avete ipeiò nel vlt^gg^o 
floolto tempo » vifitando i luoghi di divoaione % che non erano 
lontani dalla fiiailiada 9 airivò finalmente a Roma . 
. ! 7. Ivi giunta 9 nulla cnrandofi di vedere le cole magnifiche è 
ecariolè9 le quali tirano a qaefia metropoli del Criftianefinio 
la mal&ma parte de* foreftieri , ella menò vna v&a ritiratiffima | 
é oltre modo penitente 9 non ufcendo fe non per andar a orare 
nelle chiefè 9 o a fervire i ottlati negli fpeclali . S' impiegò an- 
cora a procurare eoo molto aelo la fai u te degli altri per tutte 
quelle vie 9 che il Tao flato le permetteva . Scrifle ud gran nu- 
mero di lettere a ogni genere diperfooC) per ifcopnrlorot 
voleri di Dio» e per efortarle alla penitenza 9 non rirparmian- 
do nè pure i primi perfbcaggi della Chiefa e dell* Imperio . Né 
2 papi 9 i vefcovi 9 gl' imperatori » i re 9 i principi s* ofifèfero 
ponto delU.iibertà del Aio ieri vere 9 perchè vi fcorgevano lo 
Qiifito di Dio * Oltro;b|,^uefta libertà era accompagnata da 
«naeran modellia » l i w fl ià .^£0. da Dio favorita di molte 
eelsm vilioni » erivelaiioni t le qaaH però len^pre ella lotto» 
flietiexaatgtudkioide\fiiotdiret«offi» e delle pertee iUaniv 
«iievettetvièi^lloirplffMio ( perocché ona dette te principali 
#ri|fiei« 4* nbfauh^oaKliadÀ iiettihm »taeif qoelli • ev«h 
j^Wfi^ÉVBtada.Dia, ó deOa Cfil^'qMMe auofilà Ibpm 
dfWtltMioeodlanmir^^ fo la liia panieaaa nel Ibppeviafe 
le gravival^ttie » e l' altre afiBtaiooi 9 colle qnali il Slgaoroli 
viutò per vie più purificarla 9 e lantificarla* 

8. Ella fece da Roma diverfi pelLgrinaggi di divozione in 
Tofcana > nell* Umb«ìa<«v selfai Marca d' Ancona 9 nel r^ns^i 
Hi^li 9 e fino in Siculi iat onde tatti qoefti viaggi» accompa- 
gnati dalle penitenae 9 che ella praticava 9 la riduITero ad un' 
eftrema debolezza . Con tutto quello non fii contenta 9 finché 
non ebbe fatto anche quello di Gerufalemme . S* i^mbarcò a.* 

^aefte^fiito^^iia B. Caicrixuiiìia figUnola» e pei tatto ii coc« 

-i»;... • fo 
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fo diqaeilo viaggio ricevè de'fegni feoflbili della protezione 
dèi cielo • Duraate il foggiorao i che ella fece in Palefiica > 
ebbe moire nuove rivvlatioiii 9 aleime delle qoali rigaardavaoo 
Io flato di diverfl ttgni del Mondo t altre poi «Icsne cif coflan^ 
se della PafiUme del Salvatore; intorno aUe qnali rìvekiioai 
ci rlmettianea ciò » che il diilè delle rivelationi di Ildegar-; 
da» cio^» che taU fivelastoni non appartengono » DèpdKmo 
nial apptrtenere al depofito della Fede crimenas la qnale fi 
fenda nnicamente in quelle cole 9 cbe Iddio ha rivebte nelle 
fante Scritture 9 e nella dhim Tradizione 9 proveniente. dagli 
A poi^oli 9 ammaeftrati da Gesù Grifto medeiinio » e dalla fatta 
Chiefa cattolica propofle alianoftra credenaa . 

p. Infaziabiie fa V ardore > col qoale ella vifitò i luoghi ianti 
di Gerufalemme » e della Paleflina 9 onorati già dalla prefenai 
del Redentore . Ma mentre ella t'apparecchiava a partirne» 
fentì i primi acceffi della febbre, che la doveva condurre al 
fcpolcro» e che accompagnata da una gran debolezza di ftoma^ 
co 9 le dava acerbi dolori . Quefta malattia però non la trat- 
tenne dal vifitare al fuo ritorno diverfe chicfe d' Italia ; ma_i 

aumentò confiderabilmente dopoché fu giunta a Roma > e con- 
tinuò a travagliarla per un anno intero . Prima di morire diede 
a Brigero > e a Caterina Tuoi figliuoli molte belle irruzioni per 
la condotta delia ior vita ; e ricevuti con gran feotitnento 
di pietà gli ultimi facramenti della Chieia » rendè T anima a 
Dio il di 23. di Loglio deiranno 13739 9 in età di Apra 70^ 
■nni • Iffoo corpo fa feppellito nella chiefa di Loféniò In 
oifperlui » e dopo un anno fh trafportato in Svetia » e .collocato 
nella diiefii del monaftjtoVaftenfe» il qoale 9 come fi difie» 
era fiato dalla Santa fondato » dove il Signore fi degnò illaftrar. 
lo coir operazione di molti miracoli » che vengono liferìH 
dall* Autore della foa Vita. 

Bi fogna attribuire ad ao a particolare ifpirazione del Si- 
gnore i diverfi 9 e lunghi viaggi di divozione 9 che fece s. Bri^ 

§Ìda ; e in quefto merita il fuo efempio di eflère dalle perfone 
el fuo fedo piiittofto ammirato 9 che imitato . Perocché la re- 
gola ordinaria 9 e comune fi è 9 eh* efle fi efpongano al pubblico 
meno che poflbno ; e vivano nelle proprie cafc-9 ritirate 9 ed ap- 
plicate alle iàcceade domciidie 9 o agli efcxcizj della pietà cri- 

fiiaoA. 
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l^ilM • Beoilqiniidi appreodiaiBo » mm condànàigre ^Mbncnfo 
kcondoctg degli altri f qaantanque diverfa dalla noftra» ma 
dilaniarne il giadiaio a Dio 9 il quale conduce alle volte i fM 
Bletli» per vie differenti 9 e Angolari 9 alla perfeilone 9 e fan;* 
tit^ . Quello » che tatti , e nomini e donne polRmo 9. e debbòit 
no imitare in iàota, Brigida 9 fi è la iìia tenera divozione alli 
f affione di Gesù Criiìo 9 e alU ss^ Verginei la fiia illibau piU 
ritàin tutti gli ftati di donzella» diàìaritata» è ^ditedova l U 
iiia pazienza 9 e rafTegnazione in tutti gli accidenti finiftri » • 
nelle varie infermità , nelle quali fu dal Signore efercitata; e 
la fua (ingoiare carità 9 e verfo Dio 9 e verfo il proilìmo « La 
pratica collante di quelle virtù fa il carattere del veroCriftian09 
c lo rende accetto a Dio in quella vita 9 e beato neli* eternità • 

S. T £ R £ S A V £ R G I N £• , 
Secolo Xn. 1$-* Ottobre * ' "* 

laSénta medefima ptr comando del fuo Confeffort ha firinaja fim FìtA tmwB 

ammirabile unzione di fpirito in lingua ^pt^^tola ^ UwdM$l^ , tf jriè ToAt rit 
fiampata nella nofira favella Italiana . " ' ' 

N Acque t^TeMl-ift Avila-» eitt^ del regno di Gafliglia i 
l*annoiSÌ5-$ efalaminore di tre figliuole» cheoltre 
ftove figli iDafclii ebbero dal tòro ffianlniòfliio Alfòlilb Sanchex 
diCepeda, e Beatrice «d'Abninadà » ànbednè^^i nobile 9 ed 
antica famiglia 9 OM pìàramnendablli aÀcW^p)^^ tMÌrtìiC 
tnofe anoni. AUbnTo kggen ogni giornea 4llli''niià.1Siài^iifl 
le Vite de* Santi 9 ' e ^fta letnira-^ iaeHw ikìitò tt ^ttfiT 
nacor fimciulla 9 che dopo ave» aMfftco irvpkdre 9 ^reMeVtt' 
bene rpeaba Ubio» e.coiitiittmaleggem piB>ip*pii^ ore di lb«' 
' guit0 9 in compagina d*un Tuo fratello 9 amato da lèt fèiièra^. 
mente. Sopra tutto però fi diiettava dell* tfldt^f* dé* Marrtri 
e nel leggerle fi dicevano frequéfitctnente l'unPaltro^ che fareb-* 
be anche per loro una bella forte di dare la vita pé^ Geià'Criéo l' 
Faceva particolarmente grandé ia(i|)re(Eone nel-tòto anfàKxCcò- 
me ella ftelTadkctiella Tua Vita, che ha fcritta per comando 
de'fuoi Superiori) il penficre dell* eternità : S pAventtnmi mU- 
<i> dice la Santa 9 1* udir^r^ e Utiidere ìh ctòf the A^rwiiw> 
Porteli. V 



1^4 S. Tfe&BSA VlltClHl« Ottohre\ 

^ft^pènti tglorUctnmi mitmmcààtf» di flar molto temp$ 
initmHhìii f9i^ i eg^/hfiumo M replicm fik'vliti Per 
lempre > ftiopre > Tempre • Perciò rUplverono a andar a cer- 
care il oiartirìo tm' Mori infedeli > ed erano già a qaeftoelfetlio 
alUci daUa cafà paterna ; fé non che incontratiii per via in od 
loro zio » ^efti li ricondufle alia cafa loro . Vedendo/ì dunque 
cbiulk la ftrada al martirio > rifolverono di vivere da romiti; 
ti qual effetto fi fecero » alla meglio che feppero 9 nel giardino 
domef^ico due celieue di rami d' alberi 9 dove £ ritiravano In- 
veste a far orazione . 

2. Terefa così fi mofirava Tempre più portata con ifpecial fer- 
vore a tutto ciò 9 che tendeva alla virtù . Ma la morte della ma* 
dre9che la iafciò io età di dodici anni» interruppe quefti bei prin- 
cip) 9 e trattenne 9 per così dire « il rapido corfo della Cua. pie- 
tà . Non avendo più chi le teneffe tanto gli occhj addoflb 9 fa 
meno attenta a quali libri ella leggeffe ; onde avendo trovato in 
cafa de* Romanzi » li leiFe 9 e v' imparò quel » che eooNiiiemen- 
te vi s' impara 9 cioè 1* amore delle vanità 9 la paiTione di far 
bttOBacoinptfliiiwlMotdos eildefiderio d^eflère amata. Ls 
Confideofft > dhe in ctpo a dne anni ella ftriiire con nna lisi pt* 
fcnte di fptrito mondano 9 ededitaagliamoreggiamentÌ9 fece 
Cfsdféemt flìni pecniciofi» che In lettera de^KeiBeRÌ/at|ew 
fùtili nel Db» cnore. AtdtHt dice It Sài^%ia wf tffi%Soìm % 
«fi m mia fi^uvirJaxJmi 9 c raghmnienmt mkficbè 
fi*«.^tfi«i ÌH $9m it ^ a p4làtmip9^ ch'io defiderava s Mxk 

dfdlava 9 « pòn^a i» # ». usmmUmtkmi » c fteeniemi 
ffHf^h delif fuc vanita . Si^fl» cotmrJMtée mituuò. di tmi mMie^ 
fM^cbe della mi^ iafitim im ÌÌM m kllf miMféU > ^ d' artima virtuofa 9^ 
non mi la/ciò quifiJì^nQ alcuna t $^p§rmÌ9 che rn imprimejfe i fuH 
€q§m» Si ella y come tm* il medeflmo modo di paf^ 

fitmpo. Quindi avvenne 9 che Terefa per T avanti sì femplice 
nelle fue maniere 9 e si illibata di coftumi, diventò » come 
r altre donzelle della fua età 9 fvagata , amante di fc ftefTa » e 
del divertimento ; e ben preftoJ* eftinfe in lei lo fpirito di fer- 
vore e di divoaione . Recò ancora alla Sàniz. 5 sì in quella , che 
in altre occafioni , gran pregiudizio 9 V elTe re capitata in mano 
4i alcuni Confefron troppo facili 9 ed indulgenti , i quali le 
£eMOeUCvano^c\ò:i cbp dovevAUe afloluiameute proibirle» e 
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le pafldvano come cofe da QuUa » quelle colpe eh' erano gravi : 
Io penfava » dice la Santa > che fojfero Ma/iauTin dotti 9 c che non 
♦ era io tenuta ad altro # che a creder lorg ; msjvne ejjèndo cofe larghe 
quelle » che mi dicevano 9 e di mia liberta . §^llo 9 eh* era peccati 
temale 9 mi dicevano 9 »on ejjer peccato 'veruno ; e quello 9 eh* er$ 
peccato morti/e 9 dicevano ejjer veniale . §lueflo mi fece tanto danno « 
che non fra foyer chio di dirlo per avvijò delle altre in si gran male i 
poiché dinanzi a Dio ùen veggo , che non mi fiufa > haftmdo che fof- 
fero cofe di lor natura non bmne 9 perchè io doveffi guardarmi da effe . 

3. Accortofì il padre della mutazione de'coftumi della fi,, 
gliuola» a iinc di porre qualche riparo ai maggiori di ford ini» 
che ne temeva» la mife in educazione in un monaftero di reli- 
giofe Agolliniane ; dove dimorò un anno e mezzo » nè fenzt 
fuo gran vantaggio ; perciocché coli* ajuto de' buoni efempj 9 
che vi vedeva > e delle favie iftruzioni 9 che le dava la mae- 
flra deir educande , riflettè feriameote ai pericoli » che avevi 
cori] 9 ringraziò Iddio d' averla liberita dal precipizio 9 in cui 
per la Aia giovanile imprudenza andava a gettarfi , e riiblvè dì 
abbracciare lo flato religiofo. Ma il tempo del fuo facrifizig 
con era per anche venuto . il Signore pcrmife > che le fopray» 
venifTe una violenta malattia, per la quale fu coftretta a torr 
nare a cafa del padre^ e poiché la fua virtù non eraperanch* 
ben aflbdata , reftò ella indebolita pure nello fpiriio 5 infiemc 
col corpo 9 dalla malattia . Ella non era veramente , comt^ 
quand* entrò preflb le Agoftiniaoe , piena dell' amore del Mon,. 
do , e di fé medefima ; ma però non li fentiva più quel fcrvor 
re, che aveva provato nel monailero. Iddio frattanto, che 
vegliava fopra di lei » fece che portandoli alla campagna , pej 
rimetterfi dal male , andalTc a vifitare un Tuo zio 9 il quale voU 
le ritenerla appreflb di fe per qualche tempo . Era quelli un C4» 
valiere di gran pietà , che vivendo ritirato dal Mondo > s*ocr 
cupava unicamente in cofe fpirituali . Quindi è , cheniuna fog- 
gezione prendendoli della nipote, quando era venuta l'ora^ 
de' fuoi foliti cfercizj , li piaiicava fotto i fuoi occhj , e invi- 
tava lei ancora a farli infieme con effolui . Non era quefto certa^ 
mente un dar nel genio a Terefa, la quale in quel tempo non 
era molto portata alle cofe di divozione ; coniuttociò eflendo 
ella d* un aaturale facile ad accomodariì al volere altrui , flava 

V 2 vo. 
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volcinì«ri i (entir leggere il filo «ò , é talvoll» pi^Mendo élfii^ 
fnedefìma il libro, lo lisggeva per iqaalche tempo. Ben pretto 
lì cambiarono le difpolizioni dei fuoetiore \ e ciò » che a prin- 
cipio faceva per mera compiacenza » cbminciò a farlo per T in* 
terno gufio 9 che^vi provava . Si rifvegliarono iiì leigli antichi 
fenrimenti di pieià , e la lettura dell' Epiftole di $. Qiroliui» 
Jinì di <leterminflrla ad abbracciar la vita religiofa . 
\ 4. Dopo efTerfi raccomandata a Dio 5 perchè fi degnafle di 
ftrle cnnolcere , le qnel penfitfre vetìifTe da lui, manifeftò Ig. 
Tua rifoluEione al padre , il quale però in vece di confbrtarvela , 
fece'q^janto potè'per indurla a prendere un altro flato . Final- 
mente Terefa , vedendo » che nè le fue preghiere , nè le fue 
lagrime eràno valevoli a perfuadere il padre, fi ritirò contro 
U'ftMP^lòntà^ei monaftero dell* Incaroazion/i dell' Ordine dei 

di Novem- 

étàfà «Écffik miìntp^effkke^ttJè nel mò 0Hm'^ tum^^è C9fi\ 
ftrjtmt9'^jgiMt fi fojè , eh' ^mb^ m wffeiukré h ^rmw 
^kéh'i^Wm 9*^ /«^««pwelft^lllMit^ r mn firH ìhài di pd^ 

Heeèité pÌ»y$Hiey^é }Ì9Ì^M pei 
antùre di nm poterla ejipiht : perchè fi è Pmhore di Di^% A • ' 
ifNr//« ciperi a , e Jel' intraprendiamo per lui » rittfiirà fieuramem* 
te 9 nulla ejfendo impoffihile àlP amor di Dio . 
. ^.'Tmol il reiio della vita di s. Terefiift vedére» clèiqiieft* 
imore iippaoto ere quello 9 cbel la guidava » e i* animava nella 
fila fervorofa carriera . Appena ' ella ^ fu confacrata a Dio coi 
Vbti folèbni j che tatt' a an tratto afpirò al più alto grado della 
perfezione religiofa . Sitibonda delle amiliazìonì 9 e delle aa« 
flerità , non trovò più'difficoltà veruna in qualunque efercizio 
dì penitenza. Se ne rifentì però la fiia fanità , la quale, ef- 
fendo naturalmente aflài delicata , fi trovò opprefTa damali di 
cuore , e da vomiti ? che la mifero in pericolo delia vita . Sul- 
le prime Terefa non volle ufarc altro rimedio , che la pazienza j 
ma crefcendo il male ogni giorno più , il padre la cavò di mo- 
naiiero per farla curare prelTo di fe • l rimedj però in vece di 

• ' recar* 
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feeiHé giovamento 9 finirono di rovinare la Aia falote » e BnaU 
meute la ridufTero a tali eftremità» che fa pianta per morta. 
Efièndofi poi alquanto riavuta 9 volle fabito farfi ricondurre nei 
monafteroy amando meglio di morire tra le braccia delie jfua 
religiofe 9 che tra quelle de' parenti > e in mezzo al fecolo » 
a CDÌ colla profeilìone religiofà aveva rinunziato . Il Signore i 
che per mezzo di lei voleva operare gran cofe 9 la confervò in 
vira ; ma per avvezzarla a patire 9 e per renderla un modello 
di pazienza 9 difpore 9 che rimaneHe per tre anni rattratta» 
dopo il qnal tempo guati perfettamente } la qual grazia ella ri* 
cevè per interceffione di s. Giufeppe 9 di cui 9 come ancora 
itìh (kaiiffimà Vergine » era in modo fpeciale di vota • ^ « 
; tf. M«''ri(<iiaiida nel corpo» rìcomùici^ «d'efl^o ioferina 
aeU* «oitta' ; peroloccbè coatioaaado a tener corriipondeaaa 
cooalénae pefìfonedclftcolo » cli«ravevaiitf viOtalt nel tem- 
po dtfUk'toHirifttk neli««caft Mterna * comincii^e gallare le 
locpÀinìeÉiei^J^ iJHtfiletft^ della hto ^c9nwf»fitìfis^:Éììt^ 
t*aifVide bene^ foo caiB^iijitteniP » me in vece' di conchiode** 
re f che doveva rinoneiiieetiitto qnelk»^» che le aveva fatto 
perdere il Tuo pi:i«|iet^ leirvore » ne ooncbioiè » che farebbe 
un* ifocrifia r oirervàie eternamente la regola» ^ndo avevi 
il cuore cosidlffi^^elllii i^fon queft' illufione in capo 9 fi difpen- 
fava facilmente da una pafrte degli efercizj della Comunità , e 
tralafciava bene fpeflb di far ora^ione. Ma Iddio rimirandola 
con occhio propizio fi degnò liberarla dal precipizio 9 ^ cui a 
poco a poco s' incamminava . Perocché un giorno facendo ora- 
aione avanti un'immagine di Gesù Crifto tutto coperto di pia- 
ghe 9 fi fentì trafitta da un gran dolore de' Tuoi peccati 9 i quali 
erano ftata la cagione della PaiHone del Salvatore. Ripenfando 
Ja Santa all' ingratitudine ) con cui sì mal:; corrifpondeva.^ 
air eccelli vo amore 9 che Gesù Crifto aveva moftrato per lei 9 
fu tale , dice ella medelìma 9 il fentimento di dolore 9 che allora 
mi venne 9 che parevami fi fchiantaiTe il cuore ; e gettandomi 
Ili piedi fiiox con grandiiGmo fpargimento di lagrime 9 lo fup- 
plicai» che fi degnaflfe ormai darmi una volta ta^ta fortezza» 
cbé^MMÌ' ToffisiideQ aai più . lettura delle Cònfeffioni di 
t. Agoftino fini di toccarle il eoore • Coniinciò dunque a provar 
maggior guftoAvìfcre ritirata > e per meritar di proyarip. an*' 
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ciao maggiore 9 rinuosiò a tutte le converfaziofli » che potevtp* 
irpirarle ìi gufto del fecolo . Cominciò di nuovo a impiegare 
una gfan parte dei tempo nell'orazione e nella meditazione; q 
per mezzo di qaefto Tanto efercizio le riufcì d'aicendere a que« 
gli alti gradi di contemplazione « di cui il Signore 0 è compia-r 
ciuto di favorire io modo particolare queAa Tua ferva » talmen- 
te che ella divenne un* eccellente maeftra dell* orazione 9 come 
il può vedere dalle fue Opere ; e V anima fua con quello efer- 
cìeio dell' orazione rimafe infiammata di un si grande amor di 
Dio 9 che meritò ancora di vedere ua Angelo > ch« coii uà 
dardo infocato le trapaflàva il cuore • 

7. Qaanto più ella però •'avftmaya aelU pietà 9 tanto mag< 
glori fcopriva le fat inpeiletiMif e it iMCdUe étti* mima fua ; 
• qseftolme cottttibMWi w uk o «eeoirift «fnl** mdtfa 
per cMli^gMOMpià fervovofele fte ocaikaii » MI eli» flff naè 
e ni» fterUe coofideresione àtt* iuoì-ditei » a tittifeM unt 
coQtiaim» eal^mffMmt efisadorilblatad*eteraiUMurU»4^ 
renderfi piàaggmmok «gUocdijl da Dios dm mUs (mt^ 
ii* tnipiif0 9 e di coMw&ttiiKo^ e e ^fto £110 ptr llpiffmHM 
partioolefft del 9iffttm £ém voto éiht fempre ciò » clie cobo» 
fceffe eflèrepiù perfectOt «pi^ mntoa, Dio. I progreill» che 
elle fece aelk vinè» feeaeono &pore eli'ekfp religiofe » le 
^mB flionavevaoo Uooraggiot e forfii iuppBr ie yaloatà d' imU 
tarla s giacché il monaAero » in oti viveva 9 era an) di quelli t 
dove fi profèiiàva la regola mitigata » e dove 1* oflervaoza reH«> 
gioia non ^a molto efàtta. Terela defiderava ardentemente 
d* introdurre in quel monaftero una tal riforma » che mettefle 
le Religiofe in iftato di attendere di propofito alla perfezione 
propria delia loro vocazione fecondo lofpirito del loro lltita^ 
to . Quanto più vi rifletteva 9 tanto più deplorava la difgrazia 
de*tnonafterj , ne' quali non è in vigore una perfetta olTervaoza : 
Se i padri c le madri * ella dice « uoUfiro fcguitare il mio confidilo» 
doirebhero tenere in cafa le loro figliuole 9 opure maritarle con minor 
tfoiitaggio 9 anziché collocarle in certi monjflerj 9 d(yìic beiàc/^ffo fotW 
più ejpofte a dannarfi 9 che nel fecola medejimo . 

8* Mentre eh' ella era occupata io tali featimeBtÌ9 IddÌ0 
ifpiròe ime certa perfooa di comunicarle il peafiero 9 erevt 
di fèndiMBii iMMiftcfo» qualora iravailb «i flanMfo dtf«Ur 

gioA t 
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giofe j che s* obbligaflèro ad oflervare in eflb la regola dell' Or- 
dine Carmelitano nella Tua primitiva purità . Piacque a Terefa 
quello difegno 9 e promifè di fecondarlo a tutto Tuo potere ; 
ma appena ne trafpirò la notizia» che fé lemofTe contro una 
perfecuzione univerfale 3 trattandola tutti da viHonaria e da 
firavagante» non eccettuati neppure i Superiori delT Ordine 9 ì 
quali fi oppofero quanto più poterono all' efecuzione deirim* 
prefa . Ma Tercfa 9 piena di confidenza in Dio 9 pareva che 
prendeffe maggior coraggio dagli oft acoli medcilmi ; i quali ef- 
fendole finalmente riufcito di fuperare , ebbe la confoiazione 
di vedere il primo monafìero della rifcrma da lei fondato nell* 
anno x 5(52. in Avila 3 fotto l' invocazione di s. Giufeppe 9 e dì 
dare nel giorno di s. i^artolommeo l'abito alle prime novizie. 
A quefta prima fondazione ne fuccedettero molte altre 9 delle 
quali fi può vedere T iftoria nelT Opere della Santa» avendo 
ella in diverfi tempi fondati trentadue monaderj in varie città 
della Spagna» benché fpeflò fi trova0e priva d' ogni umano 
fi)CCorfo9 e di più fofle quafi Tempre contraddetta da perfone 
potenti dei fecoio ; e benché ella rìcevefle ne* Tuoi monafterj 
indiiferentemente non folamente le donzelle ricche » che por- 
tavano la dote per li loro alimenti ; ma eziandio le povere fen- 
2a veruna dote 9 quando fi era alFicurara della loro vocazione » 
e buona volontà di profittare nelle virtù criftiane 9 il che fopra 
ogni altra cofa 9 anzi unicamente 9 ftava a cuore della Santa. E 
quefto fpirito di difinterefie ella defiderò 9 che fi confervafie 
Tempre dalle fue Religiofe in avvenire; poichèT^ così fu pratU 
caio fono paiole della Santa) alhra quando Ji avevan com- 
prare e fibbricare le nafe 9 e pure Iddio ci ajtitò » e non ci mancò 
mai nulla del necejfario ; perchè uun fi avrà da fare lo fìeffo dopo che 
fi ha con che 'vivere 9 e che i mona/lerj fino provvediui di /ufficienti 
rendite ? 

9. Ella pofe per fondamento della Tua Regola 1* efercizio 
deir orazione 9 la penitenza 9 eia mortificazione; ordinò una 
daufura rigorofa ; chiufe i par.'atorj ; proibì le cofjrifpondenze 
colle perfone di fìiori ; rendè più corte 9 e più rare le coprer- 
fazioni tra le Religiofe roedefimc : e poiché aveva provato per 
efperieoza 9 che aveva contribuito grandemente all' antiche fue 
riiadatezze la mancanza di buoni confefTori 9 pofe tutto, il f^^o 

iludio 



DigitizeL , ^.oogle 



i6o S. TEitm VntGiNV. Ottobre • 
ftadio in proctti'flroe di tei fiirte -perQgiMBio4«' tool monafter] . 
]| filò sólo non fi riftriofeftlk'fimiMf delle relej^eligiofe del 
Ibo Iftitnto» pemò adcots a (krìt abbruciare ai Ré^gidl. B) 
beochè ella prevedellb le difficoltà -grandi» che avrebbe ìihj 
contrate qneftoimovo progetto! tuttavia non fi perdè d'ani-: 
iim» nnifìcoTfeaDIo» cbeerailftoMitortfiigio» i^iando»^ 
die avrebbe ben egli fapnto toglier di meaao tatti gli^iftac^i^ 
Ignàndo lariafcita nefoflè da lui Volati. In fatti avendolo èUai 
comunicato al Generale dell* Ordine » quefti 9 felibene da prin. 
cipio lodilapprovaflè apertamente y nondioieno vi diede poi 
orecchio » e alla fine vi preftò tutta la mano • Il primo tra gli 
nomini a prender 1* abito e la regola della riforma » fu s. Gio« 
vanni» che prefe ilibprannome della Croce; e il iùoefempio^ 
fu in breve tempo feguitato da molt' altri : equefta èia rifor- 
ma 9 che profeflano i Carmelitani chiamati Scalzi . Quefti primi 
Religiofi vivevano con un* aufterità quafi incredibile . Non fi 
cibavano per lo più» che d'erbe della campagna ; la loro be-* 
Vanda ordinaria era 1* acqua . Se avveniva » che qualche bene- 
fattore mand affé per limofinadel vino 5 fi portava in giro alla 
tavola j e non fi trovava quafi alcuno ? che ne voleflè bere . Ve 
n'era taluno» che non contento di quelte aufterità » fpargeva 
fui cibo della cenere . Vivevano del lavoro delle loro mani : i 
loro letti erano ordinariamente di faCcioe » con una pietra per 
capezzale» e una coperta di pelo di capra. : < * s^rfc 

IO. »S.Terefa ixmtdtìMt* MMm ilfiignore per lè besoA» 
•dizÌdn! Vi'eb«'^^p(H(^l^ quelli Tel^M^^ 

coinè àoe^ìHbF^^ lel^fe # ' tra I0 qnali regnava on pffitk 
i^H^dàlM fileiiÈio» :* ab' aiffterttà » o 

eguale zSfò pi^r rèiattti oDEervania della regola. EA aàiavano' 
ia pó^^énl'W 'tutte le eoiè» noir abitasiene» nétvtftiiOf eA\ 
è lecito dirlof fin nel parlare » e nel penfare ; perocché pari»» 
"vióò I^Òccf »^e^óii iliOltifreÉlipIfdM » e rirplendeva.in miele 
loro paròle ed azioni una fiticérft umiltà di cuore» e un vero 
di^rezzò di f^medefioie .< Contribuiva afi[ai(nmoa foftenerle ed 
isìh&iafle in^nefto tenore di vita 1* efempio della loro fanta Fon» 
dairicè'» la qaale benché fofife d' una complelHone naturalmente 
graclh^ re delicata » e di più eftenuata da frequenti malattie e 
dalle contUme ^nUónaes nondìMeno intraprendeva qualunque 

' . Gofii 
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cofa pili difficile con un ardore indicibile 9 ci' efegiiiirs eonon 
^raggio fuperìore alle fae forze . Sembrava 9 che oeflhfla cofà 
•Hb eoftafld pena , o iacomodo • Qaittdi è » che aveva per coftu- 
fpe dirìpecere a Dio: ^«mv* a^alìft » 9 morire 9 iioncoac^ 
^ndo altro bene In qnefta vita» che quello d'imitare Qesà 
«Crifto paaiente » e crdti^fo » e di acqntftare per metio de* pa« 
timeoti nnovi meriti per F eternità* Il 60 eaùre infiamoiatò 
dell* amore^ Dio' altfo più non (bTpiiravaf che di nlcii^e'dh 
«nefia valle di lagrime , e di nnitfi per icmpre al Ìho celefte 
dpofo nella gloria ceiefte. Il Signore efandi i Fervidi voti della 
fna ferva^ ella cadde malata nel monaflero d' Alva , doveri- 
■cevnti per l' altioM volta i Sacramenti della Chiefa con iftraor« 
dinaria divozione , ella pafiò da qaefta vira 9 e 1* anima fua^ 
puriilìma fotto la fpecie di colomba Ce ne volò al Cielo il di 5. »• 
e fecondo Ja riforma Gregoriana , che in quel giorno ed anno 
ebbe princìpio, il di 15. d'Ottobre del 1582.9 inetà di fom 
pra 67. anni ; e fu dal Signore illoftrata con molti miracoli epe* 
rati a Tua interceflione . 

Profittiamo degrillaft ri efempj 5 e dell* eccellenti iftra- 
zioni di I. Terefa , cb* ella ci ha lalciate nella fua Vira , fcritta 
da leimedefima per ordine de* Tuoi Superiori 9 come fi è det- 
to 9 e nelle altre fue Opere fpiritualì , ripiene d* unzione dello 
Spirito fanto . Impariamo » quanto fìa pernicìoia la lettura de^ 
Romanzi 9 e d'altri fimili libri profani, per cui la Santa fu in 
pericolo- di perderli eternamente , fe il Signore non le ufava una 
Speciale milèricordia : e quanto al contrario ila utile 9 e giove» 
vaie la lettura delle Vite de* Santi 9 e di altri buoni libri 9 per 
Beaaó de' quali f^Terela confefla • che imparò ad amar Dio 
^ nella (ùaatovaneaaa ; e a ra wederfi de^ lini inganni 9 e infef-' 
yorarfi nella pietà 9 allorché fi era allontanala dafrettocamminor 
della virtù. Impariamo ancora adeflère cauti nella fceha de* 
ConfelTori 9 e Direttori « pregando il Signore » die c' fndirlu^ 
a quelli 9 che fieno pieni dei fnorpirito» celle ci guidino nmr 
per la via comoda» e larga» la quale iini^ nella' pcfdiiiomff 
ma per la via ftretta9 ed angulta del Vangèlo) la quale nnlrf 
cameote conduce alla vita eterna. S. Terefa 9 come abbiam ve^ 
dut0 9 confèflàdi avere corfo pericolodi dannarfi» per eUbtr 
caduta nelle mani di ConTefibri troppo facili» eindolgenti: e 
Fateli X rfivaa. 
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V EwagtVio, ci avverte (1)9 che fi un ciic%§mdm9 un aliréciìar^ 
iadotto mn^edue ueUé fijéi le quali paroJea cone olfenra •• Agoi» 
ftmo » debbono riempiere di mi iàkicare terrore t non meoo lé 
g^idet che quell i ^ i quali le fegaono i Jtrruit duitentem , terruit fim 
fHmaem • fiiwlineiite da qaefta Santa » glande maeftra d' O^mìo* 
ne 9 ìmpariuM^ ad'aiiMre » e frequentare qaefto fante commercio 
4eU' anima cqn Dio 9 come fonte d* <^qì noftro bene » e come 
^fi|eup ibpra ogni altro utile e neceiTario afradicare i vizj dal 
càore, ad inferirvi le vÀrtÀ» ea£ir piogceiiò neUa pietà a 6 
pecfezione criftiaoa • 

SANTA EDUVIGE 
Fondatrici 4' «n. celebre Monaftero <it facre Vergini nella Sieita« 

SecoUXlU. 17» Ottobre" 

La fua FitM fcrìtta con tfattaxa efed«Uk da un A um a wùm ft 
t^ftna dalSm fottùU dki%.d:Otuttn, 

SAnta Eduvigeallo fplendkM dcUc iiafcittaat mlif^Ian 
innocenza » e parità di coivnii • Ella era figlinola di Ber- 
toldo 9 e di Agnere marcbefi daUa Moravia 9 e conti dei Ti- 
tolo i e £110 da piccola ftnenlla apparve io lei una maturità 
di fenno > e ana ferietà raperiort alia (òa età i onde fa efeate 
da quelle leggeretie 9 e da qoei vani tntteDameoti 9 ì quali pur 
troppo fogliooofive la principale occupazione delle fanciulle 
di nwiile ed alto lijgiagpo . Eflèndo fiata da* fuoi genitori pofta 
m edocaalooe in no monaftero direlìgiofe Benedettine nella 
^aac^nia, fitda efleiftmita nella pietà criftiaoa9 ed impaiò 
di buon'ora a conofcere Iddio, ad amarlo 9 e a fervirlo con 
feieltà. In quella fi^dinàota nel monaftero prefe Edu vige tal 
gufto air orazione 9 e alla lezione fpi rituale , che poi le conti- 
M16 intatto il tempo della fua vita, edeOe furono la forgente 
di quelle interne confolaiioni , e di quelle grazie , che ricevè 
con ^nta abbtfwianza dal Signore ne* varj accidenti > e ncUe di- 
^erfe vicende» in cui ella fi ritrovò. 

a. Non aveva più di 12. anni 9 quando fu maritata al prin- 
cipe Enrico^ detto U Barbato 9 duca di Slefiae diPoUonia> al 
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fffoX autriaionìo ellt oooi&ereefe amcaoie^tt'^ tbbidtre al ptii 
dre 9 poiché la faa inclinazione V avrebbe {Portata a coofacraréa 
pio U faa verginità . £ila confervò tìqWo fiato matrimoniale 
qoella pietà % eoe aveva apprefa nel ooonaftero ; abborri Hiniprtf 
le pompe e vanità mondane ; edofT^vò con molta perfezione 
la caflaa coniugale» e ne ifpirò 1' amore anche al Duca Tuo 
conforie; talmentechè » dopo aver avuti dai loro matrimonio fai 
iìgliaoli } tre mafchia che furono Enrico» Bbledao 9 e Corra-* 
do» e tre femmine > Agnefe» Sofìa) e Geltmde » lì deter- 
minarono a viver in una continenza perpetua ; e per rendere 
. più inabile la loro Tanta rifoiuzione > andarono a d^porne la fe-* 
greta promelTa nelle mani del proprio Vefcovo • 

3. £ra Edu vige attenta f e vigilante ad allevare i Tuoi iìgli- 
aoli ne' fentimenti della Religione 9 e della virtù » e vi riufci 
con tanta felicità » che tutti furono molto af&zionati al lèrviato 
di Dio • Enrico il primogenito • che fu erede degli Stati del 
dnea Ino fMl^^ t ^fil ancora della Tua pietà 9 per cai s' aoqatfkò 
il (òpraonome di Pios e mori eoli' armi aHamaoa» eombàl* 
tendo g^erod^cAte pei popolo di Dio conerà i Tartari. MI 
minore fa 1* appUmiMd. d^. fidmdgt a ref^afe H rim ainui t 
deU^fflipara 9 per farne maiamigli'a^iPCfaaMOttCflÉian». '£bb# 
carafjpbe iddio fbilii (brifte coaMdoèiOiaìimri ^MÉ dd 
Corte» doo<j(e bandi labile» la nuldiceoaa » e tutte l' àzio^ 
ni » .e le parole capaci di violare la parità de* ooftami » e d' of* 
fendere io alcun modo gli fguardi y e 1* orecchie delle per (boa 
cafte . Quella IbUeciOMUnè i^àtip anche verlb quelle dooacla 
le» le quali denderavano di confacrai(eal'Si§awo4a lorocafti'<A 
tàs e perciò elIainduflV il duca Enrico foo marito a fabbricata 
non molto lungi dalla città di Breflavia -capitale della Slefia 9 
dove facevano la loro r^denia 9 il gran monaftero di Trebnita 9 
in cui chiamò delle religiofe deli' Ordine Ciftercienfe 9 e 
quello monaftero ella ailegnò la città di Trebnirz con altri vit^ 
Jaggi » che aveva portati in dote ; con che rellò formata un* 
entrata capace di mantenere mille perfone . Quivi ella raunò 
un numero grande di vedove » e di vergini » che fi confacrarono 
a Dio ; e una del numero delle vergini fu Geltrude Tua figli- 
uola» la quale fu col tempo eletta abbadeffadel monailero . Si 
prefe anche cura delle donzelle povere 9 e orfane 9 alcune delle 
^ i V X a quali 
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tBifd in religione 9 etitre maritò. Teneva pre0bdi lè^^ 

dicane virruofe vedove» le qoalt , a imitazione d* Anna profè* 
teìTa ) di cui parla il Vangelo > paflgvaaocon eilòici i gioraie 
le notti in digiuni) e in orazioni. 

. 4. Siccome ella era iftruita della modeftia 9 che V Apoftolo 
%. Pietro raccomanda alle donne, così non folaroente non era 
fiata giammai curiofa di vefti magnifiche, d* acconciature di 
tefta , e d* altri fimili vanità ; ma prefe di più averfione a tutto 
ciò 9 che potefTe tirare fopra di lei gli fguardi altrui . Non volle 
noai portar* abiti di porpora, nè d' altro ricco drappo ; andava 
però veftìta propriamente , fodisfacendo in tal guila alla decen- 
za della Tua condizione , lènza ammettere fuperfluità , o con- 
cedere alcuna cofa al fatto > e al lailb . Poiché ebbe fatto infie-* 
me col marito il voto di continenaa 9 del quale abbiamo di fbpm 
parlato » noo -vefti più t iè non di color bigio » e d' no panno or- 
dioario» e di poco valore* 

5* Per defiderio d' avancarfi ieiogre piè nella fioti^ t e nella 
perfeaione» la(biatoil paiatio della eità » fi ritirò eoo nn pie- 
fdl niiineio di peribne ad abitara vicino al (no uMMafterodi — 
Tfebnita • Non di rado % per attendere con maggior libertà 
n'fnoi eièrenijdi divoatone» fi ritifava > dentro la claoTara» e 
dormiva nel dormentorio comune coir altre rdigiofe: e tatto 
dò fiiceva col coolèfilb del duca Tuo marito » il quale lungi dall' 
O^plurvifi» fiiibr^aira anzi d* imitarla nella pratica di tutte le 
fìrtù convenienti al Tao fiato 9 e applicava con ogni Audio 
a render giuftiaia ai Tuoi popoli della Poilonia e della Slelia ^ 
O.niàrvi regnare la Religione in tuttala fuapilrità, eToffer* 
vanta delle- l^|gi • In mezzo al Tuo palazzo , e alla fua Corte . 
menava una vita da religiofo , ed era il padre de* poveri , il 
ibftegno dei deboli , e per la pietà 1* eCempio de' fuoi fudditi*^ 
Si riputava quel marito fortunato , del quale parla la Scrittura 9 
cui è toccata in forte una moglie favia , e virtuofa ; e perciò 
quantunque Eduvige folTe a lui {oggetta, e per la condiziona 
del iclFo 9 e per la legge del matrimonio ; egli la riguardava 
come fua maeftra nella pratica delle virtù e negli elcrcizj di 
divozione . £^li era al pari di lei modello 9 e diflaccato dalle 
vanità del fecolo , ancorché nel 1* efierno ulàflè la magniEcenia 
conveniente alfuo iubiime flato • 

' • 6.hk 
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in progreflb di tempo t. Eduvige vefìì aDcora V abito con- 
fimile a quello delle religiofe del monaftero da lei fondato i ma 
fenza farei fbliti voti» per poter efercirare più facilmenttu» 
r opere di carità » e ajutare i poveri ne* loro bifogni . Cnntut- 
tociò nei tempo 9 che dimorava nel monaftero » forpadàva tutte 
' le altre relìgiofe nell* efattezza del filenzio > nell* oflervanza 
della Regola 9 nelTaoDerità delle penitenze . Aveva bairilHmi 
fentimenti di fé 9 e molto vantaggiofì degli altri . L* amore ali* 
umiltà era impreflb così profondamente nel Tuo cuore 9 che ab- 
bracciava con avidità tutte le occaOoni d* umiliarli , impiegan- 
doil 9 fe altro far non poreva» negli uffizj più vili del mona. 
Aero» e lavando genuflefTa i piedi ai poveri 9 a* quali poi faceva 
un* abbondante limofina : né fdegnava di fervire colle proprie 
mani i malati ; e fra eflì i fnoi più favoriti erano i lebbroll 9 
ne' quali fpecialmenteconfìderava Gesù Grillo 9 che per l'amore 
verfo di noi fi ricopri della lebbra de' noftri peccati . Onorava 
nei poveri la povertà 9 che Gesù Grido aveva piaticata fulla . 
Terra ; e perciò voleva averne fempre qualcbeduno intorno « 
fe» mailime air ora della tavola. 

7. Nè meno ammirabile della fua umiltà era la pazienza » 
che afa va colle perfone 9 colle quali ebbe da vivere . Per quanto 
gran motivo ne avef]è » ronfi lafciò mai trafportare da alcun 
moto di collera 9 né mai le fcappò di bocca una parola di rif;n- ' 
timento ; e quaado pur doveva avvertire alcuno del torto 9 che 
aveva 9 o correggerlo di qualunque enore commtilb 9 lo faceva 
con tal piacevolezza » che rifparmiava al colpevole la confuilono 
del padaro 9 e l'obbligava a Aar cauto in avvenire. Ineredi- 
bile fu la coftanza 9 che moArò negli accidenti funefti 9 i qu^li 
pareva 9 che dovcffero più conturbarla. Allorché ricevè la^ 
nuova» che il duca Enrico era flato feritoia una battaglia 9 e 
fatto prigioniero da Corrado duca di Kirn 9 rirpofe lènza tur- 
barfi 9 che fperava di vederlo guarito b^n preflo dalle fue feri- 
te 9 e libero. Per quanto ragionevoli fofTero le condizioni pro- 
sile a Corrado 9 perchè lo lafciafFe in liberta 9 egli non volle ^ 
mai accettarle; onde il principe Enrico 9 figliuolo della Santa» 
fu (foflretto a levar un efercito^r liberarlo dfllle fue mani 
colla forza . Eduvige ebbe orrore del fangue 9 che fi farebbe 
f^^arfo in queft' occailone > e fi rifolvè d' andare a trovar Cor- 
rado 9 
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rado 9 «rpotcndofi foU perla Hilveziadi tatti gli altri. Cor. 
rado nel vederla fu ibrprefo da un terrore così grande , come 
fé a vede veduto un Angiolo ; depoifèqueli* alterezaa » che i* ave* 
va renduto fi nailon iofleifibUei fec< la pacei e nùfe il duca 
Enrico in libertà. 

8. Qaefto principe morì non molto tempo dopo « cioè 1* an* 
no 1238., e benché quefta morte folTe molto fenfibile a s. E- 
duvige > che teneramente lo amava; tuttavia rimirando quefla 
perdita cogli occhj della Fede 9 e come proveniente dalla mano 
di Dio 9 0 radegnò pienamente 9 e fi fottomife alla divina vo-. 
lontà . A un* altra dura prova fu ella efpofta tre anni dopo per 
la morte del duca Enrico il Pio Tuo figliuolo 9 che reftò uccifo 
il dì 5^. d'Aprile deli* anno 1241. in una battaglia contro t 
Tarturt. In quefta occafione lungi dallafciarfi abbattere dal 
4o]ore » fii in iftato di confortare la principefli AmiA ilia nno<* 
fft 9 e 1* ibbadMTi Geltrude fua fìgliools 9 che fi moftnvano io* 
coniblibiU t infegnando loro a n£goarfi ciectmente ai decreti 
impeettiabili di Dio 9 e a ricevere dalla Ina meno egualmente 
le profperìtà* come le avrerfità* 

5^ Nel rinanente tempo cb* ella viflè 9 cooUmibfMll* ifleflb 
tenore di vita 9 che aveva iàtniprelb9 allora quando fi ieparò 
dal docaino marito 9 vale a direno e&rdalo continoo d'ora, 
sione 9 di carità 9 e di penitenza . Nè F età avanzata 9 nè le 
malattie furono capaci d* indurla a mitigare il rigore delle firn 
folite aufierità. Digiunava tutti i giorni 9 fuor delle dome- 
nicbe 9 e delle fefte piik iòieoni 9 nelle quali maialava dne'volte 
il giorno. Fin dair anno 1203* ella t'era privata interamente 
dell'ufo della carne 9 (ènzache neflTuno 9 e neppur il Vefcovo 
di Bamberga fuo fratello) potelFe giammai farla dipartire da 
quella fua rifoluzione . Una fola voltale ne diparti» e ciò fu 
per ubbidire a Guglielmo Legato della Sede Apottolica > che in 
occafione d' una grave infermità iene fece un efprello coman- 
do; ma quedo facrifizio della fua volontà lecoftò tanto 9 che 
confefsÒ9 aver patito più il fuo fpìriio nell* cfeguire quel co- 
mando 9 di quel che aveffe patito il fuo corpo in tutta quella 
infermità . altro ella bÀfapendo 9 che tutte le virtù 9 ac- 
ciccchè fieno grate a Dio 9 debbono elTere regolate dalla difere- 
tona i galligava il fuo corpo con una prudente moderaaione 9 
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^gi«fdtva » che il duro trattamento Boo lo^itbilitafir talmen- 
te t che cadendo fottoàl pelò dell» penitenza» non poteilè poi 
l«lgnitare a fiure kfne opero di carità t e gli altri /poi eftrciij 
Ipirituali . 

IO. Con quefta mira ella regolò la Tua maniera di vivere» 
C la Tua aftinenza per ogni giorno della l'cttioìana nella manie- 
ra fVguenre : la Domenica 9 il Martedì» e il Giovedì mangia- 
va pcfce 9 e latticinj i il Lunedi 9 e il Sabato legumi ; il Mer- 
coledì » e il Venerdì digiuna^'a in pane e acqua. Dopo aver of- 
fervato per lun^o tempo quefto tenor di vita, crelcendo ogni 
giorno più il (ur* fervore » fi ridufle a mangiare foli legumi fen- 
za verun condimento 9 e pane grclTolano» e a bere fblo acqua ; 
ma in capo a qualche tempo tanto il Vefcovo » quanto il Tuo 
Confeflbre » l'obbligarono a ripigliare nelle pomeniche » e nelle 
Solennità dell* anno l ufo del pefce » de' latticinj » e della bktf 
fi • Si privò ancora delle fòdere di pelle > e della moltiplicità 
delle vefti $ coiBe pareva cbe fìdtàtàdk il elio» rigidiffiao dol 
paefe » o portava ti d* tovorno » come d*eftate » noa vede (bla 
con 00 mantello per coprirfi » ioiSreado ooil il più erodo rigore 
dolfireddo. 

i II. Noo ottante la deli c a tem delle Iva cpiopleiBone cani- 
minava a piedi nodi per tftrade ftolcefe e difficili» anche In 
vetioallìmeve 9 e fai ghiaccio 1 nfàado l*«vvertenza di por» 
lor fècooa pa}odifiarpe » le quali d metteva » allorché di lon- 
tano vedeva venire olla volta fna qoalcbe periboa di <;onfidera- 
xione » e fé lecama» toftochèqoelia tal peripoa era pttflàu ; 
cercando di piacere a Dio » che penetra, il foadfk del cuore 9 e 
infieme di fcbivare le lodi degli uomini 9 che nnocono all' ani- 
ma . A forza del tanto camminare a piedi > aveva Tpeflb le pian- 
te de* piedi crepate in divcrfi luoghi 9 donde ufciva frequente- 
mente il fangue , del quale rimaneva tinta la terra 9 o U neve 9 
che calpeiUva . Anche le mani le aveva crepate sì dal continuo 
lavorare 9 e il anche dal tenerle fempre efpofte al freddo 9 di 
Wanie-ra 9 che fpefTo ne ufciva il fangue. Portava luiU carne un 
ruvido cilizio 9 fatto di crini di cavallo 9 e fu' fianchi ura cinta 
C0Q{Iffiìle9 ma piena di nodi . Aveva un letto conveniente al 
fao grado» ma non fe ne ferviva» dormendo o fopra nude ta. 
vole f o Ibpra una fempUce pelle 9 iftefa fui payimeiuo » quando 
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dopo le fìie lunghe orazioni , e vigilie fi trovava fomtaapfciu 
dere qualche ripofi» • Allorcliè per le te infermità era obbligata 
ad averfi ^oatcM riguardo 9 peraetceva , che vi fi onetteflè os 

pagliaccio coperto con un paono miiblaiio i ii# per qoantp 
grave foCC^ V infermità 9 volle mai uur materazzi . 

12. Interveniva frequentemente dì notte al Mattutino t 
finito il quale , non tornava a dormire »ma paflàva tutto il re^ 
ilo della notte in orazione. Quando ailifleva in chiefà ai di- 
vini Mifterj, fi ritirava in difparte , e fi copriva con un ve- 
lo 9 orando» e piangendo con tale fervore » che la principefià 
Anna Tua nuora 9 la quale doveva nel tempo del fanto Sacrifizio 
ricevere da lei il bacio di pace 9 le vedeva gli occhj tutti roffi t 
egonf], e la faccia tutta bagnata di lagrime. Nel tempo del 
divino ufizio non permetteva 9 che alcuno le parlafiè di qualua- 
que cofa fi foCT^ . Non volle mai (entire nel palazzo 9 e molto 
meno nelle fue camere 9 nèlaMefifas nè gliufizj9 che fi cele- 
brano pubblicamente in chiefà ; nè v* era cattivo tempo 9 o im- 
pedimento d* altra foru 9 che la tratteneilè dall'andare alla^ 
chiefa con tatta lagtBtc di fno Invialo* S^aecoftava fi»vent« 
alla filerà menla ; ma non lo fàcera 9 Ce non dopo aver verAte 
molte lagrime » e eoa tale taccogUmento p divoaione 9 che 
moveva a compunaione cbionqne la rimirava • 

f 3. A mìioia che Iddio ricolmava di graaie 1* anima foa 9 ella 
fi sforzava di lar del bene al ino proilimo 9 ài qualnnqae condi- 
aioneeglifòfTe; e non contenta d* aver in ciò (kcrificati-i beni 
iboi propr}9 i Tuoi afiègnamenti 9 e T opera Am owdefima^ 9 
v' impiegò ancora la virtii de* miracoli 9 che aveva ricevota d al 
Cielo. Coocioffiadiè Iddio 9 che aveva dati a lei i mezzi da 
alimentare tanti poveri 9 da mantenere tante religioie a lai 
confacrate9 da far curare tanti malati; le concedette ancora la 
poteflà d* illuminar ciechi 9 di guarire diverfi altri malati 9 e 
di togliere dalie fauci della mone le perfone moribonde. Al 
dono de' miracoli Iddio aggiunfe quello della profezìa , e della 
cognizione delle cole future j di cui fpecialmente la favorì nel 
corfo deir ultima fua infermità ; ed ella fe ne fervi per dare ad 
alcune perfone diverfi avvertimenti necefiarj per la loro fala- 
te . Finalmente ella morì piena di meriti il dì 15. d'Ottobre 
deir an.i243.i ma in quefto giorno 17* d' Ottobre fc ne celebra 
U iua. fefia . Le 
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Le pie iftrndoot » e le fante miffiiiie di Relidone» che 
^eft» beare prineipelDi fino da giovinetta imparò wle^Mona- 
che» preflb ie ^oali ella fnedocata» furoooqael baoofetne» 
che innaffiato dalla grazia di Dio prodoiTe frutto ti abbondante 
di virtnole azioni > ie quali ella praticò nel rimanente della Tua 
irita» prima nello flato conjagale 9 e dipoi nello fiato vedovile • 
fincbè 9 come fi è vednto» giunfe ad ooa eminente fantilì* Oh 
quanto è defiderabile » che in tutti i monafterj 9 e in tatti 
^e* luoghi 9 dove t'attende alla educazione della gioventù 9 
regni lo fteflb fpirito 9 e la fteilà premura d* inftìilare nel cuore 
della medeOma gioventù una vera 9 e feda pietà criftiana 9 la 
quale non confifìe in fole pratiche efteriori 9 e fuperficiali di 
divozione 9 compatibili colle più viziofe paffioni ; ma beni! con- 
fitte neir efercìzìo delle virtù criftiane 9 enei regolare i fen- 
timenti dell* animo 9 eia condotta della vita fecondo le fante 
maffime infegnate da Geiù Crifto nel Vangelo 9 e afiàtto oppofta 
alle prave maflime 9 e coftumanze dei Mondo ! Siccome da una 
tale educazione dipende in gran parte la buona 9 o cattiva 
riufcita della gioventù nel rimanente della vita 9 poiché fecon* 
do r avvertimento dello Spirito faoto ne' Proverbj ^i) qiteUM 
w'a 9 che fi comnciuM ààUifimlf mUleficunAf fi €0»tiwMM poi a 
^mminàff firn alTeià pià mumum 1 CMt non fi pn6- mei 
Aansa in tale materia racGomandare ogni maggior dillg^ast » 
O ftodio poflibile a tntH coloro 9 ai qnali la divio»Provvideiiit 
iia eonfegnata » ed affidata la cara diedncaie la «oventù t fi- 
cari» che a proporiione di efia riceveranno dal Signore ann 
•opiofa ricompenfa ; fieeiwe 4 cuuiimio ^i minaccia tetri- 
bill gaftighi contro di qaelli j^'elw o edile paiole » ocolle opere 

fcanialixxersmno alcuno di quei pn/UH 9* OOOM f * eij^ftpat nei Vtn* 
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S. ANSTRUDB VERGINE* 

StcoUVll i%.OttQhr$. 

ha Vita di quefia i« Vtrjùnt , fcrìita da un Autore mnonimo quafi contempora» 
Mto . è ripcrtou étUMMaoH mlfecolo ti, lAyfi AuiéUtrOré, iiM.BnMkt» . 

ANftrude fu figliaola di Blandioo » e dì •. Salaberga » di cml 
(ì è riferita la Vica ai 22. di Settembre § iiiiiftri ambednt 
iè<!ondo il Mondo t per la nobiltà > e per la copia delle ricchei^ 
ma molto più iiiuftri avanti Iddio per la Angolare loro pie« 
tà . La Tua buona madre fin dall' infanzia l' oHrèri al Signore 9 e 
le infìiilò nel cuore quelle fante maHìme di Religione > delle^ 
quali erd ripiena T anima Tua. Qaefta pia educazione 9 accom- 
pagnata dalle benedizioni del Cielo» produfTe nella fanciulla 
un frutto abbondante di virtù 9 e un disprezzo totale delie mon- 
dane vanità 9 e di quei frivoli 9 e caduchi vantaggi 9 che pur 
troppo tanto fi apprezzano dalle nobili donzelle .v)nde giunta 
che fa air età nubile 9 elTendo Aata richieda io ilpofa da un 
giovane gentilaomo per nome LaQdraQ0 9 ch'era uno dejpiù 
nobili 9 e ricchi (ignori della città di Tal 9 ella ricatò d* eifòre 
ilpofa d'un uomo ooor tale s perchè voleva divenire fpofa del Ro 
aamof Ole 4tl Ckle » e delU. Terra . DI fetto nell' enoo Cèfi* 
ll.ffilifè Itt M MOftUttfo 4lifigfe Vergini deUftclOà di Leon t 
ilqmle eitlblo fesdelOf e vemva foveroetoda t. Salaberga 
IbamadfSa come fidiflb nella ibpraddectaViu di lei. Qaivi 
Asfirade» bencliÀ giovane d'aosis ftce naravicfioii pfopiaA 
in 0901 genere di virtà » iiceliè poteva* paragosatS alle pia vir. 
Mfe mooaebe diqoeUaCoaMiiitàf cIm nfteiideva fino al nn^ 
flUlv» di trecento Religìo(è • 

a. Eflèndo nell' anno ^$4. patTarà da qoefta vita alla beato 
eternità t.Salabefga nadro della Ikau Vergine Anftrade» ^o» 
fta fa da tntte le monache di coman eonfenfo eletta per loro 
&ipertora » e Abbadeflà 9 ma ella ricusò coBantemente di ac- 
cettare on tal carico 9 allegando tra le altre ragioni quella della 
Tua inefperìenza 9 e giovanile età y che non eccedeva gli anni 
venti. Fu tuttavia obbligata a cedere sì alla rifuluta volontà 
delie monache 9 e lì agliefpredi comandi di Attilone Vefcovo 
di Laonfuo Soperiore. 9^ effetti fecero ben tofto conoicere » 

quanto 
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fmlo qMftfteleiioae kttbÈBtm fcgolatt dallo girilo del ^• 
gnore; perocché AnftrDde ibddiifece perfettiaeace t Cotte Io 
obbl%uiooi delle flit ceriee» oiècnl fedekaeotele tioeeedi 
frSilebet^ Tee audio» oode liom elle ▼ìilè* fiori io qeel 
flwneiefo «o* e&cuoflbnreaie delle tegolo prelbitte dalla me« 
defioui Salaberge » e oot Oocere concordia » e carità fceodiio* 
fole ifi quelle nx>oacbe $ la qoal carità è 1* eniiBa di tutte le re- 
gole » e il vincolo fik dolce 9 e più importante delle CoB w a i » 
tà reJigio& • Nel tempo fteilb » che la Seote invigilava con greti 
diligenza a tutti i bifiagni fpiritaaii 9 eteoiporaii delle mona-, 
che 9 non la(ciava di attendere a perfezionare Ce medefima nell* 
eferciaio di tatte le virtù 9 e nella pratica di no'auftera pe« 
nitenza . I faoi digiani erano frequenti 9 e rigoroiì 9 la Tua ora* 
zione 9 e unione con Dio fi-può dire 9 chefofle continua 9 o 
non mai intermei& 9 poiché aveva fèmpre Iddio prefente io 
tutte le Tue azioni 9 e alia fua gloria rapportava tutto quello 9 
che operava con uni pure intensione » fenza mefcoUnza di Àni 9 
e rifpetti umani . 

3. Oltre le orazioni 9 che faceva di giorno 9 e di notte in 
comune con le fue monache 9 e alle quali non lafciava mai d* in- 
tervenire « qualunque foffero le faccende 9 e gli a£&ri 9 che le 
fopravveoiiTero 9 foleva paflàre quafile intere notti nella reci» 
tasione de* Salmi » e nella meditazione delle cofe celefti • B 
perciò elle dormlve pochtffimo » e a poco a poco gionle e fegno 
di non eorieerfi ektto • me di prendecfron biete ripolbredato 
Afre noe piccole 'ièdit § cbe tenofi neioo elleforte dolio dnof»* 
fk • Allo rpooteto del giorno eodeve e Tifitelo le oonedie infer * 
ine » le lènrive ooUe proprio oMin In tntto lo loro occorrerne t 
e conibevi.peiolereibneve eUepeeiettit. Dipeineovvedefo 
oi bifiiffiidel monefteto» eeeioccliè tntto cemmioefiè con ordi^ 
ne» oiongA difterbo* ^ prendeva ancora cura de* poveri fnon 
del mooeftero^ oeerceva più che lefidflè poffibiie di mtnder 
koo i convenienti foccoril » e le opportune limoline > fpereH» 
do 9 cheqaefte tirerebbero fopra di lei 9 efopra la fua Como»* 
nità abbondanti benedizioni dal Cielo 9 fecondo le promeiTe » 
che Iddio ha fatte nelle divine Scritture . In Cqmm era Anftra- 
de una fama Religiofa 9 e una fanta Superiora 9 eia tntltti# 
io Aeesàooì irte nrenfibik » e ricolme d*ogm ?irtù* 

y 0 4- Volle 
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4. Volle peròfl Sinoie» elw la virtb d^qselb tm dilttii- 
Serva fòflè provati c<36oco di varie uibolaaiooi » com'è 
lieo fiire colle anime a le più care. La prima s efbriè la pivi 
fenfibile tribolaEÌooe t che fommameote afflifle V animo dellar 
Santa » fu l' aOkdSoamento d* un Tuo fratello t chiamato Baldo- 
vino 9 eh' era diacono > e fecondo akiini » canonico della Ghiefa 
di Laont il quale fa barbaramente traddato da alcuni uomini 
icellerati » non per altro motivo 9 fe non perchè difendeva le ra. 
gioni della Ghiefa contro le loro ÌDgiaftizie9 e ufurpazioni. 
Siccome la Santa amava teneramente quefto fuo virtuofo frateU 
Io 9 il quale viene venerato come un Santo dalla Ghiefa di Laon s 
così reftò il fuo cuore trafitto da un acerbo dolore 9 che pro- 
ruppe in amare lagrime ; ma nel tem{)o ftelFo fi raflegnò inte- 
ramente alle fupreme difpofizioni di Dio 9 feoza la cui volontà 
nulla può mai accadere di male ; onde ripeteva rpedo quelle 
parole del fanto Giob : Dominus dedit 9 Dominus abjìulit 9 ftcut 
Domino placuit 9 ita foBum efl 9 fit uomen Domini beuediEtum ; 
e di tutto cuore perdonò agliuccifori del fratello. Fu ancora 
la Santa accufata di cofpirazione contro lo Stato preflò il Re 
Teodorico III. 9 onde venne a Laon Ebroino Prefetto del regio 
Palazzo 9 e fi portò al monaftero accompagnato da una truppa 
di foldatÌ9 malintenzionato verlbdl lei; una il Signore prefe 
le dilefo della foa innoeeiita t poiché comparve nn pfodtgiofb 
globo di fiioco Ibpra ona torre del medeaaDo monaftero* che 
nife in foga tfimati» e riempiè di tal tenore Ebioino» che 
fece alla&iita amili Icafe dell* inganno» in eoi era cadalo per 
le calunnie di nomini malvagi 9 i quali» come dice 1' Autore 
della Iha Vita > non hanno mai ceflàto dal principio del Moo^ 
do» e non ceflèranno mai fino al fine di veflare, e perfegni* 
tareleperfone giufle 9 e timorate di Dio • Corfe ancora an' altea 
volta pericolo di vedere meflb afacco9 e a ruba il fuo mone* 
fiero da nn certo Ebroardo» nomo fttriofo9 che fi eraimpa^ 
dronito della città di Laon; mail Signore fi degnò libetaiaela 
colla morte fubitanea del medefimo Ebroardo . 

5. Ma ciò 9 che maggiormente dovè affliggere la Santa j fu- 
rono le venazioni 9 c moleftie , che le convenne foJfrire negli 
ultimi anni della fuavita per parte del medefimo fiio Paftore il 
Vefcovo di Laon » nomato Madeigario » eh* era fucceduto ai fo- 
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praddem Attilone » e cbe prttendm di approprSarfl alcuni : 
diritti temporali del raonionaflero 9 cbe provenivano dalla. li*> 
beraiità di s. Salabergafiia madre » foodacrice del medefimo mo« 
naftero ; ond* ella dopo aver tentato in vano tutte le vie paci- 
£che 9 fa coflretta di ricorrere a Pipino allora Prefetto del re- 
gio Palazzo » il quale colla fua autorità fece dcfiflere il Vefcovo 
dalle fueingiufte pretenfionij e reftituì alla Tanta Vergine» e 
alle Aie monache una perfetta calma ) e tranquillità . Servirono 
però quf fte moleftie a viepiù purificare la Serva di Dio» e a 
farle acquifìare maggior copia di merito prcHò il Signore» il 
quale fi degnò finalmente di chiamarla a quelle celetti nozze» 
alle quali ella unicamente afpirava . Segui la Aia preziofa morte 
ai 17. di Ottobre circa Tanno (588. , e prima ch'ellafpiraflfe » 
apparve nella ftanza » ove giaceva inferma » un' improvvifa luce; 
e nell'atto medefimo» che fpirò» fu da* circodanti veduta la 
beata /aa anima folto la fpecie di candida calooilia y.olarfef» 
ai Cielo. Coacbe ftasadoiibio Tolle Iddio dinp^ff^i^e ag]i4KQi* 
mini la fila ianoceiiia a e fantttà * la qnale.venne aiwof a cooferf 
mata - da più Émcacoli » cbe a?w0ioefo at fao fepolcro. i 

Il pio Scrittore della Vita, di qneiia fama Vergine oflbrva • 
che gli nomini malvagi 9 come fi. è di fiipra accennato » fino dal 
principio del Mondo non hanno miti lafciato di molefiare in 
yarie gyife ibnooi.. Goti» die* egli» Caino periègnitò Abele » 
e cosi hanno continuato » e continueranno anre uno alla fine 
de* fecoli^i* imitatori, della perfidia di Caino contro i feguaci 
dfiU' inooÈenaà è bontà di Abele . Da quefla ingiufla perfeca- 
aione nemmeno è fiato efente il Figiiooio.di Dìo fatt*uomo» 
H quale fi è degnato per noftro efempio » e conforto fofFrire le 
inìque contraddizioni de' peccatori » fino alla morte ignomi- 
niola di croce . Non ci giunga dunque cofa nuova » ed inafpet- 
tata il vedere » e forfè ancora il provare le moleftie , le ingiufli- 
2ie 5 e le oppi efiìoni d(|^li uomini iniqui e nnalvagi . hiolitepere- 
^rtnari in fervore 9 qui ad teutationem voifii fit » quafi novi aliquid 
Tfobis eontingat » dice s- Pietro A^ottnlo ( i) - AIjm vogliate maravi- 
glsMfvi » e turbarvi , vedendovi provati d^l fuoco della tentazione , e 
perfecuzione » come fe vi accadejje qualche cofa di nuovo » e Jìraordina- 
r$Q . Concioiiìachè» come foggiungc il mcdciimo ApoiloiOi qucda 
. tla 

(i) I. F«r.4. II. ij. 
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è U Corte de* giufti » che appartengono a Dio ; e però dee piat« 
tofto eder loro motivo di gioja» poiché partici pando delle (bf- 
fereoie de'giufti » e di Criilo medeOino « capo di tutti i giuftL 
in quella vita» faranno ancors partecipi deUa foa gloria pec 
tatti i fecoli in Cielo . 

S. FREDESVINDA VERGINE. 

Secolo yilL 1 9. Ottobri . 

ta Vita di guefta Canta Verone , fcriua Ìa m Aimt Moaim . l rhtrtmm 
dùl MéàU&u ntlJtaUo IlLdegU Am SandBtKeéttdm . 

N Acque 1. FredeArinda nella città di Oxford in Inghilterra 
fai fine del iècoio fettimo » o nel principio deU' ottavo. 
dì g^itori aflat nobili e lacoltofi» i ^nali m età ^ cinque* 
«Olii lacofilègoefoiio atti» diroU «Mtfona duiOMta Algina » 
Seperioni di on noaefteio o piutioflo di one «deiuMa di divoto 
dootelle » che vtvevaoo ibtto le (ha diretioBO • Predcrviode col 
crefcere. negli aaoi Aee maraviglioii progrelEaeUa virtù» efii 
acce(è talmente nel iho coore 1* aaove di Dìo • che Abbeno 
foflè figliuola noica • ed erede di un ricehiffimo petrimonio » 
^ deliberò di confiMnire a Gesù Crifto la Tua ve^ìnità 9 e d'iii* 
pegerfi inieraaiente nel divino Tuo fisrvizio . Eflèndo in qoeftp 
mentre pafTataa miglior vita la fua genitrice» Didaoo Tao pa« 
dre* che dallo Scrittore della Vita della Santa viene chiamato 
Re» cioè ilgoore di qualche Stato» volle eh' ella ritoroaflcL* 
predò di fé» a fine di confòlariì colla fua prefenza della per. 
dita » che aveva fatta della fua con(brte . Le lafciò per altro una 
piena libertà di vivere a modo Tuo 9 e di attendere » com* ella 
bramava 9 a* fuoi fpirituali efercizj . Onde la fanta Vergine me- 
nava nella cafà paterna una vita poco diilimile da quella 9 che 
avrebbe menata in un chioftro . L* orazu>ne 9 la lezione de* fà« 
gri libri 9 il lavoro 9 e la mortificazione erano le fue quotidiane 
occupazioni 9 vivendo più che fofie poilibile ritirata 9 e lontana 
non folo da' pafTatempi mondani) ma eziandio dal commercio 
delle perfone del fecole . 

a. Siccome il fuo genitore mofirava verfb di lei an partico* 
lar aflètto; coti ella fe ne approfittò > per infinuare neU'ani« 

mo 
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iu^iìhAìeùMQamBmè dcNtf HHtgknft » il difpreito dcUe 
colè terme $ e il defiderio de* heiii eterni del^f^ffe ; e (cor- 
gendo 9 che il padre afcoitivt volentieri i fttoi ^pr^jL^gli 
ptflafa fiorente delle cofe di Dio 9 e del grand e affitre deìref^ 
aa (alate . OodeDidtno fi diede eflb pere a menar vira molto 
divota 9 e ali* efercizio delle opere buone 9 fpecialaiente in fare 
delie Tue cepioCe rendite limofine abbondanti ai poveri . Pef 
condefcendere ai defiderj della Tua fania £gliuola edificò in 
Oxrord una cbiefa dedicata alla fantiffima Trinità in onore 
della beatiilima Vergine 9 e di tutti i Santi» afTegnandole i 
fondi fuAìcienti per li miniftri 9 che dovevano in efTa fare il dì^ 
vino fcrvizìo . In qaefla chiefa Fredefvinda fi ritirava fovente 9 
col confenib di Tuo padre 9 e forle in qualche cappella a quella 
anne0a ) padkva i giorni e le notti in orazioni 1 in vigilie 9 e 
in meditazioni delle cofe celefii . Finalmente avendo fatto fab- 
bricare un* abitazione contigua alla medeilma cbiefii9 ottenne 
dal padre la licenza di radunarvi dodici nobili donzelle 9 che 
bramavano di dedicarfì al fervizio di Dio 9 alk quali efTapure 
fiunÌ9 e infieme con loto atte(è a lodare Iddio con inni » e fal- 
lili 9 e ad efercitarfi nelle opere di pietà 9 e di penitenza . 

3 Eflèndo intanto paffaro ali* altra vita Didano padre della 
Santa » ella continuò a vivere fantameate nella beata compa- 
gnia di quelle divote donxelle 9 e fenaa avere ibpra efTe akaa 
titek) di fi^riorità t n' era di tutte il naodello col rooferme 
di l^irtlo * e eoli'eftmpio delle fne Ungolari virtù . Mentre la 
Serva di Dio attendeva in tal nmìera a (kntificare l' anima (bai' 
e a tenderit ogni giorno più accetta al ino Spofocelefle » il de- 
monto MóMb Oontro di c0à voa foiiofa procella » die le cagion}^ 
non piccola Mrbnaione. Un Signoro potente di ^eljo partii 
chiamelogÉd||jaco « t* invogliò d| avere Frqdefvinda per mc^Iie • 
^ per la rara bellezza 9 di cui era detata'i e s) ancora per impa* 
drontrfi de'niolti beni I ch'ella aveva ereditati da foo padre t 
giacché » come fi^^diilit» era figliuola noica * Le ne fece pertanto 
hot la proponzione ÓoH molta premura » e inmenierail forte » 
eVlfbluta9 che ben moftiÉvid^ non voler acquietarfi a qualun- 
que (na ripulfa. Di fatto avendo la s- Vergine rifpoDo » che per 
eflèrfi coeftgrata a Gesù Criflo9 non era pià in ifiato di accudire 
nnouetetmet Aigaro dcjibet ò di rapirla con violenza; e a 
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qneft'eflltftto iè ne venne a Okford * ftortato dm' un booo 'mi* 
mero di gente » per mettere in eftevstone il ffào (èellenito dU 
legno. Informeft Fredefvindt del pericolo f che le Ibpraftm » 
fe ne fbggt (ègrecemente di notte tempo io ctn boTco s e vi Aeète 
pélr qualche tempo nafcofa. Ma il Signore medefimo prefeU 
difèfa della faa fedele Serva . Alcarofa percofTo improwinunen^ 
te dalla cecità ; e la perditi del lame degli oceb) corporkii 
^prì gli occhj della mente per conofcere 1* enorme gravezza del 
fto fililo s onde ne chiefe perdono prima a Dio » e poi alla Tanta 
Vergine » la qnale rendendo bene per male » com' è proprio di 
tutti i Santi» colie Tue orazioni gl* impetrò dal Signore la re« 
fiituzione della vifta . Liberata in tal forma s. Fredervioda da 
ogni venazione » potè feguitare a fervire Jddio con piena pace » 
e a fantifìcarfi colle pratiche della fua penitenza , e delle altre 
virtù criftiane , finché nell* anno 735. fu dal fuo divino Spolb 
chiamata al T eterne nozze in Paradifo nei di 19. di Ottobre 9 nel 
quale fe ne fa commemorazione nel Martirologio Romano. 

Noi abbia:no fpelTe volte veduto in quefte Vite di fante 
Vergini delle generole donzelle» le quali» come s. Fredef* 
vindaj diiprezrarono con animo virile tutte le pompe» èva* 
nità del fecolo » e refiftendo coraggiofamente a tutte le folÌeci« 
tazioni » e anche alle violenze j che loro furono fatte » fi man* 
tennero forti e coflanti nel proponimento di confacrare a Dio 
la loro parità verginale . Elle avevano impreiR nella mente» e 
nel cuore i magiiifiei elogi > 1® dinne Scrittore » e i lanti 
Padri hanno latto della verginità , per coi ana mortale crentm 
diviene fimile agli Angeli 9 tempio vivo dello Spirito fiinto » 
edllettàfporadiGefùCrifto» ilqoale per bocca del faoApo- 
Iblo (i) chiama beate quelle titelle • che rioonaiano alle nono 
terrene 9 poiché Ibno efenti da quelle gravi tribolazioni » e af« 
flittont della carne » che accompagnano lo ilato del matrìmo« 
«io 9 non hanno il cnordivilb» e con molta facilità poflbnodi* 
venire (ante di anima » e di corpo » e occuparli interamente nel 
fervire» ed amare con tatto lo fpirito il loracelefte Spofo» e 
confegaire qoella fingolare » e immortale onrona » che alle ver* 
gini egli ha promeflb in Cielo . £ pelò con ragione in confronto 
del teforo incomparabile della mgioili c& limarono come 

(i) i»C«ir.7*if*^y<y. 
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fango 5 ed imtnondezza tutti i tefori della Terra, e preferirò- 



loropromecteva il Mondo; efinalmeote per confemrtt intat- 
to» ed ille/a 9 rofiTrirono qualunque pena» e «ontrtfto. Qh^I^' 
sitelle «dsnqae » che per dinoA ifpinsione hanno eletto lo fiato 
della vergiti itìk a nonpoUbiio mai abbaftania ringr aliare ilSi«' 
^nore di qnefto donofingolave» che hanno rìeevato dalla ióa^ 
divina bontà » nè mal aM>aflania dimoftrare la gratitadioe • 
die ali debbono per an benefiiio itgrande 9 p «I diftlfltd t che ' 
egli ha loro compartito • fi quella gratitodino ettpi|e nell'anirS ' 
Amprepiù a lai con nnfincero» e perfetto aiiìbte t nel viM^' 
ritirate > mortificate 9 e diftaccace da ogni terreno afl&ttò» 6 
neirefercitarfi in tutte le criftiane virtù » e fpecialmente nell* 
omiltà 9 nella pazienza 9 e conformità al fao divino volere in 
catte le colè • In jfomma eflè per corrifpondere degnamente alla 
loro vocazione 9 debbono menare una vita pura 9 e Tanta a4 
efempio dì s Fredefvinda 9 e di tante altre fante Vergini 9 che 
le hanno precedute j e aguifa delle Vergini prudenti $ delle-j 
quali lì parla nella parabola dei Vangelo (1} 9 tenere fempre Io 
lampane accele 9 e provvedute dell' olio dell* opere buone 9 per 
eifere in iftato d* andare prontamente incontro allo Spofo cele- 
re 9 allorché verrà a chiamarle all' eterne nozze in Paradifo • 

SS. ORSOLA > E CÒMlPÀGMfi VERGINI E MARTIRI, 



QUanto è certo 9 e bene inabilito nella Chiefa il culto di 
iant'0r(bla9 e delle fue Compagne Vergini 9 e Martiri; 
altzectanto è incerto il modo del loro martirio 9 e il loro nume* 
ro. Il venerabiie Cardinal Batonio nelle Noto alMartirolo^ 
Romano con ragione fi duole » che fi fieno da atenni inventali 
degli Atti fiuti a capriccio» o raccolti dainraffifienti tradito* 
ai popolari» per forromirli inlnogo degli Atti veri» ofinco- 
ri 9 che fi erano perduti : il che è accaduto nelle leggende di 
alcuni altri Santi» e Sante» celebri bemi nella Oiiela » etend- 
fati so ogni tempo 9 ma delle aaioai de* quali fi fimo fmarrlto 
le memorie . Fra le varie » ed incerte opinioni intomo alle dr 00» 



no queiia virtù angelica 9 e fovru 




che 



Secolo IK. a i. Ottobre • 
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jUoxe del martirio di s. Oriòla 9 e delie ine Compagjne 9 la plà 
veriGmile fembra al Baronio quella 9 che rapporta tielk Mdette 
Note al Martirologio Romano f cavata da «n antico manoftritto 
della Libreria Vaticana , nella maniera fegaente . 

2* Nei tempo » che Mailìmo col titolo d' Imperatore occupava 
le Gallie » cioè dopo 1* anno 380. enendofi di Tao ordine ftabilite 
nella provincia degli Armorici 9 ora detta Brettagna , delle Co* 
Ionie di foldati oriundi della gran Brettagna , ora detta InghiU 
terra ; mandarono quefii a richiedere in moglie delle donzelle 
del loro paefe 9 che furono loro concedute . Era tra ede la prin« 
cipale Orfola figliuola d* un Regolo della fteflà gran Brettagna 9 
che fu desinata in conforte ad un certo Connano 9 capo e duca 
de* nuovi abitatori dell* Armorica . Partirono elle » benché di 
mala voglia > dal iìiolo natio in alcune navi 9 le quali effendo ftate 
da una tempera sbattute 9 e gettate fui lido del mare di Germa- 
nia 9 vennero in potere di due famofi Corfari 9 chiamati Melga » 
e Gauno • Erano coftoro di nazione barbara 9 ed infedele > onde 
tentarono ogni mezzo per violare la pudicizia di Oribla » e delle 
akre Vergini fae compagne . Ma avendo eflè intrepidamente reli- 
ftttoalla brntaleloro paiHone » faccialmente per l^efiNtcìioni di 
St Orlbla» crudelmente le nedftro: e coti tutte nportarononnn 
glorùtfa corona 4cUa loro intatta pudkiita; e laiciarooo «n ilfi». 
Sreefempio alle donne criftìane» di CctMte qualunque male » e 
la morte llefla » piottofto cbe cedere o alle lafingtie 9 o alle mt* 
naccedi coloro » che tentaflero di rapir loro il preiiolbteibro 
della caftità» alla quale il Signore tiene preparata una immoiw 
tale coroon nel Cielo* 

SS. NUNILONIA» £ ALODIA- V£RGINI , £ MARTIRI. 
Secolo IX, 22. Onohre . 

Sani' Eulogio , del quale fpeffo fi \ fava menzione , nel Memoriale de' Santi Uh. ri 
utB, 7. r{ftrifee le anioni , €ii martino di %ut^ due Sanu , eh' tgU avtVA in^ 
uff dà Venerh Vefcovo éi Compiuto ufiimonio oculato , 

NUnilonia 9 e Alodia erano forelle 9 e nate In Ifpagna da 
un padre maomettano 9 e da una madre criftiana . Avendo 
il padre permeflb 9 che fofTero allevate nella criftiana Religione 9 
dedicarono la loro verginità a GesùCrifto» ai quale cercavano 

di 
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a pit^reta tatielo «ofè» e di pnrificiire ogni giorno più le 
anime proprie » per renderà accette $Ì loro divino ^pofo t Pafib 
intanto i»U'«itra vita l'infelice loto padre maomettano ^ e- In 
iiMidr^ in cambio di attendere alla cara delle figlinole in ^B^ 
bam yedovilOis s o pnie volendo palfire alle feoonde nozze « 
in vece di prendere un marito fedele 9 come comanda T Apo- 
stolo alle vedove crif^iane 9 fpoiò un fecondo marito infedele 
maomettano 9 come il primo . Coftui non celTava di moleftare le 
due fante Vcrgìoi 9 acciocché abbandonata la Fede di Gesb 
Crìfto) abbracci afferò l'infame e impura (ètta di Maometto. 
£ però le fante forelle fi ritirarono daila cafa paterna 9 e voltate 
le fpalle alla madre 9 e al patrigno 9 il rifugiarono preflb una 
loro zia di canto di madre 9 ch'era crifliana9 e ivi goderono 
per qualche tempo una piena pace 9 efercitandoii nelle opere 
di pietà convenienti al loroftato* Macdendoil nell' anno 851* 
eccitata la perfecuzione contro i Criiiiani da Abderamo 9 o 
/Vbderamma Re de' Saracini 9 che allora dominavano nelle Spa- 
gne 9 furono le ftnte Yerffini denunziate al (governatore dej 
Hiogo 9 ove dimorjivino 9 iCfi«|le ordinò 9 che follerò arreftatey 
e condotte avanti di (è » pefcfaè » come figlinole di nn padre meo- 
iBiettKno 9 pretendeva coatti » ^ Mkio obbligate a pro^fifue 
l» ée(li feligioni^ . " v - r - ; . 

3* Preientate dunque le due Verginelle «Itribnnale del TU 
ffnno » egli fece ogni ^toffo 9 per indurle itd errenderfi a' fooi 
iniqni voleri- Adopr6 primierjimente le Infingile» e le cìtm^ 
pe» prom^tfendp loro Ugraiia del Re» copìolè ricchene* • 
onorevoli ni#trtmpoj » iècondo la qualità della loro' naftitn • • 
eh* era nobile » e riguardevole . Dipoi riofcendo inntili le» 
prome^è f le minfcciò d' ogni £bm di mali 9 e finalmente d* nn 
Intoe » e vergognofo fnpplizio 9 Ce periiilevano nella loro rifo- 
lutione • Nanilonia 9.e Alodia » animate dalla graiig delUi 
Spirito fant0 9 che abitava ne*|ofo^rtf difprezzarono tntre» 
pida:Tiente e le lufio^he 9 e le minacce . Mi 9 differo concoiw 
demente al Tiranno» non ci curiamo 4i tutti $ hni del MsnÌ9 9 
che fono vjhì 9 e Hi poca durata 9 e afpiriamo filamenti ai ^i eterni 
del Ciclo i (he afpettiamo daGesù Criflo . nQn temiamo i mali jei 
fipplizj > che tu ci minacci , / quali pajfano in pochi momenti , e /0/4- 
ìmtfi temi0^ i /u^flixi inferno 9 che hom btam mai fi»e • 

Z 2 3. Ve* 
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3. Vedendo pertanto il Governatore 9 che tatti i fuoi ten« 
tativi andavano a voto s pensò ad un altro ripiego > per vincerà 
la loro corta nza . Quefto fu di confcgnare le due cafic colombe 9 
fepararamente T una dall'altra, a due icaltre donne ònaomeCi 
tane invecchiate nella malizia > acciocché cercaflero di perver- 
tirle ; avvertendole di far sì > che le due forelle non potcflcro 
flbboccarfi infieme » e nemmeno parlare con alcun criftiano. 
Ufarono quelle due fcellerate donne tutti i mezzi poffibili , per 
dedurle ; ma vani 9 ed inutili riuicirono i loro tentativi 9 per« 
cbè le due Sante , benché ifolate 9 e prive d' ogni ajuto 9 c»* 
conforto umaso 9 d mantennero forti 9 e collanti nel loro pro<. 
ponimento 9 per la virtù di quel Dio onnipotente » in cui ave- 
vano poftalt lofO fiducia 9 e che mai non abbandona coloro» 
che fperanoin lai* Onde fioaiiDento le doe donno tnaomettane 
IbroDO coAfOtte a rappreièniare al Governatore » che l'oftioa^ 
lione delle due fbrdle em invincibile » e che efle perdevano 
Il teinpoin perlnaderle ad abbracciate la religione di Maomeu 
to* AUora comandò il Governatore 9, che Ibllèro condotte al ino 
tribunale j e dopo averle nuovamente interrogate 9 e minaccia* 
te fenza fratto » ptoonnsiò contro di loro la fentensa di morte , 
con cui le condannò al taglio dèlia te ila nella pubblica piaiia • 
Seguì il loto martirio neu*anno faddetto 8$i. nel giorno al* 
di Ottobre . 

Lt elèmpìo di qneile due Vergioi » e Martiri ferva d* iftrn* 
2Ìone 9 e di conforto a quelle iìgliuole 9 a cui toccaflfe la diigra* 
sia d* avere de* genitori 9 fe non infedeli di religione» come 
accadde alle fuddette due Sante 9 almeno di cofìumi cmpj 9 e 
icelleratÌ9 che tentaflèro d* indurle al male 9 i quali talvolta 
fono più pericolofi degli fteiS infedeli; perocché per U Reli- 
gione fama 9 che profeSkno 9 fi rendono meno fofpetti 9 e perciò 
più facilmente pofTono ingannarle 9 e pervertirle . Si ricordino 
a quefto efJètto 9 che Iddio Ibloè il vero 9 e fupremo loro pa- 
dre 9 a cui debbono amore 9 rifpetto 9 e ubbidienza fopra tutti 
i padri 9 e fopra tutte le madri del Mondo . Onde quando il 
tratta della fua Tanta legge 9 e di fchivare il peccato 9 fono ob« 
bligate di odiare il padri , e la madre 9 come infegna Gesù Crifto 
pei Vangelo (^i) » cioè di non confeotire giammaUi loro ingiuAi 

VOÌ«; 
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voleri» e di abbonire non le loro perfbse 9 ma le loro iniqae 
moMxDt 9 e i loro facrilegbi efempj* Anzi in tali cafi fe poflbno 
fepararfi dalla conpignia di edi 9 come fecero le fopraddette 
doe iknte Vergini » per fottrarii al perìcolo di eflère fedotte » e 
pervertite > non faranno che lodevoli » perocché quefte fono ap^ 
punto le occafioni, neile quali Gesù Crifto dice nel Vange- 
lo ( 0 » ^' ^'■^ venuto al Mondo > per /epurare il figliuolo dal 
padre i eia figliuola dalla madre j quando cioè fono loro di fcan- 
dalo» e d* impedimento adoperare la falute dell'anima pro- 
pria. E' vero bensì 9 che in fimili cafi fa anno facilmente efpofte 
a dover fofFrire de* difturbi » delle moleftie , e forfè qualche pre- 
giodizio temporale. Ma per faperare ogni diiììcoita , ed efrere 
coAante nel fervizio di Dio 9 biibgna {colpirti nel cuore quelle 
parole di eterna verità 9 che diflèro al Tiranno le due fante 
ferelle t Mi non ci ctiriam§ di Mitri heni > che de^ beni eterni -, mi 
wm tmiMm àiffi méii 9 ciei maUenrm» La grafia di Dio» e 
te Mm^MI'^Mmi il^onico mpbene» che i^@èli»iH> dee 
iinaffet •«tMMfii peccato danoaimeiieli'iaRnio # 
raoioo» e Mó'3«wfil97<h6 à Crifto dee temere» efebi- 
vareibprflqóaliiiBqiiti^aMlepailèggeio» e momeQUiMo di q^ftii 

SANTA SE60LENA 
fondatrice » e Superiora d* un Monaftero di fagre Vergini • 

* 

La. vita di quella Santa, come ferina da km Autore contemporéuteo ^ che C ave- 
va atnofciuta , c giudicata degna di fede dal Mabillon , che la riporta nella 
fiemuUi jtaru dot tir^ù fecola de' Som Baiudeitùti , 

VErfb il fi ne delfettimo fecolo 9 ovvero fui principio dell' 
ottavo » nacque in Albi , città principale dell* Aquitania 9 
s. Segolena » la quale , benché molto ragguardevole per li pregj 
della nobiltà , e delle ricchezze della Tua famiglia 9 merita però 
d* elfere affai più ftimata per la vita Tanta, ch'ella condulTe 9 
difprezzando e la nobiltà del fangue 9 e le ricchezze 9 di cui 
tanti vanamenic ii gonfiano > e ^qa^iìvoglia terreno vaauggio 9 

di 

(i) Mau.iò, }t» 
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di cui avrebbe potuto godere . £lla fu da' fuoi genitori data in 
matrimonio a un giovjtne cavaliere, per nome Gilulfo , che per 
ogni riguardo era degno di lei . Benché Segoiena fofTe in età 
alFai tenera > perocché non eccedeva i tredici anni , pure molirò 
una faviezz^ degt\a di una dama veramen e crilliana . ConcioC- 
iìachè ella non fece > come pur troppo fanno molte Aie pari , le 
^UaU quando fono fpoie credono di non dover penfare ad altro f 
che a far bella comparfa nel Mondo > e ^ ricercare tutti gli Of^ 
pamenti più pompon e più vani» e a prender p^rte ili Wti i 
divertimenti, egli fpadi. Segoleoa i|li* incontro ebbe priocU 
pulmcnte ip mira i che lo ftato con jagale » ed il penfiere di pit<« 
cw Mm^t^to ponì^ diftoglieflè dati* «more <U Qeit^ Griftof 
che dee eiTere più cero eii'^ntne d*ogai fpo^Hireiio.i ondf 
vi? ep^o reggetta ^ fuo mìirito • coflu; epdiiarfel^ApeAolo f. Peoi 
lo 9 ^ eTerciiiTe Ìq ogni (òrt%iUe#4pÌÉ^'f^ fflMo effidne 
fteU*oiesione > ettencj^iilU^eBii^ediM^efticbe > e applicete «d 
edeoBpiere con ef^tezie qaelonqné purte del foo dovere per 
pieoere in tetto el Signore • Pel qa^l mezso crefcendo elle di 

§Ìorno in giorno nell'enor diOio» $4ifti|ccando Ufuoenofe 
e qoalfivoglia coiii terrene» cbiefein progre(£> di tempo con 
VfuXtu iftanza si» ve con (teona maniera al Feo mi^rito , c^e ii 
COntenteflè ditretterle comeforella , acciocché potefTe più lì. 
|]beremente attendere alle opere di pietà, e unirfi più ftretta- 
l^iente e Dìo . Una tale iftanza riempiè di maraviglia il marito » 
"il quale conofcendo , che da celefte iropulfo veniva il defide- 
rio della fua buona atonie » la l^fciò in libertà dif^re ^nto 
le folTe piaciuto « 

:v a. Contenta Segoiena d' aver ottenuto dal marito quel tanto » 
cV ella già da qualche tempo bramava, e rendendone grazie al 
Signore, che avcffe piegato il cuore di lui a condifccndere alle 
fueiftanze, diede libero il corfo alla Tua pietà . Primieramente 
ella fi prefe gran cura de' poveri , fapendo quanto ciò fi» accetto 
aDiof e perù difpenfava loro non folamente tatto quello» di 
che ella poteva djfporre , e che avanzava al f^o precifo bifogoo» 
ma ancora con le Tue proprie veftj ricoprì t^^voit* nella perfòne 
de* poveri la perfona di Gesù Crifto^ viGteve infermi j rice- 
veva i pellegrini » e fomminiftra?» loro 9 quando partiveno » il 
Wfognevole » perchè non veniflèro meno nel ceminioo • Si pren* 

de?e 
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deva altresì cura delle chiefe 9 acciocché fofìrcro convenevol- 
mente provvedute di /acri arredi 9 al qual effetto ella diede i più 
prcziofì faci mobili ■ Era piena di rifpecto per lì Sacerdoti 9 e 
fervi del Signore 9 da' quali volentieri riceveva avvertimenti 
fpirituali per la Tua condotta 9 e fedelmente li metteva in pra. 
fica . Ma più che agli uomini > ella ricorreva a Dio per li bifo-i 
gni fpintuali dell* anima fua 9 fapendo che da lui viene ogni be« 
Be'9 e che ha promeili i fuoi doni a chi glie li chiede con umili 9 
fervorofe 9 c perfeveranti preghiere 9 quando ha detto nel Van- 
gelo : Domandate 9 e riceverete ; cercate 9 e troverete ; picchiate 9 
e vi firà aperto . 

3. Piacque al Signore dopo non molto tempo di. chiamare a Ce 
Gilulfo9 per d-re a Segolera maggiore liberià di fervirlo > e di 
confacrai ii interamente a Gesù Crifto . Di fatto 9 feguita che fu 
quefla morte , la Santa 9 che H trovava in età di ventidue anni 9 
fubito pensò di ritirai n anche efternamente dal Mondo j da cui 
era ftaia f mpre feparata col cuore .Mai fuoi parenti 9 che mol- 
to i* alavano 9 non fapevano approvare qu.fta fua rilbluzione 9 
anzi volevano 9 eh* ella paffadè ad altre nozze ; al che non aven« 
do potuto indurla per neffuna via 9 finalmente le permifcro di 
fecondare la fua inclinazione . Ella fubito per togliere in avve- 
nire a chicchefia la fperanza 9 che fofle più per maritarfi 9 andò 
dal Vefcovo d' Albi 9 e fi fece confacrare Diaconefi^a (1) . Nè 
contenta d'avere in quefto modo confacrata a Dio la fua conti- 
nenza 9 perdefiderio d'una vita più perfetta 9 e più ieparata 
dal Mondo 9 pensò d' abbandonare il proprio paefe 9 e di rico- 
verarfi in un monaftero ^li vergini 9 e profefTarvi la vita religio- 
fa . La qual cofa avendo ella manifcfiara a luo padre 9 non potè 
ottenerne il fuo confenfo 9 perchè egli l'amava teneramente 9 
nè poteva nella fua cadente età foifrire di vedere a'iontanata da 
fe quefU fua dilcttiflìma figliuola . Ma nel medefimo tempo » per 
non opporfi ai fanti defidcrj di effa 9 con molta generofità le 
fomminiUrò il modo di fabbricare un monaftero in una fua pro- 
pria pofllffione in luogo aneno e delizio/o» detto Troclar 9 al 
qual moi.aUcro adegnò eziandio una fuifiwiente dote pel mante- 
nimento di più religiofe. 4. Ei- 

(i > Qjt/(o nome di Diaconeffa /tgnrficava in quei tempi una jfarùcotare defii" 
nazione dtlle donne al culto e /ervqio di Dio , fen^ackè ejircitajfero alcun uf' 
$lio ecclefijjlico , 
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4. Finita che fu lafidìbrica f f*SegoIena infìetne con alcoaè 
Vérgini 9 chealeif*firftiiottnito per la fama delia Tua iàotitàa 
entrò tatta allegra e contenta nel mooafteros dove abbracci^ 
indeme colle Tue compagne la Regola 9 che iì (bieva oflcrvare^ 
dalle altre monache» che probabil:nente G crede elTere fiata 
quella di s. Benedetto • Allora la Santa 9 che aveva rotto ogni 
legame del Mondo > e che s' era tutta confacrata a Gesù Crifto » 
fi diede ad una vita , che ferviva d'efempio della più fubiime per- 
fezione alle fue Religiofe . Ella era la più efatta di tutte ie altre 
nelle offervanze monaftiche 9 e benché foflfe la Superiora del 
monaftero j era nondimeno la più obbediente di tutte» peroc- 
ché a tutte fl moftrava foggetta . Rifguardava poi ciafcuna delle 
fue monache » come fua figliuola , avendo per tutte un tenero ' 
aflfètto 9 da cui nafceva in lei non già una molle condifcendenza 
alle loro inclinazioni y ma una follecita premura del loro avan-i 
zamento nelle virtù criftiane 9 e madìme in quelle 9 che più 
convenivano al loro itato 9 cioè 1' «miltà 9 e la carità 9 e il dif- 
preaio del Mondo 9 e il diftaccameoto da qualHvoglia eofa ter* 
rena . Qoanto a (è poi ella meium una vita aflkf rigida 9 ed aa«. 
fiera « Portava Tempre an ciliiio > che né par in tempo di aa« 
lattia deponeva • Il foo letto era no lac^ di cenere. Dieiaoa* ' 
va tutti i giorni prelcritti dalla Cbieia » e dalla Regola del &o 
monaftero » fensa prender altro cibo » che no poco di leatie- 
chic 9 e akone erbe ; e nella prima QgAiefima » eh* ella pafsò 
nel monaftero 9 altro non mangiò 9 che pane d'orzo fatto colle 
fue proprie mani » nè bevve mai vino . Nelle altre Quarefime 
pei andò fempre aggiungendo qualche nuova aufterità 9 benché 
aveflè riguardo a non reoderii per gli eccellivi rieori delle pe- 
nitenze elleriori inabile agli uffizj più fatico!! della Comunità 9 

ai quali s' applicava con maggior fodisfazione 9 che agli ahri» 
perchè erano più conformi allo fpirito d' umiltà 9 che l'animava . 

5. In quefta maniera la Santa perfeverò nel fervizio di Dio 
fino alla morte 9 non elTendo fiata la fua vita altro 9 che un'ap- 
plicazione continua all' orazione ? alla lettura fpirituale» ali* 
iftruzione delle fue monache 9 alle opere di carità verfo il Tuo 
prolTimo 9 e all' efercizio delle più fublimi virtù . E perchè ella 

X era perfettamente diftaccata coli* aflètto da tutte le cofe del 

Mondo > perciò defideraya di finire il Tuo efìUo iu quella Ter. 

ra. 
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fa • e di giagnere prefto ai godimenti della patria celefte . II 
Signore prima di appagare quello Tuo dcilderio » le iBtQClò ana 
grave infermità» che (ervifle a viepiù parificarla» e «diccrelèerle 
la coronn de* patimeiiti . Quando la Serva di Dìo t'avvide-* 
deli'imcnineiite fuo paiTaggio ali' altra virat chiamò a fé tatto 
le fae religioie t e parlò loro eoo gran tenereaia del defiderio 
eh* ella aveva d' nnirfi a Grido fno celefte Tpofo » e raeoomaodòr 
loto la paletta oilervania delle regole monaftidie 9 e la pratica 
delle virtù » dicendo : » fyitMth mie 9 d* entrare per 

M perié HeOiUAfien. Mtiekerete » e rieewretf tot* eephfi rU 
eempeufn . Dijpfesuutte le eeje iella Terrn » per ottenere quelle del 
Gelo . Coltivate /* uhbidienxM » che nel ve/hefieHè una delle prin^ 
eiptUi virtù* Amatevi f;amiievùlmente con vera e finta carità . Vi 
JH^é cuore l'umiltà 9 e fuggite la fuperbié^per cui il demonio l 
Jhap eondaitmuo étll' inferno , Siatefintedieorpeedi/pirito ^ fe ve* 
4el$ fungere a vedere Iddio . Rimmieiivi ito p«ei 9 e eolle voftre eré» 
xtoni fiiogliete que* legami » che ancora mi ritengono dalP entrare in 
Cielo . Nel feAo giorno della Aia malattia » in occadone che 
ricevè il fantiffimo Viatico 9 fece qaefta breve orazione : 0 Gesk 
Crifio , mica fperan'z.a del Mondo 5 moltiptioate quejìo piccai greg* 
ge 9 e conducetemi nel regno della vo/ira ghria * Indi, ftefe verfo 
il Cielo le mani 5 colla faccia rifplendente » come foflTc il volto 
d' un angelo » circondata dalle fue monache 9 rendè V anima fua 
beata nelle mani del fuo Creatore 5 e fe ne volò agli eterni ri- 
pofi 9 fenza faperfi né il giorno j nè Tanno preci (b della fua 
morte» ma probabilmente circa la metà dell' ottavo fecolo • Il 
Signore 1* aveva illuftrata in vira col dono de* miracoli » e con- 
fermò anche dopo morte la fua fantità con prodigiofe grazie.» 
concedute a chi ricorfe alla fua interceffione . < 
Quanto è mai ammirabile» e degno d'efTere imitato il 
defiderio > ch'ebbe quella Santa di ritirarli dal Mondo ! Ma un 
lai defiderio-Aon'»* accende (è non nel cuore di chi rignardii 

foefio Mondot liOtt^glà con gli occhj carnali » ma con qoei della 
ede» Quella c'infegna 9 che il Mondo non merita il noftrd 
amoie » dicendo efpreflàmente TApoftolo •• Oiovanni ( i ) : Mn 
v^lime amare il Mende ^ nè quelle tifi > che fine nei Mende . Quella 
cimoftrail Mondo» come un campo» che non produce altro» 
fiertell A a - che 
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che frutti velenoii 9 cioè 9 deiìderj di carne 9 ovvero di piaceri 1 
defiderj di curiofilà 9 e di polTedere riccbezxe » e defiderj di 
onori e di grandezie . Tutto ciò « eh* è nel Mondo ( dice il mede* 
fimo Apoftolo^i} ^ è €Ottcupi/ceMxa della carne » concupifcenxa àe» 
gli occhj 9 e fuperìia della Dita 9 la qual concupifcenxa non viene da 
Dio 9 ma dalla corruzione del Msado . // Minio ( dice i.Agoftino ) 
è un tiranno 9 che ci Infinga co fuoi impuri piaceri 9 che infuria con- 
taro di noi colle fus crudeltà « che ci fa guerra continua co* fuoi errori^ 
eco^ terrori fuoi . Nel Mondo ( dice s. Ambrogio ) tutto è vanita 9 
e quelle cofe 9 che apparifcono le più magnifiche y fono un vero nulla • 
Jl Mondo è la fede della malizia 9 e P officina della malvagità 9 che - 
mai non vien meno . Fuggiamone adunque 9 fegue a dire il fanto Dot- 
tore 9 che ne abbiamo ragione 9 perocché fi tratta di pajfare dalle cofe 
eattive alle buone 9 dalle incerte e fallaci 9 alle ftcure 9 e piene di 
verità . E ognuno può 9 anzi dee fuggire 9 e fu^ire prefìo da queffé 
Mondo coli* animo » fe mn può fuggirne m^Utu^orpo . gue/ia fuga 
confi/le nel fare una vera peniteiOLM di* falli cmmtfi% mldiUaeciifi 
da queHo fecola eoli* affetto 9 cd^nH me defimi , awè dtlU nifire ium 
binazioni carnali ; nel menare mm vita nafcofa in Die ; nel eeniradm 
dire elle proprie cupidigie ; nella fière eel enere wtUe e Die % nel fi* 
gnirefc^lmente lefnevie i nel^ enere tnfHin^ penperi ristaiti 
slGele^ dev* è ilnofiro Fedre eelefle 9 dove fi gode nnafemmapeeef 
unripofe perfetto 9 nna piena traaqmllitìk 9 e giocondità . Afeoltiame 
(foggiange il medeOmo 1. Ambrogio) PApaftale e^Faale (a)» 
che e* iefegMn cerne fi dehhefifggire dal Mondo fergfm^ere e m tante 
iene • Uttofo i here ; e però qnelli , che hanna moglie 9 fieno oemep 
nen l* aveffao leqneit ohe piangane 9 comefe nonpimis^re s e qnei 
ehe godono » eeme fe non godeffero ; e quei 9 che comprano 9 come fe non 
poffedeffiro ; e quei che fe fervono di queflo Mondo 9 come fé non fe ne 
ferviffero 9 perciocché pajla la figura di queflo Mondo . Che è io ftef- . 
fo che dire , che nè le avverfità ci debbono abbattere 9 nè farci 
iafaperbire le profperità 9 nè dobbiamo avere attacco a cofa al. . 
cuna di qoeflaTerra9 perchè tatto non è che apparenza» e 
tatto paflfà rapidiffimamente . Iddio folo merita il noftro amore, 
perchè in lai folo fi UOVA la felicità» c Ogni vero bene 9 cht 
ao& b» mai fiat 

S. £ WS. 

( 1} JUd* V.t6, (a) !• Cor. 7* af • ^ Af» 
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Se€oh VI. 2^. Ottobre . ' ' 

Im Vkm A qae/U fimut Vefgiiu fi ripmu éd Sano fvtt» fÌM^fnnnw,** 

VErfo la metà del fefto fecole nacque Ermelinda in nna Ter- 
ra vicina a Lovanio nelle Fiandre 9 d' Ermenoldo 9 ^ 
d* Ermefenda » ambcdoe illaftri nel fecolo 9 e per la nobiltà del 
fangue 9 e per la copia delle ricchezze . Fino da* più teneri anni 
ella moftrò ana grand' inclinazione alla pietà 9 e una maturità 
difenno affai fuperiore alla (lia età 9 talmente che abborriva i 
vani puerili trattenimenti ; fuggiva la compagnia delle altre fan* 
cittlie fue coetanee , dedite alle vanità dei Mondo ; e amava di , 
fiare ritirata nella propria cafa in compagnia difua madre» 
per attendere ali' orazione » e alla lezione fpirituale . Imparò 
di buon' ora a recitare il Salterio ; e trovava tutta la fua eoa- 
Iblaziooe « trattare e parlare con Dio » al quale iodirizzaTa^ 
ipeflb eoo gran fervore di fpirito qaei verletti de* Salmi » che 
imprimono i defiderj deU'aaiiatè Maanto di onirfi àt A^omio 
fioie» « fpedalneiite qselU del &1I1110 41. : Omtil t&wt a0ètm 
. defidera i fimi Mk Mqw { mi P'tmim una defideré » # mU 
'Dfa« L*a«flMi MlaAa àrdente fife di Dn 9 fmaiTàcqM'ti^s 
futdà 'Hrrà fulgiermt eU i$ €9nfmrà àwmti h fiedà d§l 
mÌ9DÌ9Ì 

^ 9. Tale enEiìMliiidaiiieoffftiidalb«GfUita ali* adoMbe^ 
«a fi confacrò al Sigoor» cea voto di perpecia veiguiltà t e 
«dkava fra Sé ^alebe. ritiro 9 per ièrvire Iddio con totta Ìl loti 
cnm» e per intraprendere il cammino della vita eterna. Ma 
tali aon erano i difegni de' Inoi genitori fiipradi lei • fiffi pen. * 
Avaao di collocarla io nn onorevole matrimonio 9 e le ne fe- 
cero k propgfiaione. Allora ella manilèflb loro lapKU»e0à'» 
che aveva fatta di fe a Gesù Cri^9 e perchè non aveflèro a - 
dubitare della fua ferma ioteoiione 9 ii tagliò da fe med sfimat 
capelli . Non lafeiarono i genitori di tentar di rimoverla dal fuo 
proponimento 9 ora colle lufìnghe 9 ;era colle minacce; ma ve- 
duto che l' une 9 e T altre rinfcivailo inutili 9 la Ufciarono final- 
Olente nella ina libertà » alTegnandole per mantenimento pro^ 

A a a pri0 9 
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iS8 S. Brmkltnda Vergine . Ottobre. 
prio) e della gente di Tuo fervizio» quanto poffedeviino a Odeock» 
fulla rperafìza 9 che ella foilè per ritirariì a vigere coiàa e fiac 
loro vicina * 

3. Ma Ermelinda penfando continuamente a ciò> che per 
amor fuo aveva fatto e patito il celefte fuo Spofb 9 rifolveite 
d* imitare i Tuoi efempj , e di rioanxiare ti Mondo » e alle co- 
moditàs che in eflb poteva godere. Andò pertanto a nafcon- 
derfi in un angolo d* un borgo chiamato Bevec> dovè dimorò 
qualche tempo con tutta quella (bdisfazione » che aveva defide* 
rata . Non afciva % Ce non per andare alla cbiefa > dove 0 por* 
fava in tutte le ftagioni a piè nudi : tutto il refto del tempo 

}o pailavAin ca(a» dove» ìborilat^fi interamente di quel cho 

. fr# reeoodo il Mondo « « di quel che aveva lafciato per Iddio 9 
«tteodeva s mortificarfi a fi>raa di digioni 9 di vigilie » 

^d* emioni» per renderli degna ffo(k dì Gesù Grifto» a coi 

.t'eraconfacratt* 

Invidiofo il eomnoe nemico di tanta virtù t tefe e Ermeu 

.linda delle iniSdie» ehela coftrinlèroad abbandonare qneKao 

Sradito ritiro • Eranvi in Bevee due giovani fratelli » padroni 
el luogo » e non per anebe aoMMgliati • Attbedne vedendola 
frequentemente alla cbiefa» concepirono della pafibneper tei» 
iénia peròfeoprirfi l'nno ali* altro. Uno di eiH più ardito 9 e 
più infiammato d* amore per Ermelinda» a* indriaaò al porti* 
aajo della cbiefa 9 per arrivare ai fuo intento ; perocché s* era 
accorto » cbe la fante Vergine aveva qualche familiarità con eilb» 
in occafione che ogni noattina avanti giorno le apriva la chiefa » 
dove ella andava dibuoni(Cma ora a proftrarfi avanti gli altari » 
e a fpargere il fuo cuòre in divote e ferventi orazioni alla pre. 
fenza del fuo celefte Spofo. Gii promife aquefto eHètto una 
ibmma coniìderabìle di danaro > fe gli rìufciva di efpugnare 
1* animo d' Ermelind a » e d' indurla a* fuoi voleri . Il portina jo 9 
confapevole delia foda pietà 9 e della ferma determinazione 
d' Ermelinda di rimaner vergine » ricusò di caricarli d' una tale 
incumbenza : ma nel tempo iìcflb allettato dalle prome0e dei 
giovane gentiluomo 5 gli Aiggerì » che poteva rapirla fenza ftre^ 
pit0 9 allorché la mattina prima di giorno veniva alla chiefa. 
Così infatti rifol vette di fare» accecato dalla paiHone > che gli 
ardtfva nei cuore» . 1 

li 
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^ Il'iferÉkl^e'perèF'flM'Fàri^ colom-.. 
bt divellile prédt 4t ^«eil? itopofo tvolttojo. Le inviò pertanto 
vn Angelo del Cielo » che T twiiò dei perjcolo ». io cui ella fi 
trovave» eie ordinò di partire immaniineaie da qoel luogo « 
le voleva confervare illibata la Tua vèfgimtà • ' fiUa,»ienzfi. P^lf 
tempo a deliberare, fé n' afe) di là in quel paoto medeiiSK)^ 
è tbbaodoDatafi alla gotda dello Spirito di Dio 9 fi Tenti, ifpj- 
rara a ritirarfi in aoa Terra chiàmara allora Maldric 9 e poi 
Maldaert9 nel Brabante . Qoivi ella fifsò la Tua Qapza per tatto 
il refio de* faot giorni 9 attendendo a fantificarfi nella quiete.» 
deli' orazione e negli efercizj della più anftera penitenza . II 
fuo vitto era di fole erbe falvaticbe ; e procurava sì in qqefta , 
che nelle altre cofe » d' imitare gli cfempj di penitenza , che fi 
trovano riferiti degli antichi Padri dell* eremo . Alla fine dopo 
aver fempre combattuto gcnerofamente contro il demonio > il 
Mondo » e la propria carne > trionfò di tutti qucfti fuoi nemici 9 
e andò a ricevere la corona dalle mani di colui 9 che Taveva colla 
faa grazia prevenuta 9 confortata» fantifi ata , e perfezionata. 
La foa morte fi mette dagli Scrittori lotto il dì 29. d' Ottobre 
verfo la fine del fefto fecolo . li fuo corpo fu fc polto nel luogo 
medefimo del fuo ritiro 9 e la fua memoria retiò per molti anni 
come dimenticata 9 finché piacque a Dio di render palefe la 
fiintità 9 eia gloria di qnefiafua ferva con molti fegni ftraor- 
dinarj 9 e prodigj 9 che fi operarono al fuo fepolcro • 

L* avviib9 che il Signore per mezzo d' no Angelo diade 
a i.EriiieUiida» difottrarfi éolk fitga alle infidie ai coloro» 
tlie violevano attentift^iàa'liia Meià 9 i^ve ^i regola a chino- 
qve fi trova in fimilr pericoli 9 di abbracciare qnefto partito » 
eioè di fuggire» ed evitare le occafiooi del male» quando ù 
può 9 0 di non £darfi di fé nBedefimo » né efporfi imprudeii- 
temente aPa tentasiooe • Poteva certamente iddio preièfvare 
in altra maniefa la faa ferva Ermelinda da* lacci 9 che V erano 
<iefi: ma pare volte» disella oflèrvailè la via ordinaria» cb' 
egli ftefibha infet^nata nelle divine Scrittare (1)9 qnal è di 
èer«are in tali cai! la propria ficurezz a colla fiiga* Cosi ancora 
praticò ilcafto Giufeppe» allorché fi trovò in un fim ile cimen- 
to (a): e coti dobbiamo praticare anche noi » fe vogliaoBocon^ 

fervere 

(t) Prcv, 11. if. (1) Gen. 19. u. 
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iervare intatto il preziofo teforo della purità » e della grazia 
di Dio. Altrimenti il dimorare volontariamente nel pericolo t 
farebbe manifeflo indizio» o di prefunzione » fé fì crede di 
poter reiìftere colle proprie forze 9 e non cadere ; o di tenta. 
2Ìone di Dio 9 fe (I pretende » che il Signore ci affida 9 e ci di« 
fenda dalle cadute con una grazia ftraordinaria 9 e poco meno 
che miracolòfa ; la quale non folamente non ha promelfo 
cbi può colla fugafcbivare r(K:ca(Ione9 ma anzi H è dichiarato 
apertamente 9 che chi ama il pericth » e vi perfevera volontaria- 
mente 9 perirà in ^(i)- 

NOVEM- 

(0 Eceii. ), 17. 
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* 

è 

VESTA DI TVTTi 1 &ANTI<< 

I^^^g^I^ £L corfo deiraDoo celebra faott Ghiera. Ja fefia di al- 
M lo? ' ^ SantCf o Martiri ^ o Confeflbri » o Vec- 

^ ^ 6^"^ ^ ^^'"^^ ancora oe fa memoria neTuoi Mar- 
j^fff^^ tirologj • Ma perchè il loro Damerò è immeofo > con- 
tandoii molti milioni di foli Martiri ; e di mohiilìmi ancora, anzi 
li paò dire della maggior parte , non fi fa ne meno il nome » non 
che le azioni : perciò la medefima i. Chiefa ba fcelto » e defti- 
oato queflo giorno primo dì Novembre 9 per rendere un colto 
religiofb a tutti inOeme quei beati abitatori del Paradifb ; a £ne 
di glorificare il Signore Iddio » che colla Aia giatia gli ha 
tificAti in Terra 9 e poi coronati di gloria nei dielo 1 e di ccicii- 
taie incoi» i Fedeli • iriMiarli » etisKicueillofoajato » el« 
loffie tntercelSoiie 1 e fiaeliBento ad «Tpirare a ^aelia felicità io* 
conprenfibile 9 di*eiB godono» imitando ilofo efempì» o iò« 
goendo le loro yelligie . 

d. L* Apoftolo t. Giovanni nella ina divina ApocaXiile (1) 
Tidennamoitiindineinmunefaliile di Santi di<mninaiieaef d(i 
ogni popolo » e di ooni lingpia 9 rivediti di candide ftole 9 colle 
palme in mano ( fimbolo della vittoria 9 che hanno i Santi rippr» 
tata del demonio , del Mondo9 e della carne ) t i quali davano d^i 
vanti al tfono dcli'Altiffimos e pieni di gioja benedicevano » glo- 
rificavano» e ringraziavano il Signore 9 e 1* Agnello» cioè Gesù 
Criilo 9 da* meriti del quale riconofcono quella gloria ineffabile» 
alla qnale fi è degnato dieiàitarli . £ però io iiefib Apoilolo vi- 
de , che i Santi deponevano le ^oro corone a piè del trono di 
Dio» e fi gettavano colia fiiceia per terra innanzi ali' Agnello» 
«dorando quello » che vive per tutti i fecoli • £ gli Angioli an- 
cora prendevano parte nella loro allegrezza » e intorno al mede- 
fimo trono di Dio facevano eco alle loro voci» dicendo : Si» 
iota fimpre 9 e per tutti i fecoli benedtxiane , gloria 9 e lode 9 onore > 
• reHàimcHt$ di^taTÙi a Dio n^o Settori . £€C0 dannile il primo 



19^ Festa di tutti i Santi. Novembre . 
noftro dotrero nella prcfènte iblemiùà » e io tutte le f<:fte de* 
Santi 9 di unire cioè le noilre voci a quelle degli Angioli » e de' 
Santi medeiìmi} e di lodare » glorificare 9 e rendere umili grazia 
a Dio 9 perchè colla Tua gratuita mifericordia gli ha abeterao 
eletti 9 e predeftinati a quella gloria , che ora godono in Cie- 
lo; e perchè gli ha nel tempo della loro vita mortale giuftificati 
in virtù de* meriti di Gesù Grido 9 Capo di tutti i Santi 9 C-» 
Fonte d' ogni tantità ; perchè gli ha riempiuti del Tuo Spirito» 
e ricol nati delle fue grazie 9 e de' fuoi doni ; e finalmente per- 
chè gli ha coronati » mediante il prezioio dono delia Ànale per* 
leveranza 9 e ammeiE nel fuo celefte Regno . 

3. Il fecondo noftro dovere verfo de* Santi fi è 9 di onorarli » 
come Amici di Dio 9 e come Principi della Tua Corte celefte ; C 
•d* invocare con fiducia il loro ajuto e la protezione loro ne* oo« 
ftri bifogni tanto fpiritiiali 9 quanto temporali . E* vero » cht 
Iddio folo è il fupremo Padrone deli' Univerfo 9 il DoOfttore 
ibvrano di tutte le grazie 9 da cni 4Ucéllde Ogni bene » COOM 
dice l' Apoftolo I. Giacomo (i^ ; e eh» fin Iblo «ncor» 9 fecon- 
•do 1* infegnamenio di 1. Paolo (2) $ è ilMediatxMPetrfiDio» • 
^li uomini» Get&Grifto Signor noftfo» il quale eoUe fot pi^ 
none e morte di Croce » e collo iborfo del Aio preziofo Sangue 
ci ha redenti» e ci ba meritate fatte le graiie • Maèaltreil ve- 
TO » elle i Santi fono noftri avvocati » e intecceflòri » e come tali 
4Ìferifconoai>ioperiioi le bio pregete» le quali fono 
iWe ne'uMti di Qéià CaM0 m ^eem o » e da effi ricevono 
lutala virtù ed elEcacia per efTer efaudire ; e che effi^vore^ 
jHiiiente accolgono le oraaioni» clie loro indirizaiamo» e ci 
'^tengono colla loro interceffione quelle grazie » di evi abbiamo 
iNlbgno» allorché iìeooerpedienti alla falute delle anime no- 
Are . Per quefta noftra eterna iàlate principalmente i Santi fono 
MecitÌ9 dice i. Cipriano» e s'iotereOàno volentieri, poiché 
avendo elfi pure combattuto tra le tentazioni 9 allorché viveva- 
no fu quefta Terra ; ora che per divina mifericordia fono in poC^ 
feffodelU bcata immortalità 9 riguardano con occhio di com- 
paflìonei pericoli 9 ai quali è efpofta la noftra navigazione nel 
mare borrafcofo di quefto fecolo , e fono difpofti a porgerci la 
loromanoajautrice» e ad impetrarci dalia divina miicncordia 

le 

(1) Ja^ u IO. U). 1. Tim, t* f. 
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tégfitU » clie d Cono nfteei&rie per glàngere %ì porto kìkè 
della Tita eteraa Effi Icàio noftri Fntdii » é ei amaiió coà^fe-f 
iR>f efiocero amiére di carità» perciiè et confìderano coiiie:^ 
membri di Qcià Crifto > che ^ ii Capo delia Cbiefa trionfante^ 
in Cielo 9 e militante in Ter^a : e te mentre eflì viflèro in qae^ 
fto Mondo 9 ebbero s) gran prenmra » e ano zelòiimrdelite per 
lafalutede'loro.proffioii » e tanto 'per tflà op&rarónò 9 e fati- 
oarono; qoaoto maggior preMra 9 c qitaàtò più vivo defiderici' 
né Hanno ora nel Cielo 9 do^^e la loro carità è fenza paragone 
^iù perfetta ? Quindi è 9 che di tatti iSantf» e- di ciafcano in 
particolare fi può dire ciò 9 'che vien detto di Geremia nella di'- 
vira Scrittura (i}: §uf/fo è il 'Vero amico de' fuoi fratelli ì e dei 
popolo d* J frac le , che prega molto pel popolo 9 e per tutta U fnutt» 
Otta 9 cioè per la Chieia , e per li Fedeli 9 che la compongono . 
^ 4. Il terzo noftro dovere, e il più importante 9 e gradito 
infieme ai Santi tutti 9 fi è quello d* imitare i loro efempj 9 e di 
feguiro fedelmente le loro vefti(»ie : Siate miei imitatori 9 ripe- 
teva fpeflb TAportolo s. Paolo (2} ai primitivi Fedeli 5 fiate miei 
imitatori 9 come io lo fino di Cri fio. Or à immaginiamoci 9 che lo 
fteflò dicano i Santi a ciafch^dóno di noi : Imitate i noftri efem- 
pj , feguite le noftre pedate 9 caftitninate per qneHa ftrada , per 
ciiiftfl6lil*l^ìatBèrtàÉii|i^^ 9' fe volete gt^ngel-e Idia ftellb^^^ 
tèrbióe» a coi noi^iipbò g!t^iQti • Peròcm adf c^rtamei^tè i 
diee fi Gioranni Qrffóftdto^» dbft^f tu r e v r cor ftrt t i qoeA^^tib 
iarémò qn^lo »• che òn (biìo i &nti in Citplò » fe al preiènteliót 
Jiamoqnellò, ek^'éffigià ifàrMy'^ir'1^ .'Ai q«ééo iinè fanti 
OdéTain qnéfia {mmm propòlf$^S^bbÌB|fio'«^tittri i Suiti Ì 
a*ógòi eatoe cóndS%lÌe<ì<^è^^^ 

ne 9 poveri e ricchi » fiobi)i opllbHf ':?ergin| e cpn jqgtti 9 gioi 
vani eveccbj» é che èfef cSÌPo no wede gm e prcrf^ffioni s ^ 
gli ftedi impieghi 9 che eferciriamo-nìM» acdocchè t Fedeli 9 m 
qualunque flato fi trovino » qòalanqne'^iÌDfeifidhe e méfti^re 
dèrcitìno ( purché fia lecito 9 é permeflb ^» e di qóalnhqn^ 
^ ioUdizione e/fi fieno 9 fi /àc'cia^o animo 9 é prèndano òoraggiO 
a fiftacqnifto della fantità 9- cém^ elfi fecerò » W àd aTpifai^i 
qnella gloria e felicità inef&bile 9 ch^ éHI godòtio» 'è|goderann^ 
in eterno . AtctUiidi efll n^veéonò da Dio» HàsttUé vifTerb'lii 
PkrteJJk • • , "i" -i ^ }f . ./v ... ► \qiicW 

tJ y Mat, tu ti. (il I, fbr. 4. x«. PhUip, %, 17. 
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Pbita di tvttx i- Santi* Novembri, 
^ftt^ Mondo 9 il dono <li &r mineblt t ài predire le céb vt^ 
venire ; gltH uoruia delle gearigiooi » c del difetraimenKi, 
degli rpirid ; «Itri ebbero culle vifloni» e delie rlrelazioDi»^ 

eiimili altri doni ; altri /ecerp delle penitenze 9 e mortifica^ 
zioni flraordinarte 9 e delie azioni grandi 9 e firepitoiè per 
Ter vizio di Dio • e per la iàlate de' prosimi • Ida qaeUe cofe » 
dicet.3m>ar4o9 non-fiioiio per me 5 qaefte non fonovivandof 
fpparecc^iaté{^rn^; nèquefli cibi fanno 'pel mio iìomaco»^ 
Io ammirerò beni) 9 elodeiòidoni di Dio» il quale è mira* 
bile ne' Tuoi Santi 9 e glorificherò la Tua potenza. Ma non farò 
sì ardito di pretendere cofe tali 9 né benderò la mia mano a 
quefte maraviglie dei Signore . Mi contenterò folamente di as- 
pirare alle loro virtù ; qiielte procurerò con tutte le foraed' imi- 
tare 9 perchè in efle coniìlle la laniità j che rende 1* anime ac- 
cette a Dio • I Santi > bencliè di ftato e condizione differenti 
tra loro 9 tutti difprczzarono il Mondo , e furono pieni dica* 
rità ver/o Dio > e verib il proflìmo ; tutti furono umili 9 man- 
fueti 9 cafli 9 mifericordiolì 9 temperanti 9 e pazienti ; tutti 
forono poveri di fpirito 9 difiaccatì dalle cofe della Terrai $ 
amanti de' beni eterni del Cielf) -, tutti viiTero , come forefiieri» 
e pellegrini in qaefio Monc^a^e cercarono continua cnente di 
jirrivare alla patria celelle > ù^éi^ti fempre ad operare il bene » 
9 a iuggire ogni fbrta di Mie • i^o^ le Ji^e » IbggÀunge ii.fier«f 
^f:fàfk%i>^l!i!^U,fìì^tc^^^ dr'initareitolU Se« 

fole vitande» che i^i^ apparepelHi|jte per tntti» e alleqnall 
^nuno può (ènza prefuniione ften^erc b nano • &er e ib^ r fan e i 
% per ùimxttpf^ - Se io le tcaTcì^fO^ còncbinde il # . e non 
faccio i;Qnfp ^v^fi^fyikw guirno do^na^i^ ftrettamci^tf^ 

infinto» - . ■ •- / 'v. ■ ,. »»•: 

. 5« Qneft' efempio de* Santi di ogni fclUb » età 1 e condiztoiif 
fil ^ó(»Uo » chb ibpra qgi)i altra cofa fece impresone neli' aBìmo 
del grande t^^f^^f^Sàm* allorché penià va di convertirli a Dio # 
• W^\tiliìàMt^ ti'?ixt9 1 iper abbracciare la virtù . Quf do gli feco 
^^are tutte. J^ p^r^li^ffitàt 9 le. dubbiezze 9 dalle qpi#«rf| 
incora Viteouto I ed Impedito a rifolvere la pfriettacon^ 
TCrfione. Dandfi io uno fgmrio (cosi egli medeilmo lo racconta 
nel Uh» 8. delle Tue Confezioni 3 »l muaerojo ftuolo di tanti lodevoli 
9 /fa' quMli V* ertm t^^i^ivHm » cferfom di 9 

ime 
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Vnià: of 'rum 9 %Aì9frr 'Mo^f/^J t^f 

4iÌlett({Hfl,refleiIb » timfm^qniìk 9''9k'^[t^ 
fammi Rfft 9hc quefti 9 e quefìe^H^hmno potuto tolte fi f^pmk 9 0 
w&mfMitoflo tdhfri^utr «ir -f/ tSìjgmre ha date ior9 ? Gemrì /ìmu 
ipeudU fae bracem r # Uff» temere » eh* egli non ti lafcer^ fiidere'* 
iìHHtà pure fieuramènte » cb' egli ^ a^dglìerh , e ti ySlMri^*' Qttd 
ite ptrbk di s. Agoilivo pofibno aotflie ktv'trt a dtfiÉednmrcì di 
<liie et rèri a^at pelr^ou 9 e ^pi^liidiziaU die aoitte iKlftf«% 
pércbè ciféndonò inariii gli efeMip)4e*Saiili>;> ' 
^ 6. Il primo è di figurarci i Santi 1 come aoRiini diverit di 
ttOi 9 e qoaG d' on* altra pafta » nè ibggefti alle ftefle miferie . 
H&t i Santi erano uomini , e donne deboli come fìam noi j eT«r 
Bocompofti dell' iitefla fragil creta , della quale damo noi . Efll 
aBcora 9 dice s. Bernardo» provarono le molefVie diqaeft^'eflx 
lio » e le afflizioni di quefta onifera pellegrinaaiooe y incmi ndi 
vivianfK) ; e fenrirono il pefo di quefto corpo iBorlale » e gii ftix 
noli delU coHcupì(ceDza contraria allo* fpi rito 9 da cai ooa fu 
efente nè meno il grande Apoftolo delle Genti . Furono efpdfti effi 
pure alle medeiìme tentazioni del nemico inferniite 9 e ai noede- 
ilmi tamulti delle paiHom ralle tnedeitme contradiziiMii 9 « agli 
ileffi icsndoli del Mondo . Molti di effi ancora farono peccatoti» 
comeooi 9 e ferie più di noi 9 e fperimentarono gra^Àìme dvfi^ 
coltà 9 e ripognanze »! bene 9 e alla viFrù 9 conUmili a quelle 9 
elle fperimestò Agoftino» Ruanda tmttm di icaocere il jgìoi^ 
-godtUeillépaibiii. ' • • ■ '• 5- - ^■..".^t vili eòi 

Uè9o pot«tii ftic il bèiii t tr4È^ Mi Mè d«tf^Ai«. 
Md' fMMTd; efiiMlki|iote^jtt> di ft tfiedofiittf » 'clia'>«iftM*\ 
MvSmi» iddio gli ha prmaati «ollft ib* gra«a; '4dttl»te 
^mMIméttà^anfómti f 'e^mlanni a operare ìt bene » «a 
nggiivit ooiiles aviitcei>ele temweimitf e «dMMirtìe proprie 
|>a(noni . In virtù delb mdtim^gtièhé di Dia olbitioso dai 
^foftiddoiibUI» dei piccato qÉellri clifr vi fh^ano fonimM^^i 
% fpenarono lecMoede^ Idio tiìidiìébiti quelli 9 ché n' erand 
avvimi. La poteme ^eciA^dl'Dio fù quella* che cominciò 
i* opera della'lof0eiMiverfiooe-9 e fantificazione » che la proie- 
goi-ftwdltto compimento 9 e d^* la^ perfeaiooò col dono delia 
^perfevertiiM. £però impariamo noi pare dal loro efeoipioa 
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diffidare interamente (ti- aoi fteiTi 9 A i' mertere tsttà l*ll0|rt 
£dudm io Giià Grifto 9 « Delia potenza ddU.fu 'gmìt» ìnk 
futlsnqiie ftato noi ci tioviamò s e a inaplorare di continuo , « 
con ntmii e frrmti preghiere, com* eifi fecero • TeffUiim 
abboadaiit^ fbpra di noi delU mifericordia del Signorie » e ti 
foccor^b efficace » e vlgoroib della Tua grazia, la Comma getth'^ 
anoci con 4. Agoflino 9 econtuttiiSanà ueUc braccia del mfir^ 
Padfe ethjìe 9 eh* e^li Uon <ìi abbandonerà^ Geliamoci pure ficur^ 
mente t e uon temiamo , cb* egli ci accoglierà benigngmf^te ^ ti fik^ 
wra diìlle nofìre fpiritusili infermità y e ci falvera • 

8. Finalmente guardiamoci da un altro errore 9 e inganno 
pujr troppo comune nel Mondo 5 non meno perniciofb de' prei 
cedenti ; ed à di darci a credere > che la fantità convenga loia- 
mente alle perfone religiofe 3 e ritirate dal jCecolo» o a certo 
anime privilegiate 3 e divote 1 ond'è» che alcuni d lafciano 
ulcir di bocca : Io non voglio cfir Santo 9 mi bafta di falvarmi ; e 
che /è ioro fi propone; i'ftfìinipior dit'^aldie Santo 9 o dfi'Saaii 
ingenerale» perindiirUarare.il bene 9 e a fchivare il male» 
rifpoQdono, frAQC^nie.nte : ^^Ih* 9 wlli erano Santi 9 ed ^i» 
/ale non femt'^ tf^lkifillf^fi^ ^ [Di&e0ère «quefló no OToro 
/ed tnganoa|i«^«Mo i J^rofidièfttiÌMlCitàilflèliàiale ».cli« iSoa^f 
{ìA^ nella c$rlira « pell*dlòr?l|nM .efiitM .do*«oi»Mdamiti di 
e.nell* iiqitt2ÌQoe dìG^Crilb» è di precetto^ «dè « 
mti.<omandata'r talnifatocliè il rioiailtM «Ila iàatìtà è lo ftefr 
fo 9' che rinnosiare alla fiilote ; e 11 non voler efler Santo * è lo 
^j^e ydlorf^anpare io etomo. % A tnlit Gesà CrOlo dice 
PÌ^<I) Siét9, perfetti Jm^ if Mtfi-eekfie è per'. 
ìÀeoà fa^ fuùi figliuoli : M ehi: vuol efire jm9 di/cepolo 9 
Wighi fe'fieflò y,pfeidè^ Iq fua Croce 9 e venga dietre Amt% cioè imiti 
0)e ^ A . tutti d)ce.> Pietro (s^y^ uomioi > e donne 9 fecolari^ 
•^reltgiofi : Santi 9 perchè fervite^tm Dio 9 che è S«§H • A 
tutti parimente4ie0i*:?soio(3) i Ge^^ii ji^reimf^^» e di 

eUp^i^ USAMXlTh* tjmzti LA QUALE NfSSUNO VEDKJ^ 

Iddxo^ Imfizzk'per ginogereia qoefta fiuitità fono diver{Ì9 e 
éketrì fono di configlio 9 come il vivere nel celibato 9 il rinun^ 
«iare a tatto quello 9 chg£4K)i&ede 9 il vivere fotto Tubbidien- 
sadinnSaperiore» e dt ona Kegoia particolare» come fanno 

" (f ) Moti» f. 4<« & H. M> - (0 t. Pitr. I. ttf* (i) Ifc^. li. 14* 
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S. BfiRTiLiA Vbrgimb . Novmhre . xgy, 
ìtReligioiì; ma la fantità è a tuu) covai) data » e tatti debbono 
tcodere alla perfezione nei loro flato 9 purigcaodo Tempre più il 
cuore da ogni peccato » preferendo Iddio , e il fuo amore a tutte 
le cofe del Mondo , efercitando le virtù criftiane > 1* umiltà 9 la 
carità) la pazienza 9 la fobrietà , la temperanza» la mortifica- 
srones la penitenza &c* 9 ediilaccando l'affètto da' beni della 
Terra 5 per fbllevarlo al defiderio efficace de' beni eterni del 
Cielo. À quefta fantità ogni Criftiano è chiamato j ed obbli- 
gato ad afpirare s in qualunque liato egli vivaj e qualunque 
profeffione egli eferciti . All' acquifto di quefta fantità neceflfaria 
per la falute c* invila i' efempio di tutti i Santi , de* quali oggi 
celebriamo la fefta ; e a qucfto fine ce lo propone (anta Chiefa^ 
acciocché feguendo le loro pedate > arriviamo noi pure a vedere 
Iddio, ad amare Iddio» a lodare 9 e glorificare Iddio ÌO^sm^ 
con eiibloro in eteroo nell^ beau patria del P^nufifò^ : ■. , ^-^ 

'., ■ O " ' * * * ■ • • • * 

» „i .... S. .«.B R T I L L A V E R G I N E 

r . ; .• . Novmhre. , 

. £tf JkaVUa fcrhta fedelmente fi trova ntl fecoto ter^o d^i Atti 

dt' SS, Benedettini prtjjo il Maòìihn . 

... • ., ",.1, 

' - . • • • 

N Acque Bertillacim Taimo 5a8.ia Soefibni» città delle 
Gailte » d' illnftri genitori % ì quali dcfiinavano quefta loro 
tigUiMrfa «tondSirfii.9K &reo9npvfa néL Mondò.. Ma il Si- 
gnore fino do òackàh le ifpirò ilfuofàntoaaiore» eun vivo 
dtfiderio di confoerare a lui la fna vetgioiià . Appena elU co* 
nobbe U Moodo » che lo difpresaò con tutte le fue pompe » e 
vanità . Ilfoogoftoera di trattare con Dio neir orazione , di 
•afcòlrafe lafua voce nella lettura de' libri fanti , e di vivere 
ritirate » .e lontana dalla converfàzione degli uomini , per fug- 
•gire 0|nilbtta didiftrazione e di pericolo. A fine di maggior- 
«ente onirfi col filo Dio» di' ella amava teneramente ? e con 
tutto il cuore, bramava di veftire 1' abito religiofo in qualche 
monaftero di facrc Vergini ; ma non ardiva di manifeftare quefto 
iuo penfiereaì proprj genitori , perchè prevedeva le diiiìcohà , 
e le contradizioni , che avrebbe da efll incontrate . Solamente lo 
€omamc6 con t. Àadoeno > il ^uale leXcce coraggio » e ]' cfortò 

anou 



198 S Bbrtilla Vérgine . Nov^mhre . 
a non ceflkre di porgere le fue preghiere al Signore ; e foggianfè, 
cbe non dubitadè , chele farebbe la graaùa di potere eHèttuare 
il foo fanto proponimento ) eh' egli ftefTo le aveva ifpirato. 
Di fatto Bertilla 9 quando meno il credeva % trovò ne' fuoi ge^ 
nitori tutta la facilità e propenftone a fecondare i fuoi fanti ded- 
derj . Effi medefìmi la prefentarono a fanta Tcutechilde Abba- 
defla del monaftero di Giovarra nella diocefi Meldenfe 9 dove 
Bertilla con gran giubbilo» e confolazione del fuo cuore fu am« 
naelTa tra le altre Religiofe . Ella rendè vive grazie al Signore 9 
cbe r aveilè liberata dal mare burrafcofo del fecolo 9 pieno di 
fcogli e di perigli ^ ti* aveflè per fua mifericordia ricevuta nel 
porto della religione » a fine di operare in eilà con nmggior fa« 
cilità k fua falate 9 e di fantificare 1* anima fua » gb* è f aaiai 
Cof«9 pereoi Jddio ci citati 9 e neifi aKMooé»** ' & 

psrtiCQlm IpoA di GeiiiCriAoi coti propofe neU* animo ino 
di lenderfi in tutto conforme al fno Spoio ctMe>» tnitniido 
fedelmente le Tue nmiliaiiooi 9 la Tua povertà » e il fao totale 
fpo&liamento di tutte le colè delU Terra» eie altre Tirtà t 
delle quali ce ne ha dati gli efcmpj in tatta la (ba .vita » e nella 
fila palone » e motte « A quefto e^tto Hertilla pofè in dìmen.* 
ticanza la cafà paterna , la nobiltà della fna nafcita 9 e tatto ciò 9 
eh* ella era fiata nel Mondo 1 o fece eoAto di eftre la ferva dà 
tutte le Religiofe fue compagne» cercandole occaiìoni di pre- . 
fiar loro i ferTÌaj più badi » e più abbietti »( Precndevalc altre 
•neli* ubbidieoaa 9 e neli* efatta offervaiue d^le regole dei foo 
lAitnto » per minime che fbffero 9 e per quanto fembralTero 
di poca importanza 9 perchè riguardava io efle k voLontà di 
Dio 9 al quale bramava di piacere io tutte le fue azioni . Ella 
era la prinr.a 9 e la più diligente a intervenire ai div^int uflìzj s 
a vi adifteva con tale divozione » che recava una'fomma edifi- 
cazione a tutta ja Comunità . La fua aitineoza , e la fua mor- 
tificazione era continua per tenere foggetta la carne alio fpirito . 
Spendeva ogni giorno quel tempo maggiore 9 che 1* era per* , 
meifo , nella lezione fpirituale 9 dalla quale rimaneva il fuo 
fpirito viepiù illuminato nelle cofe di Dio 9 e il fuo cuore in- 
fervorato a viepiù amarlo 9 e fervirlo fedelmente . Riconofcen- 
do 9 come una grazia fpeciale di Dio 9 d* eifcre icparata dal 

MoQ. 
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S. fiiRTiiLi Verdine • Novmhre • 199. 
MtBdo« e lontana da' pericoli 9 cbe vis* inoootrano di perderà 
eternamente 9 non fi curò d'avere coqunercio con tSot di 
trattare. con perfone di faori del fuò monaflero» chiunque fi 
folTero 9 per godere del vantaggio delia fclitudine) e dei comodo 
di trattare continuamente col fuo Spofo celefie nell'orazione. 

3. L* AbbadcflTa s. Teuteehilde rimirava con particolar pia- 
cere le virtù diBertilla; ringraziava continuamente il Signo- 
re 9 che le avcfle fatto un dono fi preziofo ; e fcorgendo in eflà 
un talento (Ingoiare 9 fnperiore alla Tua età» le confidò gliuf- 
£zj più importanti delia Comunità 9 i quali furono da lei efer- 
citati con molta faviezza 9 e con intera foddisfazione di tutte le 
Monache ; onde effe medefìme la elefFero dipoi con unanime * 
confenfo per Priora del monafìero 9 acciocché in tale carica 
poteffe recare del follievo a fanta Teuteehilde , eh' era di già 
avanzata negli anni 9 e ajutarla nelle fne incumbenze . Inqueft* 
occaiìone fi vide verificata quella mafliira 9 che ^on ^oonaoda, 
beite agii litri* fé non chi ha imparato prima a4iCll')Qp>i4i[fÌIÌI 
peroficMi ' BortiUa gtnrernò il (no nMinafitio con tale prudenza % 

fi fece annare t ^ Atmare da tutte le Afonacfae • £Ua era at- 
tMla afiir oilèrvare tutte Uremie del fiio Iftitnto; e vi ftif^ 
molaira It altre più coli* efempio filo t ofie: colle parole* Compa- 
tiva^ Ìe.1of!o deSoW«fe « aanel tempo fieflb cacava di guarire 
le loro infermità Tpuritnali» per meiao di (bavi» ed efficaci ' 
ofortamai • Ricorreva a qnefto fine con umile confidenza al 
Padre de* lumi 9 e al dcn^tofedi tutti i beni 9 acciocché infe. 
gnafie a lei la maniera pìà propria di correggere gli altrui di- 
fetti 9 e colla fua grazia toccaf^p il cpoKin delle difettofe ) ficchi 
1t fitmmrrf Tinnì, loro rta^fièra lutili e profittevoli • Ufava an- 
cora Qi^qpecìale cura t e diligenza 9 che le fiie Monache non 
tepeikro commaffio » Jèfyw§K|Pdcnza con perfone di fuori 
del monafìero 9 provvedendole di tatto il bifbgnevole 9 accioc- 
ché più facilmente fè n' aflenefTero 9 e fi potefTero confervare 
in qucrl raccoglioiento » e in quella folitudine 9 che tanto con- 
trtbuifce a mantener vivo il fervore della divozione. 

4. Sopra tutto ella infìfleva 9 e fommamente le premeva 9 
che regnafle nel monafterouna faiitapace9 cuna perfetta unio- 
ne di carità 9 la quale é il carattere diftintivo di tutti i feguaci 
di Geiìi Criiio.9 e molto più delle perfone confacrate a Dio* 

. , ; "A que* 



:joa JS" BfiRTittA Vbrgini . Novembre ; 
A qaefio ^tto era attentìffima a prevenire $ e to^ltisre iuìt¥ 
ciò* che* poteva cagionare qaàlimque benché miniala difcor» 
dia , edifunione tra le fae Religiofe* Quando poi accadeva 
qualche diflàporetra alcnnedi elle» come o toflo» o tardi è 
^oait iodifpennbiles che avvenga nelle Comunità compoiie di' 
perfbne di genio » e di amofediffèreati » ella poneva ogni fta- 
dio per pacificarle indeme » impiegaiKlovi le perfuafive ^iik 
dolci» ed efficaci, che mai poteva, e aggiungendovi ancori 
le preghiere i efe quefte non baftavano , faceva tir al mente u(b 
della Aia autorità per far celTareogni diflenllone . Quindi ognu- 
no fi può immaginare 9 con quanta premura ella procuraflè di 
confervare in fe medcCmaquefto preziofo te/bro della dilezio- 
ne , e carità verfole fue Religìofe . Avvenne però una volta» 
che difcorrendo d* un certo afiàre con una Religioraj ella fi 
alterò alquanto, e finì ildifcorfo condire, che fi appellava al 
giudizio di Dio 5 a cui rimetteva il tutto. Pochi giorni d pò 
quella Religiofa fu forprefa da un accidente di apoplefta , che 
le tolfc repentinamente lavila. Vi accorfe Tubitela Santa, e 
gettandofi fopra il corpo della defunta , la pregò iftantemente 
con lagrime, come fe fbffeviva» a perdonarle il mancamento 
di carità» che credeva di aver commefloverlb di lei eolla km' 
praddetta maniera di parlare 9 e a darle qualche iègotf^dl'eftr' 
morta pteomieBterleaiicUiata coneflblei» e Ansa veMni ■ma- 
rezza di animo. Il Signore i! degnò d*e(àndire le nip{>liche' 
della Ina ferva» e t traQwrtf » diidcoti»' della Tua carità ; pat- 
ch* ladefiiQfa tornò in vìiaper iiniiKMielito» qoanto baftl^per 
aflienrare la Santas che non'aveva conftrvato irieon rancore verfo 
di ciTa»^ che ansi riaateva teneriìniegìie » e ù niec^maodavat 
alle fue orazioni . " ' . . - t u 

5. Mentre Bercìl la governa\^ con -tanta prudenza in qualità 
di Priora il monaflero dìGiovarra fottos* Teatechilde » che^ 
il* era» come fi drilè » Abbadefla» avvenne^ che s. Batiide Re- 
gina di Francia , e Governatrice del Regno per la minorità del 
tigliuolo Clotario II. 9 fendò -un monaflero in an (ito diftaute 
^oche miglia da Parigi , chiamato G//a » con idea di ritirarvi^ 
ellafteffa» giunto die foflè il figliuolo alla maggior età, e io 
grado di governare da fe niedefimo io Sfato. S'indirizzò per- 
tanto a s. Teatechtide » « la richiefe d'aicane delle fue Rcli- 
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glofe 9 le quali ftabiliflero nel Tao nuovo monailero di Calla 9 o 
Callenfe la Regola » che fi oflTervava in quello di Giovarra . Ber- 
tilla fu prefcelta per effere Superiora > e la prima Abbadefla di 
quefto monaliero 9 il quale fu beR prefto ripieno di copiofonu' 
mero di facre Vergini 9 le quali fotto la condotta della Santa at- 
tendevano a fcrvir Dio con una fincera pietà 9 e coir efercizio 
di tutte le virtù . Si fparfe da per tutto la fama della fantità di 
Dertilla 9 e il buon odore delle virtù 9 che fiorivano nei mona« 
itero Callenfe ; onde vi concorfero delle nobili donzelle dalle 
parti più rimote 9 e fino dall' Inghilterra 9 donde vennero delle 
PrincipefTe Reali per confacrarfi a Gesù Crifto fotto una direte 
tricesifanta 9 e iHllaminata 9 com' era Bertilla . La ftedà Re. 
gina Batilde volle veftirvi 1* abito religiofo 9 e vivere 9 come 
una femplice monaca 9 fotto la fua ubbidienza . Ella coli' avaa- 
zarfi negli anni crefceva fcmpre più nella perfezione 9 e nella 
pratica delle virtù più luminofe . Era eiìrema la fua vigilanza 
nel confervare il buon ordine 9 e T efatta offervanza delle regole 
del fuo monaftero : le fue penitenze 9 e mortificazioni erano 
continue 9 *e fenza veruna interruzione : le fue vigilie 9 e ora« 
aioni occupavano la maggior parte della notte . E benché fofle 
pregata a prendere qualche ripofo 9 e a dare qualche follievo 
al fuo corpo 9 oppreflo dall' età avanzata 9 e dalle fue abituali 
infermità ; ella però non volle mai confentirvi 9 dicendo 9 che 
il tempo della prefente vita era tempo di fatiche e di travagli , 
per meritare 1* eterno ripolb 9 e la corona della gloria in Cielo . 
In quefto tenore di vita uniforme 9 e penitente 9 e mortificata 
ella perfeverò fempre9 finché piacque al Signore di chiamarla 
alle nozze fempiierne in Paradifo con una morte preziofa 9 la 
quale fcguì ai 5. di Novembre circa Tanno 702. 

Beate quelle Comunità 9 felici quelle famiglie 9 nelle quali 
regna la carità? e la fcambicvole dilezione 9 fondata nel timor 
di Dio 9 e nella pietà criftiana ! Perocché in mezzo di effe cer- 
tamente vi abita Iddio 9 eh' è l'amatore della carità» e della 
pace 9 come ce n' atEcura egli medefimo per bocca di s. Giovaa« 
nifi). E perciò de' primitivi Fedeli 9 che furono la forma e 
l'efemplare de* profeflbri della vera e fincera pietà criftiana» 
oreligiofa» fi dice negli Atti Apoftolici (2) , che fi amavano 
Parie IL C c fcam- 

(i) I. /u. 4. !<;, (t) 4. II. 
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liiQibievolmente con tale amore di carità 9 che pareva » 
aoD aveiTero fé non an cuor fole 9 e un* aaima fola . QueAa ca« 
ffità pertanto 9 qaeda pace 9 e quefta fmota unione 9 debbonof 
ad imitazione di 1. Bertilla » procarare fopra ogni altra coft j 
ed efigere da' loro fudditi 9 e inferiori i fuperiori delie Coma, 
nità 9 e i capi delie famiglie 9 perchè in efla confitte TelTenza 
del Griftianefimo9 per piacere a Dio» e per fantificare 1* anima 
propria . Inoltre dall* efempio di quefta fanta Vergine imparia- 
mo 9 che il tempo della vita prefente non è tempo di ripofof 
come alcuni fi vanno ideando» e vanamente bramando ; ma è 
tempo di fatica 9 e di travaglio 9 breve però e momentaneo» 
come breve e momentanea è la vita fteffa . Il vero ripofo 9 e ri* 
pofo d'eterna felicità è preparato in Cielo a coloro » che fati- 
cano e patilcono per amor di Dio fino alls Mite • Beati» dio* 
lo Spirito Tanto ntU* ApocaliiTe (i)» coloro cho mao}oiio ad 
Signore ! d'allora in poi olii ripofertaiio diUo loro fatiche» e 
goderanoo il filino 9 0 fiMo eteroodelte loro opere imont • 

SANTA BATILDB 

Fondatrice di più Monafterj di /agre Vergini • 

Sec9h VIL $• Novembre • 

Fu fcritta la faa Vita da un Autor* anonimo , ma. coetaneo e /Incero i > riportata 
dal MabUlon Oitlftcoiidoftcolodt Santi Betudtuwi . c aa Boliaadtjfii ji qtudt 
aeetuntono anfora mn'Mra Vita , che in folUufa qM^fi in nulla i di^ertnU 
éSlajSyraéima^ fimtkèuilo0il*. 

A Lia Vita di t. Bertilla crediamo » che non farà difcaro a chi 
legge, chequi fi aggiunga la Vita di s. Batilde Regina di 
Francia 9 sì perchè ella ebbe il merito di fondare più monafterj 
di fagre Vergini in quel regno , e fpecialmente quello » di coi 
fu prima Abadefla $. Bertilla 9 sì ancora perchè ella tanto amò lo 
flato verginale 9 che fe contro faa voglia fall fui trono di Fran- 
cia 9 appena fi vide in liberti di poter difporre di fe medefima» 
che fi ritirò nel fuddetto monaftero da lei fondato » e viebbrte- 
ciò lo fiato religiofo fotto T ubbidienza della fnddetta f.Beff« 
tilla . Nacque. Batilde in Inghilterra i ed cflendo awor gioft- 

aetta 
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HettsL fu rapita 9 e fatta fcbiava da'Corfaris e trafportata in 
Francia 9 dove fu efpofta in vendita > e comprata a un prezzo 
vile da Erchinoaido 9 perfonaggio illuAre della città di Parigi . 
Eflèndo ella dotata di ottime qualità sì di animo > che di corpo» 
in breve tempo il guadagnò T affètto 9 eia flima d* Erchinoaldoé 
e della fua moglie > a cai ferviva di damigella 9 e di tutta la Aia 
famiglia. Si pretende 9 ch'ella fofTe nata nobilmente 9 e di- 
fcendeife da* Principi Anglo-SafFoni 9 i quali dalla Germania 
erano nel quinto fecolo pailati ad invadere 1* ifola di Brettagna « 
chiamata poi dal loro nome Inghilterra. Ma Batilde 9 pofta in 
dimenticanza la condizione della fua nafcita 9 e riguardando fo- 
lamente lo ftato prefente 9 a cui Iddio aveva permelTo 9 eh* ella 
fo(fe ridotta , procurò di Tervirecon attenzione la fua padrona 9 
cdi profittarne in vantaggio dell' anima fua coli* efercizio dell* 
umiltà 9 della pazienza 9 e d' una piena rafTegnazione alla vo- 
lontà del Signore • Spiccava fopra tutto ne' fuoi portamenti una 
grande purità 9 ed una modeftia (Ingoiare 9 accompagnata da 
una gravità gioviale 9 e aHàbile » per cui fi conciliò il rifpetto 9 
e r amore di tutti coloro 9 che avevano occaGone di trattare eoa 
dlTolei . 

2> Quanto ella foOTe amante di confervare illibata la fuapu< 
rità verginale 9 ne diede ben predo un' illuftre prova 9 allorché 
clfendo morta la moglie d' Erchinoaido 9 egli invaghito del fuo 
merito 9 e della rara fua bellezza 9 rifolvè di fpofarla ; peroc- 
ché accortafi Batilde del fuo difegno 9 fe ne fottralFe colla fuga 9 
e fi nafcofe per qualche tempo in un luogo tanto fegreio 9 che 
non fu poflìbile di ritrovarla . Ella vi dimorò nafcofa 9 finché 
Erchinoaido ebbe fpofata un' altra donna ; e allora celiato ogni 
pericolo 9 ella fi fece nuovamente vedere 9 e ritornò a fervire 
infuacafa come prima. Ma non pafìò molto tempo 9 che le 
convenne cedere alle ifìanze d' un perlbnaggio afifai più quaiifi* 
cato 9 e di confentire fuo mal grado alle nozze di Ciodoveo IL 
Re di Francia 9 il quale avendo avuta occafione per non fo qual 
accidente di vedere Batilde 9 e di trattare con efla 9 »* invaghì 
delle fue fingolari prerogative 9 e neli* anno 649. la prefe per 
moglie 9 e così dalla baffa condizione di ferva ella pafsò al fu- 
blime lìato di Regina di Francia . Comparvero allora alla vifta 
di tutti le virtù lìngolari di Batilde 9 poiché eflendo Hata dal 
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Ke iiOvinftrìto ammefla ali* ammioiflrazione degli aHàri del Re« 
gno» fece ammirare non meno la Tua grande capacità nei go^ 
verro della monarchia 9 che la Tua pietà 9 e religione 9 fpeciaU 
mente nel rimediare ai molti diibrdi ni » che T infelicità di quei 
tempi 9 e la debolezza del Re Clodoveo avevano introdotti in 
pregiadÌ2Ìo della giuftizia 9 e con oppreiGone deTudditi . Ella 
il confervò amile in mezzo alle maggiori grandezze ; era abbi, 
diente al Re fuo marito 9 come a fuo Signore ; rifpettava i Ve- 
fcovi 5 e i miniftri della Chiefa ; onorava! Grandi del Regno; 
e fopra tutto amava i poveri j de* quali era la madre , e !a nu- 
trice . A fine di eflère informata de* loro bifogni 9 e di poterli 
foccorrere9 fenza pericolo di eifere ingannata da coloro» che 
fi fingono poveri 9 benché in verità non fieno tali » e (è lo lòiio 9 
non proviene la loro povertà feaoo dalla pigritia» e dalla io« 
fingardaggine 9 aveva dcftiDato per ibo liflìofiatere aa prete s 
chiamato Genefio 9 che là poi Areivefcoivo di Lione» di cui fi 
UpnTz nella diilrilMsione delle Cue copiod» timc^iie.^ 

3. Ebbe I. Batilde dal Tao tnatrimoDio con Clodoveo tre fi* 
gUnoli onfeht » che (brono Clotario 9 Chiiderico » e Teodori^ 
co > i quali regnarono l' nn preflb i* altro dopo la morte del pa« 
dfe» il quale mancò di vivere in età giovanile circa V an. 6$$. » 
ond* ella rimafe tntrice de' figlinoli 9 e reggente del regno di 
Francia 9 col congnio 9 e approvazione di tutti i Grandi ; tao- 
taera Iaftima9 ch*efi avevano del liio talento» edellafua^ 
virtii ! In fatti ella governò quel regno per più anni , duranto 
laminorità dei Tuo figlinolo Clotario 9 con una mirabile pra« 
denza9 e con gran vantaggio del regno 9 e della Religione . 
Si applicò in maniera particolare a confervarc la pace tanto in- 
terna nello Srato» quanto efterna cogli altri principi. Sgravò 
i fiioi fudditi da varie impofizioni 9 e da alcuni tributi 9 che ro- 
vinavano le famiglie . Faceva amminiftrare un'incorrotta giu- 
fiizia fenza diftinzione di perfone ; proteggeva colla fua reale 
autorità le perfone povere 9 le vedove 9 e gli orfani » acciocché 
non folFero opprelFe da alcuno ; ed era femprc pronta » e difpo- 
fia a far del bene a tutti quei 9 che a lei ricorrevano . Abolì an- 
cora in tutto il regno di Francia V ufo della fchiaviiù delle per- 
fone battezzate 9 ordinando 9 che i Criftiani foflèro tutti liberi t 
e non fi potcflfcro in avvenire nè vendere 9 &è comprare come 

fcbia*» 



Oigitized by 



S. Batildb Fondat. &c. Novembre. 20< 
fchiavi, nella iranicra , che fi era fin allora praticato, e fi 
praticava ancora negli altri paefi, benché cr.ftiani , Ferendole 
cofa inconveniente , che fofTero Schiavi d un uomo quelli , che 
erano flati ribattati col fangue diGesùCnfto dalla ^hiavitù del 
demonio, e del peccato. Ebbe «. Batilde una fpecale premu a , 
e un ardente zelo per la riforma de' coftumi tanto del popolo, 
nui^nto del Clero fecolare , e regolare . A quello effetto per 
ilTzzo di alcuni fanti Vefcovi promoffe la difciplma ecclefiaftì- 
ca , ed efterminò dal regno la fimonia , U quale vi s era molto 
dilatata, non oftante i canoni della Chiefa: procurò, che ne 
faari chioftri regraffe la pietà tanto tra i religiofi , quanto nel- 
l/monache; e^ece delie confiderabili liberalità, e de ricchi 
donativi alle ehiefe , e ai monafterj . Fondò ancora più mona, 
fieri, e tra fili altri il celebre monaftero Corbejenfe nella Pic- 
cardia per gli uomini , e il monaftero Callenfe per le donne nel 
diftretto di Parigi . In quefto monaftero radunò un gran nume- 
rodi Verdini, c vicoftituì Abbadeffas. Bertilla. 

4. In mezzo a tante, e si varie occupazioni, che fono infe- 
parabili dal governo d'una gran monarchia, la lania R.gina 
non perdeva di mira T intereffe particolare del amtna fua.. : 
anzi ogni giorno la nutriva col dolce pafcolo della lezione Ipi- 
rituale , e deli* orazione . Quefte erano le fue delizie , quefto 
era il fuo riftoro dalla ftanchezza degli afìàri , da* quali era con- 
tinuamente affollata . Per mezzo della fagra lezione , e della 
meditazione de' divini oracoli ella riceveva dal Signore 1 lumi 
neceffarjperregolarfemedefìma, elecofe del regno , fecon- 
do che preferiva la legj>e di Dio ; e coli' orazione implorava 
dal Signore la graiia , permetterli in pratica , acciocché tutte 
le fue oper. zioni non avtffero altro fcopo , che la di Im gloria . 
Da quefto fanto efercizio apprendeva ancora ad umiliarli in- 
mezzo alle grandezze, a d.fprtzzare tutte le cofe terrene come 
un' ombra vana, e un nulla, e a defiderare ardentemente ibe- 
ni , ai quali ogni Criftiano , in qualunque ftato ei fi trovi , dee 
fopra ogni altra cofa afpirare . Ond'è che la Santa gemeva di 
vederfi obbligata ad impiegare in affari temporali quel tempo , 
eh' ella avrebbe bramato di confacrare interamente alla con- 
temrlMione delle cofe celefti , e a converfare col fuo Dio negli 
efercizj fpiriluali . Più volte ella tentò di dimettere la Reggen- 
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za 9 e di ritiraril a vita privata in qualche monaftero i ma ne fu 
Tempre frafloraaU da* Grandi del regno » i quali crederono 
troppo oecefFario «1 bene delio Stato » eh* ella prefedcflè al go> 
verno delia mon«rclii«di Francia nel tempo eoe Ciourìo foo fi. 
glioolo prinogeoito t e iocceflbre del regno era ancor fiincinU 
E»« Fatto poi eflb adulto 9 e prefeptatafi on'occafione fiivoie* 
volo » ella il (cwtkò del pelo a lei intollerabile della Reggina » 
e diibefe dal regio trono con maggior giubbilo di cnoie» che 
non V* era Alita» allorché dalla bada ceódiiione di lenra» co» 
me fi diflè $ diventò Regioi di Francia . Indi fi ritirò nel fo- 
praddetto Olona Aero Callenfe » da lei aiconi annipriiaa fonda* 
to 9 e vi prefe l* abito religiofo circa l' anno 66 

In quefto nuovo fiato f« Batilde fi fcordò affiato di quello i 
eh* era fiata nel fecolo 9 e piena di riconofcenza e d' amore ver- 
fo Dio 9 che fi fofTe degnato di riceverla tra quelle fagre Ver-* 
gini per fua fpofa 9 non ad altro pensò 9 che a fantificarfi colla 
pratica efatta di tutte le virtù religiofe . Ella i\ Toggettò come 
ogni altra Relii;iora a 8. Bertilla» ch'ella medefima aveva co- 
iìituitd AbadelTa di quel monaftero« a lei ubbidiva con perfetta 
fommiflìone » e la rifpettava come fua madre e fuperiora . Ama- 
va con tenero affetto tutte le Religiofe come rue{orelle9 e fue 
iigliuole 9 e a loro prefiava ogni fervizio 9 fpecialmente allorché 
erano inferme . Si eiercitava negli aifizj più baili 9 e più vili del 
mapafter9 > e fe qualche volta per rifpetto della fiia Reale qua- 
iii^Vòfevfuiioip Suore uiàrle «Iw^ diftioaione • non lo permet- 
teva» dicendo» che per quefto 'ira entrata in monafiero» per 
poter con piena libertà imitare il fiio Salvatore Gesù Crift»» il 
quale dice nel Vangelo » eh* rra 'veuutù ai Mmdo pn ferire » e 
impcrepre ferviig. Qaeflo divino elèmpìo ella teneva (èmpre 
avanti gli occhj 9 e cercava con ogni fiudio di ricopiare in fe 
medefima quelle virtù » eh* egli colle fue parole 9 e coi fuoi 
elèmpj CI haiofegoate 9 virtik quafi a&tto fconofciote » o dif- 
prezzate dal cieco Mondo t ma che rendono le anime care c 
Dio» e grandi ai Cuo cofpetto 9 quali fono principalmente là 
povertà di fpirito 9 il difprezzo di fe fiefib9 Tannegazione 
della propria volontà 9 la moniiicaaione interiore ed cfieriore » 
r umiltà ) e ì' abbiezione . 
(5* 11 Signore » per nu^iormeote puiificare la Tua ferva 9 e 
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accrefcere la Tua corona 9 dirpofe 9 che fofTc: aflalita da una co. 
Jica 9 che le cagionò lunghi 9 ed acuti dolori . La Santa li fofff ì 
con pazicD2a 9 e con raflegnazione 9 e in cambio di lameotarH > 
ne rendeva umili grazie a Dio 9 che per mezzo di quefta fafti- 
diofa e molcfta infermità le deflc 1* occafione di raflTomigliarfi 
viepiù a Gesù Crifto crocifinTo 9 e di acquiOare nuovi meriti per 
1* anima Tua . VifTe s. Batilde circa 15. anni Tantamente nel mo- 
raOero9 e con fomma edificazione di tutta quella Comunità 
religiofa . Avvicinandofì il termine della Tua vita 9 volle il Si- 
gnore confolarla con una celefle vifìone 9 nella quale le mofirò 
una fcala 9 che dalla Terra poggiava fino al Ciclo 9 e per cui 
difcendevano degli Angioli in atto d' invitarla a falire al Para- 
difo • Certificata pertanto da quefia vifione del fuo vicino paf- 
fa^gio da quella vita alla beata eternità 9 vi fi preparò con rad- 
doppiare le file ferventi orazioni 9 e con atti di ardentifllma ca- 
rità 9 e d* infocati defiderj di unirfi in perpetuo col fuo fcmmo 
Bene; e circa l'anno 680. 9 forfè nel giorno di Gennajo » 
in cui fi fa di efla commemorazione nel Martirologio R' mano 9 
fi5 ne volò al Cielo . Appena ebbe fpirata 1* anima 9 chefiriem- 
piè la camera 9 in cui morì 5 d'nn ccklìe fplendore ; col qual 
prodigio 9 e con altri miracoli 9 cheleguiroDo al fuofepolcro9 
volle il Signore moftrare la fantità di quella fua ferva fedele . 

Tra tutte le condizioni 9 che fecondo il Mondo fembrano 
più defiderabili 9 è certamente quella di Re 9 e di Regina 9 
perchè ad efla vanno congiunte tutte le felicità 9 e tutti i beni 9 
che fi pnflbno godere in qucfia Terra. A tal fublime condizio- 
ne giunfe Batilde dal baflb fiato di ferva 9 come fi è veduto ; 
ma per quefto fu ellaforle felice 9 e contenta? Non già : perchè 
la Fedele fece conofcere 9 che tutte le grandezze e piofperità 
umane altro non fono 9 come già diflc per propria efpericnza 
il Re Salomone (i)» altro 9 dico 9 non fono 9 che lanita di 
nianith i e fifflizioue tii fpirito -, e r he in Dio folo 9 e nel fuo amo- 
fe9 enella doke fpeianza de' beni eterni fi può trovare Ja vera 
felicità. Quindi è 9 chela Sarta gemeva fotto il pefo delle re- 
gie grandezze 9 e procurò di fcari. arfene più tofto 9 che le fu per- 
meflb 9 per vivere a Dio folo nello fiato umile di Religiofa. 
Fa' pure quel che tu vnoi , dice s. Agoftino 9 rholtati put^ per 
t^ni lato 9 per cercare d' ejfer felice 9 e bento 9 che in Dano tu ti affati" 

chi 9 
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ehi f perchè in Dhfih 9 e tielfuoffrvizto fi può trovai quel , che tu 
eerebiultmc» Impariamo dunque adilprczzare di vero cuore le 
araodezze , e le vane fcliciU del fecolo , e molto più a non in- 
vidiar mai la forte di coloro , che fono innalzati a cariche , e di- 
gnità eccelfe , poiché efli , fe vi fi compiacìono , e in quelle met- 
tono la loro felicità, meritano d' effer compianti a calde lagrime » 
poiché avanti Iddio, fono infelici e dilgraziati . Se poi noa* 
V* hanno attaccato il cuore , e le riguardano come un pefo » e W 
pericolo , nella guifa che faceva s. BaUlde , tf meritano più 
compamone , che invidia ; perocché f«^/«' * 
non 11 trovino in uno ftato violento, qualè di dover combattere 
contro la fuperbia , e altre veemcntìffime teotazioni , alle quaU 
fono continuamente efpom. Al contrario oh quanto è preferi- 
bile alla loro cooditòwe qoelM^viver^^^ 
h^aeziz » ooichè meno »gliarde fono fiS^ fiato le tentazioni, 
eli ftciir^ir^nM de' divini precetti , fpecialmente di 
"•^pSr^lr^''*"*^»^^'^' e di moriificarfi, a fine di 
a Dio » e c 
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siccome nel quarto e nel <iuinto fecolo i»»»» O^*. 
S di Roa>a in molte matrone e donzelle dtUe fte 
.ragguardevoli famiglie , quali pef efeiDPlO fotOM fi^dtW 
le Paole , le Marcelle , l' Euftochie . le MeUott , le Pfobe . te 
Demetrìad., ammirò gli efempjddle P» ftWum ed ero.che 
Wrtù ; così anche nelSfto fitotedi. T de con ««■P** 
è emp rinnovati nelle lloMU«to.ft«lgh.d. S'">naco. <Ì!«te 
Ind'uomo accoppiaveello fplendoredeUanalcua , delle ne. 
fheiie , e delle cJ^he confpiew. A p«g» fingolare d ogn. 
. fcUnz. . e d* •o.ftrwxSin.ri. pietà ; onde *Bn«.d.o Vefcovo 
d" Pevi» «bbe «dir dàini, ch'egli era un perfetto model o 



piMeie « IMo , e dì coiifc|«iire 1* «ernn feUciiàdel P«»4iA» • 
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pienamente erudito : e il celebre Boezio lo chiamò un uomo ftu^ 
tOi e non lìmo Denerabile della ftfffi filofofia i unuomo tutto impaim 
flato di /apienza , e del fiore di tutte le virtù . Ai quali magnifici 
elogj s'accordano quelli di tutti gli altri uomini illuftri » ch- 
viflcro 9 e fcriffero in quella llagione . Simmaco adunque ebbe 
tre figliuole, Rufticiar.a , cioè. Galla, e Proba; la prima fu 
maritata ai mentovalo Boezio , famofo in tutto il Mondo per 
la Tua profonda dottrina, perla Tua ammirabile abilità nel go- 
vernare , onde fu la felicità dell'Italia fotto il re Teodorico , 
e per lo compleflb delle criftiane virtù , che in lui maravi- 
gliofamente rifplendettero . La feconda, cioè Galla, fi rendè 
celebre per la fua fantiià , e fu uno fpecchio della vedovi] con- 
tinenza . La terza finalmente ,cioè Proba , fu un efcmplare delle 
Vergini cnlliane ; e di eiTa in particolare intendiamo ora di 
riferire legefte, e le virtù . 

2. Benché s. Proba avefife nella propria cafa eccitamenti alla 
virtù , e ne vedeffe luminofi efempj da poter imitare ; contut- 
tociò ella era lì avida di giungere alla più fublime perfezione , e 
tanto le ftava a cuore d' avere in quefio pericolofo cammino una 
iìcura e fperimentata guida , che , mofia dalla fama della fantità e 
della dottrina di s. Fulgenzio Vefcovo di Rufpa nell* Affrica, 
che rifonava per tutto il Mondo , a lui ricorfe , e fi pofe fotto 
la fua direzione ) benché quefti fofie di quel tempo rilegato per 
la Fede nelT ifola di Sardegna , ed ella facefie in Roma la fua 
dimora . Per mezzo adunque di un amico del fanto Vefcovo lo 
pregò iftantemente , che giacché ella aveva conlàcrata al Signore 
la fua verginità, fi degnafie di darle quegli avvifi, e quelle 
iftruzioni , ch'egli a veffè giudicate più opportuna e necefiaric 
al fuo fiato , e alla fua profefiione di Vergine . Soddisfece $. Ful- 
genzio alle pie e premurofe ifianze di Proba, con indirizzarle 
una lettera intitolata della Verginità , e della Umiltà , ripiena 
di fentimenti così nobili , e di regole si confacenti alle Vergini , 
che noi crediamo di doverne qui riportare almeno una parte per 
iftruzione di quelle, al cui vantaggio fpirituale quefte Vite fono 

'^priocipalmente indirizzate. 

3. Primieramente adunque dopo avere il fanto Vefcovo lo- 
dato il pio defideriodi Proba d'cflère da lui inftruita , eglifi 
protefia di non efifere fufficieate a hrìo nella maniera 9 che fi 

Farteli D d con- 



210 S. Proba Vergine. Novembre* 

conviene» perocché tal è ì die* egli 3 P accoppiamento della mergi-* 
nith 9 e deir umiltà » de fi dee riguardare come la perf exione 9 e 
la fommità di tutte le virtù : concioffìachè ficcarne non 1;* è nel corpo 
cofa migliore dell' integriti verginale 9 cosi nulla ha nelV anima 
Mfihfublime dell* umiltà* Con tutto ciò affidato j fegueadire 
il Santo f nelle orazioni dell* iftella i. Proba» fi ripromette dalla 
bontà diqnel Dio» il^oale opera ne* liioi e il volere e il fino t 
che gli fuggerirà alla mente peniitrì » e alla lingua parole de« 
gne deir argumento » eh' ei dee trattare . Indi paflà a teflère 

f li elogj della Verginità » di cai ripete V eccellenia dall' ittellb 
ignor Gesù Crifto 99 il qaale ficcome è (£>no fae parolo) T oni- 
9» genito iigliuol di Dio » cos) è parinaeote l' unigenito figli- 
»> uol d' una Vergine ; il quale è k* unico fpolb di tatto lo 
9» facre Vergini ; è il frutto infieme 9 e il decoro 9 e l'orna- 
9» mento delia verginità ; la fanta Verginità J' ha partorito 
99 fecondo il corpo, e fecondo lofpiriro la verginità Tanta a 
99 lai fi fpofa ; da lui la verginità è renduta feconda in manie- 
9» ra 9 che rimane fempre intatta; è ornara per modo 9 che H 
99 mantien fempre bella; è coronara in ginfa , che regna glo- 
99 riofa in eterno 39 ■ L' ifteffo nome di Vergine 9 C ^^^^ 
Santo ) fignifica la Virtù per eccellenza 9 onde chi porta nn tal 
nonoe 9 fempre fi rammenti 9 che non dee mai fare , fc non azioni 
virtuofe : e conviene 9 che una Vergine tanto fopravanzi nell* 
efercizio delle criftiane virtù le donne congiunte in matrimo- 
aio 9 quanto la ▼orgimtà inpera ineccelleoaa le nozze • Peroc» 
1» cbè febbene qnefte enandio ( profegue il Santo ) fono oper89 
99 o dono di Dio • • • •$ tottavia tanto le ibrpafla in merito la 
99 verginità 9 quanto dalle baflb e terrene coife fi diicoftanolè 
99 Ibblimi 9 e le celefti ; quanto lo fpirito è più nobile della^ 
99 carne; e la fortezza più pregevole della debolezza ; quanto 
99 migliore della tribniazione è la Scurezza 9 e la tranquillità 
99 della turbatione s e quanto più d* un bene momentaneo ae« 
99 compagnato da anguftie fi dee ftimare un bene » che ba per 
99 compagna una fempiterna allegrezza 99 • 

4. Dopo quelli e molti altri elogj della verginità pafTa s. Ful- 
genzio a parlare di quel 9 che dee fare una vergine 9 e de' peri- 
coli 9 da* quali ella s' ba da guardare? per vivere in una maniera 
degna deiU fua profefiioae. 9>IiO fcopo (diceil^ancoj) che 

99 una 
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99 utit vergine criftiana fi dee prefiggere j fi è di confervare 
9» non fola nente nel corpo 9 ma eziandio nella mente il pregio 
9) della verginirà , menando una vira degna della Aiblime pro- 
9> feiTione > a cui Iddio per dono della Aia grazia 1' ha chiama- 
99 ta . A quefto fine è neceflkrio (* feguita a dire il Santo }> ch'eU 
99 la tenga sì bene il diritto fentiero della verità 9 che non pie- 
91 gbi nè alla deftra 9 nè alla finilìra. Perocché alla finif^ra vi 
99 fia come in aguato la turba de* vizj carnali ; e alla delira fi 
99 trovano le infidie tefe dalla fuperba giattanzia delle virtù 
99 fpirituali 9 cioè fta alla finifira la concupifcenza della carne » 
99 e alla delira la fuperbia . La prima tenta di folleticare la car- 
9s ne co* diletti 9 e con quei divertimenti e fpaflì 9 che fogliono 
99 comunemente prenderfi le perfone di Mondo: la feconda fi 
99 fiudia d*infinuare nella mente le lodi della propria virtù • 
99 La prima fi sforza di perfuadere dolcemente alla Vergine 9 
99 che purché ella confervi r integrità del fuocorpos non Tè 
99 proibito d* amare 9 di defiderare 9 e d* ufare i cibi dilicati 9 
99 le velli fplendide 9 i bagni 9 i morbidi letti 9 gli odorofi 
99 profumi 9 i giuochi piacevoli) fotto pretedo di fchivare le ma* 
99 lattie 9 e di confervare la fanità dei corpo ; e in tal guifa le 
99 addita un cammino facile e piano 9 pel quale però non fi /ale 
99 al Cielo 9 ma fi fcende neir inferno 9 e le fa sfuggire lafk« 
99 ticofa e angufia firada 9 acciocché ella non giunga mai al ve» 
99 ro e tranquillo ripofo . Ma quanto più occulte fprofegue il 
99 Santo ) 9 tanto più pcricolofe fono le infidie j che a una vergi- 
99 ne tende la fuperbia 9 mentre queda acutamente le loda il 
99 fuo avanzamento nelle virtù . Perocché fe fi oflerva T aftinen- 
99 za ne* cibi ; fc fi ufa una vefte negletta ; fe il volto 9 perdu- 
9» to per li digiuni il naturai vermìglio 9 comparifce tinto d* ua 
99 tetro pallore ; fe alle ftanche membra fi dà fopra di un duro 
99 flramazzo un breve ripofo; fe fi lafcia divenir ruvida e fo(ca 
99 la carne per lo difprezzo 9 che fi fa 9 de* bagni 9 e de' profu- 
99 mi ; fe finalmente fi mantien fempre un' aria grave e feria 9 
39 nemica del rifo e degli fcherzi ; tutto ciò la fuperbia vuole 9 
99 che non alla divina grazia 9 ma alle forze umane s'attribuifca • 
5« Tali fono i principali nemici 9 contro i quali ha da com- 
battere contiijuamerite una vergine : ed ecco 1' armi 9 che le 
fomminiftra s. Fulgenzio 9 per rimanerne vittoriofa . » L»a Ver- 
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n gine confacfftU t Grìflo sfugga ( die* egli ) le dellito della 
9» carne» e i diletti del corpo » e tutto ciò» che oon ferve tlki 
9» neceffiti » a» al piacere • Perocché lo Spoib fpiritnale delle 
M vergini » non ricerca in chi vuol eOère a lui unita una caroe 
9» accarezzata colle delìzie » noa gaftigara co* digiuni . Cretto è 
9» quello» che col fan efempio ìnfìnua l'Apowo doverli faro 
»» da tutti) allorch*ei dice : Gaftigo il mio corpo e lo riduco in 
•» feryitU . E altrove : Pratico molte vigilie , fiffìro la fame t e k 
9» fife » digiuno frequentemente • Che le il medefimo Apoftolo ha 
99 detto delle vedove » che quella 9 U quale vive nelle delizie 9 
9» è morta 9 cioè alla vita della grafia 9 henchè femhri viva; 
•»» quanto più una vergine fuggir dee quelle carnali delizie» 

99 che nè pure a una vedova fono permefle ? Cerchi aduiw 

99 que la vergine di mortificar la Tua carne 9 avvertendo però 
99 d'ufare ne* fuoi digiuni una tal difcrezione 9 che nè la fazie- 
99 tà del cibo fomentila ribellione del corpo 9 nè la fmoderata 
inedia lo renda troppo fiacco . Sfugga la vergine nel nodrirfi 
la fazietà non meno , che la delicateiia de* Cibi . Perocché 
coirufare vivande preziofe fi viene a fisinaife quel chea» 
poveri è dovuto ; e col troppo mangiare» U carne ii renda 
ribelle. Nel primo caTo a* invadono i diritti dè*noftrl fir». 
telli ; nel fecondo fi dà ajoio al noftro nemico • 
6. Dal digiuno paifa il Santo a parlar dei vefttre» e dice» 
ehe»» l'abito della vergine dee cflTer tale 9 che renda teftimop 
99 siansa dell' interiore caftità dell' aniona. Non fi cerchi aduo- 
9» que una foverchia attillatnra e nitidezia neil' abito etteriore 
9» del corpo » per non imbrattare 1* abito interiore dell' anima • 
»» La vergine 9 che afFctta gli ornamenti delle velli del corpo > 
,9 fpoglia r anima fua dello fplendore delle virtù ; nè fi può 
9» dire 9 che abbia la vera caflità colei 9 che foUetica gli occbj 
99 di chi la rimira ; nè fi mantiene veracemente fedele a Cnfto 
99 quella vergine 9 che fi fìudia di piacere più agli uomini , che 
9» «l fuo Spofo celcfle . Donde necefTariamcnte ne fcgue , che 
9» chifcmina, dirò così, la concupifcenza nel cofpctio degli 
»9 uomini, raccolga l'ira e la vendetta negli occfaj di Dìo; 
99 giacché, come dice 1' Apoftolo(i) „ : Qi /emina nella c^^ 
ne , raccoglierai dalla carne la corruzione e la morte ; «w chi femk» 
nelh Spirito , raccogliere dalh/j^irito la tfita eteruM . ^ 

^•»»Ma 

(1) Gal. 6. 8. 
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7. »>Ma qaefti avvertimenti C^ogg'"°g^ s. Fulgenzio» ri- 
99 volgendofi a s. Proba } fieno per quelle vergini 9 che amano 
99 le delizie 9 che vanno fempre quà e là giiar.do 9 che fono de- 
99 dite agli fpafli . Io ora parlo con una vergine fpirituaie, a 
99 cui perciò fi conviene di renderla piutrofto cauta contro quei 
99 lacci 9 che il nemico tende ( dirò così ) non già nelle terrene 
99 cofe , ma nelle celcfti 9 procurando di tirarla fuor di lìrada 
99 non con manifefti errori 9 ma con ariifizj nafcofi 9 fecondo 
99 quel che dice il Profeta : ni hanno tefo de* lacci nafcofi pel cam- 
99 mino 9 eh* io teneva . Perocché quando il maligno nemico vede 
99 una vergine camminar bene per la via delle buone e fante 
99 operazioni 9 allora con occulte infidie le fa guerra 9 e non 
99 potendo farle perdere la verginità del corpo 5 tenta e fi ftu- 
99 dia dì toglierle quella dello fpirito . Laonde debbono le«» 
99 vergini cnftiane confiderare » effcrre più rtimal>ile ia vergi- 
99 nirà del cuore , che quella del corpo ; conciolfiachè fi può 
99 fenza quefta piacere a Dio 9 e giungere ali* eterna beatìtudi- 
99 nei ficcome accade alle perfone con jugaie 9 che vivono cri- 
99 ft.anameriie fecondo lo fiato [oro ; ma lenza la Verginità del 
99 cuore a nulla giova la caftità del corpo ,9 . 

8. Quindi pada il fanto Vefcovo a odervaf^e 9 che quattro 
forte di fuperbia fi poflono difiinguere • La prima e di coloro > 
i quali commettono peccati gravi e materiali . 91 Chi non vede 
9, ( dice il Santo ) che coltoro alzano la loro luperba cervice 
99 contro Iddio 9 e fervono colle loro nr.ah'age op re al demo- 
99 niou? L' altra è di coloro 9 i quali covando risii loro cuore 
i* iniquiià , affettano di comparire , e d* eflèr ter.uri p r giufti 
dagli uomini 9 e fono gì* ipocriti . In quefli due generi di per- 
fo: e la fuperbia è palcfe e manifefta . La terza fona di fuperbia 
più rottile e più velinola è di coloro 9 i quali facendo profclHone 
di pietà 9 difpiezzauo gli altri come peccatori 9 a (omiglianza 
di quel Farifeo 5 di cui parla 1. Luca(j} . £ la quarta finalmeo- 
te è di quelli , che non a Dio 9 tra alle proprie forze attribui- 
fcono la Ic-ro buona volontà» e le opere buone9 che fanno. Qj«- 
99 fte quattro fpezie dì fuperbia fermano ( dice il Santo ) come 
99 unaQuairiga9 fu cui il demonio principe della fuperbia^ 
99 firafcina feco nell inferoo quegl' iofeiici 9 che da lui fi la- 
99 fciaao dominare 99 • 

9. Per 

(i) Lue. 18. 9. 
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• p. Per premniiire Proba contro le dae altime ibrte di fiipef- 
bUf che iboo quelle » colle quali il demonio tenta d' ebbattere 
le perfofle fpirituali t in miniera eh* eilè non i* accorganp d* eC- 
* lér vinte e debellate > per premunirla 9 dico 9 contro di un sì 
pericolofo nemico : 99 Ogni qualvolta ( continua a dirle il Santo ^ 
9t ta penfi alla perfezione delle virtù 9 non voler confiderare 
99 quel che le altre abbiano meno di te ; ma rifletti piuttoflo 
99 a quel 9 che ti manca per eflere qual tu efler dovrefti j nè cre- 
99 dcrti giunta alla perfezione 9 fe vedi taluna ancora immerfa 
99 ne* vizj ; nè ti penfare di correre con velocità la ftrada della 
9, virtù 9 perchè altre ne vedi 9 che > o ritornano indietro 9 o 
99 lentamente camminano . Perocché non fi pu6 dire 9 che ab» 
9» bia gli occhj iani un cifpofo 9 perchè altri fono del tutto cie« 
99 chi : nè gode fanità » chi giace ^^^^jf^^^^'^i^^^ ferito t 
99 perchè un altro pet mm '^ù grave J$^fit1miuUb eftinto 1 nè 
9» fioalmente^^B» irrogare la slbrta di vincitore colai 9 ii 
9» qviOobeflilPBft fiamo necifo dal fno nemico 9 n* è però 
9) rima^ prigioniero • Non ti paragonare adunque alle altre 9 
9» ffla4Ì|fittefteilIi9 ficcoam ftceval' ApoAolo» ilqnaledico 
99 difi(Jiédefitno(i)»9cl0iiMi tirdhtk ii nMteffi ftfi numero di 
eertiuif che lodavano fi /iefi» c di pgr^onarfi con effii nukoheA 
mÌ^^^É* yìi quello 9 c^' tgli era 'veracemente in Je medefimo , e che 
fi pwagmam filamente a fi ffejfo , Coti la vergine di Crifto 
99 ( foggiunge il Santo ) a fe ftefla folamente fi par agoni 9 nè si 
99 aduli col mirare lobato più pericolofo delle altre s ma Ci rat- 
«9 trifti della fua propria debolezza 9 umiliandofi per eflà nel 
.99 cofpetto di Dio 9 e defiderando ardentemente d* efferne li*. 
9» beraia per la grazia di Gesù Crifto j la qual grazia ella dee 
99 continuainente implorare 9 non folo per tirarla fopra dife9 
9) quando non r abbia , ma per confervarla ancora dopo averla 
9^ ottenuta ; giacché ognuno fi dee riconofcere miferabile 9 e 
9) infelice > onde ha bi/ogno del divino ajuto ; e nel tempo itef- 
99 fo fi dee confclTare debole , e 'fiacco 9 e impotente a confcr- 
•9 vare > e mantenere in fe ftelTo i celefti doni. Laondo come 
99 mifcro e bifognofo ricorre a quello 9 flfC eJfeuM fU90 (a) 9 
i% fi è fatto povero 9 per arricchirci eoHa fuapovetA • • gli dica (3> 
•9 DafemÌ9 Signore , P iutelligetaa 9 di eoi hhijogno , per imp*- 

il) i. Cor, IO. u. (t) Cor, 8. 9* U) Pf* 71» • 
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99 rare i vo/ìri comandamenti . E come debole e impotente a con- 
99 ièrvare i doni ^'ià ricevuti 9 fi rivolga a quegli (1)9 che per 
99 noi è fiato crocifijjò fecondo la dehlezza della carne 9 ma che con 
99 tutto ciò 'vi'veper la ifirtà di Dio ; che $ * è fatto debole per li 
9» noltri peccati 9 in maniera però eh* egli refta Tempre Ja Vir- 
9) tu 9 e la Sapienza di Dio; a qnefli 9 dico 9 fi rivolga 9 egli 
99 dica f 2^ : Cufloditemi 9 Signore-» come la pupilla dell' occhio 9 
99 fìtto r ombra delle vofìre ale j proteggetemi centro gli empj 9 che 
99 m* affliggono „ . 

IO. A rifvegliare in noi quefto fpirito d* umiltà 9 e ad ecci- 
tarci a quetto continuo ricorlb a Dio 9 fervono quelle gravi af- 
flizioni ( profegue il Santoli le quali nafcono da' cattivi penfierÌ9 
da' quali fono tormentate le anime di coloro 9 che già fono giu- 
ilifìcati 9 e che vivono di Fede ; i quali rifchiarati da quel vero 
lume «che illumina ogni uomo 9 che viene nel Mondo 9 conofcono 
in quanta afflizione fi trovino . Perocché vedono 9 che febbene fie- 
no per dono della grazia già liberi dal contagio delle opere catti- 
ve 9 fono però moleflati dalle diaboliche fuggeftioni 9 e da molti 
e diverfi malvagi penfieri 9 contro i quali 9 ancorché procurino 
di virilmente combattere 9 ficchè non vi confcntano; conofcono 
però> e confefTano , che non di rado ricevono qualche leggiera fe- 
rita 9 giacché nclfuna perfona quantunque giufta finché vive va 
efente dai cadere in qualche mancament09 e dal commettere pec- 
cati veniali ; onde dice TApoftolos. Giovanni (3) : che fe diremo 
di non aver peccatOinoi feduciamo noifìeffty e in noi non è la uerità . Da 
quefta lotta tra la carne e lo fpirito non fu efente né anche il 
grand* Apoftolo delle Genti 9 il quale dice di fcflefIo9 ch*ei 
fentiva ne' fuoi membri un' altra legge contraria 9 e ripugnante 
alla legge dello fpirito ? la qua'e fi sforzava di renderlo Ichiavo 
del peccato 9 ond' era coftretto ad efclatrare (4} : Mifero me t 
thi mi libererà da quefto corpo di morte ? e foggiungeva : La fola 
grazia di Dio per Gesù Cri fio Signor noflro mi può liberare . L' umile 
ricorfo dunque alla grazia dei Salvatore 9 dice s. Fulgenzio 9 ci 
può render forti in quefto combattimento 9 che tutti IbtFriamo tra 
la carne 9 e lo fpirito . E quefta grazia 9 che fi nega ai fuperbi 9 fi 
concede fulamente agli umili (5^ 9 a quelli cioè 9 che conofcono 9 

e co»- 
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e confeflàno la propria debolezza y e tutta la loro fiducia ripongo^ 

no nel divino a juto » e nella gratuita miiericord la del Signore • 

11. Dopo che I. Fulgenzio ha in tal guif» inculcate quelle 9tis; 
xìtkf cbeidnoinfiemeeii tadameiito della vera omiltà » e il 
meuo per ottenerla da Dio* parla delle altre virtù» che in 
una versine criftiana eilhr debbono 1* ornamento dell* anima 
Ina 9 e la prova delb vera nmiltà . n Ta dniiqne non ieooci 
99 (dicftilSantoa Proba) quanta povertà difpirito averdel>ba 
99 nna vergine» per meritare di confeguire il regno de' Cieli t 
»» quanta manfiietudine» per giungere al pofleflb di quella Terra 
9» de' viventi > nella quale il Tanto David fermanneote credeva 
»9 di vedere i beni del Tuo Signore* Con quanta cautela pari. 
99 mente ella debba fuggire la compalConevoie allegrezza del 
'99 prefente fecolo 9 convenendo ad efla di ftar Tempre neli' cf- 
•^9 pettazione della venuta del celefteSpofo j e piangere per lo 
99 defiderio fpiritùale d'acquiftare un* intima e ficura allegrez- 
99 za. Qualfame, e qual fete ella debba avere della giuitizia9 
99 per arrivare a laziarfi del gaudio d'un' eterna dolcezza; e 
9» quali vifcere di mifericordia , per trovare mifericordia nel 
99 cofpeitodi Dio . Quanto ella abbia da effer follecita di mon- 
99 dare il fuo cuore j per renderli degna di vedere quello Spo(b9 
9, che è il più bello di tutti i figliuoli degli uomini 9 e al quale 
99 non può giungere la fola verginità del corpo 9 qualora non 
99 vada congiunta coli* umiltà del cuore 9 in Càiconufte la ver- 
9, ginità interioredfiii: aaima^. qoal grado ella debba poflè* 
99 dere la vi|t& » per potere colle armi 
99 fpiritnali lar fronte ai nemici della fua falntesche mai non cef« 
s» fano di forle guerra . Qoefte fono le collane 9 e gemme pr«* 
9» siofò» delleqnaliiltaoSpoIbdefidera» che tu vadi adorna» 
99 quello Spofo 9 che ti fièpromeflb per mezzo della Fede 9 ti 
99 Uè confermato per meaao della fperanaa» ti fi è unito per mes» 

99 so della carità 99* 

12. Conchiude finalmente il Santo la lettera 9 coli* inCnuare 
a Proba l'obbligo 9 ch'ellaha» di rieonofcere tutto il bene da 
Dio 9 per eflère veramente nnjile , e accetta al fuo Spofo cele- 

9 eg;nardarfi dalla quarta fona di fuperbia > che aveva di fo- 
pM accennata . 99 Tu non ti farefti certamente , le dice 9 fpofata 
99 a Crìfto permesso delia vera Fede 9 e della integrità vergi- 

99 naie 9 
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,9 ìì&lef feéìfptemH h vinHk del lècolo» non àvefi ttnato 
qnefto Spolb deli* aniòa dia i fns to iiÀn l*#»reAt amalo» 
i» s' egit'noo t*ave£fe coi te ainm gratoiramenlé fvefeaata;: 
M né eoo quell'amore folamente » con coi egli t* Iia amata 9 ma 
^ con qaello ancora 9 cheti ImiiiAlfet feoa' alcali tuo merito» 
99 nei coore » per effere da te amato • Quanto adunque difaoto 
I» amore tu bai verfo il tuo Spofb » l' bai veracemente in te 9 ma 
M non V Itai da te ftefTa . Quefto riccbiifino Spofo t' ha prefa 
9» povera 9 e iprovvif^a di tutto ; e perciò quanto bai in te di 
9f buono 9 non 1* bai da te 9 ma da lui ; e tutto ciò , che ancora 
y9 non bai 9 V avrai allora 9 quando > dopo averti con gratuita 
^ liberalità dato tutti i beni 9 che hai 9 ti darà fé medefimo 
j» nella gloria celefle . Rendigli adunque umili grazie di quel» 
che bai ricevuto , e omilmente chiedigli quel 9 che ti rimane 
,9 da ricevere . Perocché hai uno Spofo sì ricco 9 che non s' ò 
impoverito per quel 9 che l* ha dato > anzi abbonda per po* 
terti dare molto e di più 9 e di meglio . Sieno quefte cofe 
9, altamente impreflè nel tao cuore » penetrato da un* ornile^ 
9» compunzione ; e confòrya la verginità » che a Dio hai còo^ 
9» fierata» non i:oll* Integrità dd tao corpo » ma eiiandio 
99 cfdrnnpiità del tao onore; clffedendo (èmpre iilàstemenie 
99 la colU>dia della jrersinità 9 e deU'naiiltàaquegli »'clieìreu 
99 gliando allacnra d'Iiraele non fi lafòia mai forptender dal 
99 tonno»». ^ 

13. Creila lettm rìeap) l^nM fallo d* indicibile eonfofaaio» 
ne (anta Proba» la qoale perciò nereodè «1 Tanto Vefeovo vi* 
biffimi ringraslamenti 9 e nel tempo fteflb gli diede a conolbere» 
quanto ella a?eflègu flato i fentimenci d'amiità» che le aveva 
infioaati 9 e come già li mettelTe in pratica . S. Fulgenzio per 
fempre più coltivare un sì felice terreno 9 (opra dei quale il Si- 
gnore faceva largamente piovere le Aie benedizioni 9 indirizzò 
a proba un'altra lettera intitolata de ir orazione a Dio 9 e della 
compunzione del cuore . In efTa dice 9 eh* egli aveva con fommo 
giubbilo del fuo cuore ricevuta la lettera di Proba 9 perchè nel- 
la medefima ella dava ficure prove della fua attenzione nel be- 
ne operare 9 e della ilncera umiltà del fuo cuore . 99 Tu adunque 
99 fai bene 9 le dice 9 o Tanta Hgliaola 9 a lode di Dio 9 a non 
99 lafeiarti gonfiare dal vento della fuperbia per le tue opere 
PétrtcU. £ e 9sbuo- ^ 
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di 8 5* Proba VbuginB' Novtmhre , 

HHilipjpae 9 mt a proteftarti fiacca e inferma a oflèrvare i diviiii 
It-.comandamenci . Quefto eflèr dee il fentimento di cbiaoqae 
99 defidcra non d* afcoltar la parola di Dio per tofio dimenti. 
9» carfcne > ma per praticarla colle opere ; di cki non dagli 
^9 uomini 9 ma da Dio afpetta la ricompenfa del Tuo ben opera- 
9» re; dì chi non fi lafcia trafportare dal vento della vana glo- 
), ria . iT^a che arde del Tanto fiioco del divino amore s che 
,9 Criào d venuto a portare Ai quefta Terra > per abbiaciare 9 

incenerire ogni germoglio della fuperbia j> • 

1 4. A fine però di perfeverare » e di crefccre » e di viè piik^ 
confermarfi in fimili fentimenti» dice il Santo eflèr neceflV><^; 
r orazione » e la companzione del cuore • »> La (ompooxioùe 
9, delcaore (fona ptroìa delStnto) rifve^Ua Taftcto deir^ 
99 oraxioiie9 erof««ifH9f|MÌe merita U lacom- 
9, puoxione del gettila bf^^ète^^ no chiede 

t9 la guarigione , Ma è idoinep ? Chi può orare » come 
t9 fi conviene 9 felHfteflb niiedico non gì* infonde il principio 
^ del defiderio dell* oraxione? Ovvero chi può perfeverarc 
sai nell* orazione 9 Iddio io noi non accrefce quel, che ha prin* 
99 cipiato 9 noanutrifce quel • che ha femìnato 9 e fé coir ac« 
9 compl^oamento della fua miiéricordia non riduce a perfe* 
alt 2Ìone quel 9 che colla fua precedente mifericordia ha donato 
^|dlUa4egni? Perocché allora non perderemo il frutto» e il 
^merito aelk opere buone » quando in effe glorificheremo 
99 Tempre Iddio» come amore 9 e perfezionatore delle medefi- 
99 me » . La principale difpofiaione adunque a ben orare fi è . 
la cognizione della noftra mìferia» pjr cui la noftra natura^». 
non può dafe ftejfa ( fono parole del Santo ) Dolere^ ofare alcun he^ 
nefenxa /' Ajuto di Dio ; la perfuafione della noftra infermità 9 e, 
delle ferite > che abbiam ricevute dal peccato ; e la ferma fida*, 
eia , c?ie da Dio folo > e dalla fuà grataitt mifefieordìa poift, 
venire > e fia per venire in noi il principio > il profegaimeilto % - 
e la perfezion d* ogni bene . 99 Perocché non fi doò C continoa a 
9> dire U Santo ) con qaalfivoglia ibttigUesa d aifBmentasion^ 
su render vana la predicaatone dell* Apofiolo 1. Qiaieomo9 che. 
9. diee(t) : Ogni gratU eftetiente^ e ùgni /Uno peifitfo '9im. 
H d^^ii^fc fccMde if/Adrv #cba nomo m^. 

(i) Jac, 1. 17. ... 
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99 non è tjnttto dal gratuito dono del divino fòcèorfo . Qfàckf» 
91 fif^^^ ^^^^ ^ quello 9 eh opera ne* CmA «r il volere 9 e V oftrtit 
f, peoni» il f»o keneplaciH (i) 9 come ne afficOfA il VftTo d' eie- 
M sione ; il qaale parimence c* iofegna 9 che non fi0m fiflHtuU 
• 99 « firmore da noi Heffi 9 come da noifteffi 9 alcun buon pnjiire 9 
99 che la noftra fufficienz» vicm da DÌ9(%) • Da Dio adanqoe f iene 
^ il principio delia buona tolonti 9 dt lai la facoltà dell* opera 
99 bnona9 da lai la perfeveranza nel bene , da lai fi dona nella 
99 prefente vita la vera umiltà del caore 9 e nella futur* la feli- 

cìtà dell' eterna retribuzione 99 • 
^ 1 5. I motivi poÌ9che abbiamo di continaam&nte pregare ( fe- 
gue a dire il Santo } fono primieramente i pericoli 9 in mezzo ai 
quali viviamo 9» perciocché non v* è tempo f dice egli )j in cui il 
■„ nemico non ci tenda lacci 9 i quali neflìino può fcanfare colle 
99 proprie forze 9 fc Iddio non fi degna di liberamelo colla Tua 
99 grazia . Perciò il Profèta eonfeflà 9 che non la propria virtù 9 
^99 ma Iddio lo dee fcampare da* lacci 9 dicendo (3) : Imiei oc-» 
9, eh j fino fimpret^HÌH al Signore f perchè egli femper a da lacci 
99 imiei piedi. £ iltrove ptrlaodoiH pctUbist dio* Santi 9 die 
99 liberati già da* lacci dtqaeftolòd>lo ùmo Hati la Dio mercè 
99 traiferiti oell* eterno rìpofo 9 • nel gaudio eterno » dice (4} : 
Uamma nq/Ira è fiata efptmf amtntt piffero /campata M httU i/^ 
caetiMorii ilJaeeiti* è/peziufs e mifiam ilaHiihraH* L* al- 
tro motivo deir oraalone fi è >9 che il giofto iirqiiefta vita^non è 
99 inai ficuro 9 ftando feoripre efpoflo e fbggitlO àHe teotaziovi 9 
9» die quali benché egli non ceda fino al punto dt coaiàaiirvi'» 
99 nondimeno pel faticofo contrailo fi fente ftancarcs 0 veair nae» 
99 no . E tanto più molefla riefce quella continua lotta 9 ^anio 
99 che il nemico è dentro di noti e trova nelle noflre proprie 
\ >» paHìoni 9 e prave inclinazioni le armi 9 colle quali farci la 
'99 guerra ; onde nelle fante Scritture la vita dell' uomo fu qoe«- 
99 na Terra viene chiamata ana miliaia 9 e nna contiBua tciN 
99 tazione 99 • . 

16. In mezzo adunque a tanti perìcoli 9 e in quefta guerra 
continua 9 che ci fanno fnoftri fpirituali nemici 9 non abbiamo 
altro mezzo pet ifcamp arno e per vincere fé non 1* umile oraziO' 

£ e a ne 9 



( I) Phtlip, ». ij, (fc) 1. Cor, f • f , Ci) ^ *<. *f. • (4) P/« ?• 
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ii^s prOYeniente dtan interno g^mkodeiaoftrocaoM* itMo] 
n vinciamo (ibap parole delSeato) il ìioftro ww^ìo» k 
' colle lagrime t colle oreiiooi » e colla contigua «aiUaiic^e 
99 del floitro cuore contro lui combattiamo» Il pianto degU 
99 imili è qQello » che la morte alla coocapirceoaa della car« 
99 ne . Le Ugrime » che nafcono dalla compuoaiolie dei cuore • 

vincpno rinimico 9 e recano a noi Tallegrena d*averoe 
99 trionfato . Perocché (j) quelli 9 che piangendo vann» gettando U 
99 femenxA fulla ferra 9 ritornano con allegrezza portando i mani* 
99 poli , che hanno raccolti . Conviene adunque , fecondo che 
99 qui infegna il Profeta , coi gemiti 9 e colle lagrime innaffiare 
99 la fcmenza delle opere buone » conciollìachè il feme non gcf« 
99 mogli 9 nè produca frutto 9 Ce non è dalle piogge adacquato 
„ e nudrito . Laonde fe noi pure vogliamo da'femi delle no- 
99 lire operazioni raccoglier frutto 9 non ceffiamo d' inna/Karli 
59 colle lagrime 9 ma colle lagrime provenienti dal cuore piut« 
99 tofto che dagli occhj del corpo . Perocché il Profeti ci di- 
^ ce di lacerare i noftri cuori 9 e non le vefti noftre ; il chc^ 
-j» fiicciamo qnando eoa intenb dolore ci rieoidlamo » che fre- 
si quentemeate cadiaoio in qoalche maacameato ; ^nando vó» 
•M diamo » clie la noftra terra mai aon retta di prodonre fpine » e 
.9» broacht» e che noo poifiam giungere a cibarci dei aoftro 
u paae» fe aoa aeofio del iìidore. della aoftra fronte» e di 
99 .aKdti fteati » e frticiie 99 • • 

17. Perche poi damo fempre io guerra con noi ftefli 9. e fiamo 
JèggjSttl a fapli pericoli , e teatasiool 9» perciò ( dice il Santo ^ 
j9t rendiamo grazie a Dio . in quanto ci dà la gnuia di ben bpe- 
•9 rare » giacché altrimenti facendo faremmo latrati alfaoido» 
«a» ai s e dapoiché non poffiamo 9 finché fiamo in qnefto corpo 
-99 mortale 9 eflère fenza peccato 9 picchiamo con foppliche con- 
M tioue air orecchie del noftro Iddio 9 e diamo opera di fempre 
99 avanzarci a cofe migliori 9 acciocché s IHmandoci arrivati 
«9 già al colmo della perfezione 9 non cadiamo nella funefla 9 e 
99 mortale fuperbia . Laonde ( conclude il Santo ^ gemiamo 
99 davanti al Signor 9 che ci ha fatti 9 acciocché ci liberi dalla 
99 concupifcenza della carne 9 dalla concupifcenza degli occhj» 
99 C dalia fo^erl^ia dei fecoio 9 giacché lutto ciò iioa viene dal 

. ' ' ' ' " 9fPa- 

» te» 

il) Fy;xn.<.7. 
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Padre 9 cioè da Dio ) ma dal Mondo ; e acciocché ci riduca a 
» quella perfetta foggezioae 9 nella quale. mm abbiamo 00 Ila 
9, in noi fteifi per viaio della noftra corrotta natura # che et fae- 
99 ctacootrafto» au tutto ila perfèttamente foggetto a Dio* 
99 Perocché allora iàrà in noi la vera 9 perfetta » e foblinc* 
99 nmlltà) quando (giunti alla patria celefte) nelnoftroeor* 
9t po 9 e fleir anima noftra non fiirà piii rimafa alcuna prava 
99 cupidità ; né da* penderi farà moleftato il noftro fpirito 9 nè 
99 dagli denti farà travagliato il noftro corpo: non vi iàrà pià 
99 iòllecitudtne alcana di combattere 9 ma vi farà una fìcura 
99 tranquillità di pace • Non avremo ivi più fame 9 e fetc della 
99 gioftizia 9 ma ncfiuremo ,cob immeniò sottro piacere perfet- 

<99 tamente fatoUt 99» 

iB. Cosi quefto gran difcepalo di s. Agoftino raccbiufe in 
^uefia eccellente lettera quegli avvertimenti , e qnelle iftruzio- 
-ni 9 cbe il fuddetto facto Dottore aveva già circa cent' anni pri- 
ma date a un' altra fanta e nobiliflìma Dama Romana > cbiatuata 
parimente Proba (1} Ambedue cioè quefti fanti Padri conven- 
gono 9 cbe la dirpoiizione neceflària per ben orare 9 èlMtitima 
perfuaGone della propria miferia 9 e debolezza 9 alla quale il folo 
iddio può recare follevamento 9 e rimedio 9 onde in qualunque 
ftate di grandezza e d' onore uno fi trovi in queflo Mondò 9 dee 
prefentarfi a Dio 9 come annoJferabil mendico davanti al iblo, 
« gran ricco 9 che tutte le cole tiene in ino potere • Ambedue 
convengono » che 9oel 9 die t* ha da chiedere a Dìo 9 é 1* eterna 
felicità 9 t ^Ue oofe 9 che ad eflSi condncooo 9 Iccondo ciò cbe 
«i ha iniennato Gesà Crìfio neU' Oraatoee.domeeicale 9 cioè nel 
Itmmfltf^ che è la norma e Tefemplafe di tutte le oranotti 
io maniera 9 che febbené lecito nfare altrepucolcs non é però 
lecito-di domandare altre cofe. Finalmente ambedue conven* 
gene 9 ohe i'oraiiooe ooaiiftc in un femf d^derh de' heni eterni 9 
3ice f* Agoftino 9 e in un gemito del €wrt > dice Fulgenzio 9 
per cai piangendo fu' noftri mali rpiritnalÌ9 forpiriamo d' eilèr« 
«e liberati nel Paradifo 9 appoggiando ogni noftra fiducia d' ef- 
feieeiàttditi fa ^*in^ti meriti del noftro nnico Mediatore 9 

. eSaU 

( r) Lt Vita di ^fa i HfinUiià miUficanìU Racnha dUU Vi» éC 
Cantiti u4iLi^^ 
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e Salvator Gesù Cri fio j in nome delqqalc dobÌM«iiio chiedere 

tatto ciò 9 che chiediamo • 

19. Ecco le regole 9 colle quali la Tanta vergine Proba (I coa<« 
ducerà nelle foe operazioni ; e a qaefte regole li pofTono aggiua* 
gere quelle cb*elU avrà trattcda una celebre Opera indirizzatale 
da un uomo illaftre per la dottrina e per la pietà 9 qtial fa 1* abate 
Bogippio , coofiftettM in «oa rteooltt di qaeiUoiii e di rifpofte # 
divife in 338. capitoli 9 tutte riemte dall* opere dell' ìiicoiii*i 
parabilet. Agoftioo • £d in fiitti di quanto l' approBttaflè Anta 
Probe di qaeftefiiUiail inftraiioni o*è ceOiaionio riiefflbfan 
Fakeasiof il quale Icrieendo a /anta Galla t iòiella» eome il 
difie » della medefima 1. Proba » glie la propone come nn efeov 
piare d* ogni virtù da imitare» e ne tcÙé T elogio oeTe^nà 
termini* » Il Signore» die* egli t s'è degnato di dare a Roma 
9» oella perfona della finta vergine di Criilo Proba un fiogolar 
99 efempio di verginità » e d' umiltà . Benché ella ila nata^ 
99 d* avoli 9 e di bìTavoIi Confoli > e fia itata nudrita nelle reali 
99 delizie » con tutto ciò iddio le ha infufa nelT anima col cele- 
99 fte dono della fua grazia tale amiltà 9 che per l'amore della 
99 foggezione j e per Tufo di ferviregià i*è fcordata d* eifere 
9) una volta fiata (ignora » rifgaardandoel'a tutti come Tuoi {!• 
99 gnori 9 perchè Tantamente Ci compiace d' eifcr di tutti la fer- 
99 va 9 per fard (ìmile al fuocelefte SpoCo 9 a cut ella ha conia- 
99 grata la verginità non meno del corpo 9 che del Tuo cuore 9 
99 e eh* ella ben fa aver prefa i' umile forma di fervo per libe- 
9, rarci dalla mifera fcbiavitù del deoKmio 9 e del peccato . A 
99 qaefto Spoib ella fi ftodla di piacere col fiufi larva degli altri 9 
99 aecioccliftynieflBi ntloamero delie beate Verdini pmdentJ 9 
99 polft con eflbini regnare eloriofii in eterno. Con ^oal virtà 
99 eflà poi abbia dirpretaetole deltaie del corpo 9 e in qnal mo» 
99 doneda fetvir la ina lame al latollamento die' poveri 9 né per 
99 altro li cnopia di vili veAiaBBnti 9 le non per. mantenerli nel 
99 pfopofito delta lua itmiltà 9 e per elèrcitarit continuamente 
9» nell opera da pietà di rivefiire i miferabili ; tu fteiTa» che il 
99 vedi 9 più pienamente il conofci di quel eh' io pofla Ipiegarci 
99 colle parole . £fla dunque poniti dinanzi agli occhj come ano 
9» Ipecchio 9 e dalla confiderasione di lei conolci quello 9 che bai 
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S. Pkoba Verciiii. Nùvemhre. 
^ éi buono y e quel che ti manca i • beocliè ella ti foprayaiui 
$i per l'egregio dono della verginità» in lane le altre viitil 

9» le dei efièr compagna ». 

Qo Or quefta Tanta Vergine pervenuta già a tanta emioeoia 
di virtù 5 che poteva fervir di modello alle ftefTe Sante » qual 
era Tanta Galla y prima di giungere al godimento del premio da 
Dio preparatole nel Cielo 9 dovè provar T «mareaza d* uno de' 
più funeri avvenimenti , che mai pofTa darfi 9 e ohe avrà fenza 
dubbio contribuito a vie più dffguAarla del Mondo ) e le avrà 
fomminiftrata occaGone d* cfercitare gli atti della più eroica 
fommiifione agi* imperfcrutabili 9 e Tempre giudi giudizj di 
Dio . Perocché Simmaco padre di Proba 9 e Boezio fiio cogna- 
to ( qoe* grandi nomini » che per 1* integrità de' ^oilqmi 9 por 
hàvieiia» eprndenaa» per PinvinlabUc amore xleila. giaftt* 
lits e perttttce T egregie, doli » clie li lendc^ono 4wn disilo^ 
più confeicne « eraggaarde?olÌ€aric^9 efan9 finti u&Bi^pm 
dalla pnblilicft felicità t e P nnmiruione di tntto il Mondo ^ 
divenuti a nn tratto odioi elbfpetti al reTeodorico per le ca« 
Innnie contro di loro avventate «da uomini ribaldi e Reiterati t 
Inrono il primo 9 cioè Simmaco 9 fiitto ignominiofàfnenKe niori* 
re • e il (ècondo 9 cioè Boeaio » condannato prima ad nn' ofca* 
ra prigione in Pavia 9 indi fotto % c^lpi di fiere battiture eflin* 
to in odio della criftiana Religione; onde e da antichi 9 e da 
moderni Scrittori egli t' è con ragion meritato il titolo di Sant09 
e di Martire . Proba dunque fu 9 fi può dire 9 fpettatrice di si 
lugubri tragedie 9 le quali ella mirò> con occhio illaminato dalia 
Fede 9 onde fe ne fervi per materia di merito 9 e per accrefci- 
mento di quella corona di gloria 9 alla quale 9 quando a Dio 
piacque 9 ella giunfe non fi fa precifamente in qoal tempo ».ma 
iìcuramente circa la metà del feftofecolo. 

Ci flamo approfittati dell' occafione di parlare di quefla 
Santa 9 per riferire le eccellenti irruzioni di 1. Fulgenzio alle 
Vergini » e per nnire le ifiraiioni di quello illafire Padre deUa 
Chiefa a qnelle degli altri fanti Padri » 1. Cipriano 9 a. Am- 
brosio. Sf Giovanni OrifiifloMO» % Oiiolamq a >• Agoftinp.» e 
elm » inferite 9 e fpari^neUe Vite di altre lante Vergini V Coiir 
qttUt eateSpofe diCrifto» cbe leggeranno quèfte Vite 9. vi 
tvoTCfanao ^tiegliaouBteftnmeati per lo fiato loiot elwìiòao 
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Agti dati da* fanti P«drì » che U Cbiefii riguarda come teftimoii j 
della Tua dottrina» e pfopoae come goìde (Icore» dietro allo 
quali fedelmente cammioando , non fi travia . Peroccbè cffi» 
come dice s. Agoftino » non hanno iofegnato opinioni nuove « 
nè hanno fpacciato per regola deli' altrui condottale vane im« 
noaginazioni della loro faotada ; ma hanno tenuta firma quella 
dottrina 9 la quale hanno trovata nella Cbiefa ; bmno infegnato agli 
altri quel che ejfi avevano imparatè j hanno tramandato a pofleri 
quelcV ejji avevano ricevuto da* loro maggiori . . . Scelti fono » dopò 
gli Apo/ìoli t quelli ì per opera de* quali i fiata piantata t innaffia- 
ta y e accrefciiita UChiefa. Apprezzino adunque le Vergini cri- 
stiane gP infegnamenti loro» e ad e ffi s* appigli no , fe non vo- 
gliono eflère del numero delle Vergini ftolte efcluie dal ccJcfta 
convito . Fuggano 9 come a s. Proba diceva s Fulgenzio » Ic^ 
delizie» egli Tpailì ; fieno modcfte nel loro voAire; mortifi.» 
ckiflo con difcreti digiuni la loro cifroe 1 fieno (opra tatto amili 
di cuore » e perfoafò della propria mUbria > e deboleaia 9 e coao- 
Icendo i pericoli d'ogni genere » a* quali vivono efpofte » rieornu 
so con una continua » e nrvenle oraiioae al loro celefteSpofo » 
da cai » e per meaao di cui ìblamentrpollbno ricavare il neccfla- 
fio (bccorlb 9 e la liberazione da ogni male . Nella Tua mite» 
ricordia infinita 9 e negl' infiniti meriti Tuoi ripongano ogni loro 
iìdocia ; e i' aiTicuriao » C dice altrove t. Fulgenzio ) th* t^li mm 
negherà Uro il fio ajuto nelprtfente fecola » e il giufto premio nel 
futuro: è che quegli y che ha moflrato loro il diritto fentiero 9 per 
cui hanno da camminw9 9 farà idifttì il Im feitl C9»doiticr§ fiuo 
éihpatrijtccUlk* 

S. MUSA VERGINE, 

Secolo ir. IO. Novembre . 

Quei poco t eht'Ji fa di fmfia Vergine . vien riferko dé #• Gftgori» 
MagHO ut* fmU Diaiogki libro iv«M!p. 17* 

Fioriva in Roma attempi del Pontefice s. Gregorio una bea* 
ta verginella per nome Mufa 9 la quale profcflàva una fpe- 
ciale divozione alia fantifllma Vergine Maria Madre di Dio; 
ma ella il lafciava trafportaie dalcoftume delle altre fimcitlle 

Tue 



S. Musi Vbrcinb . Novefribre . ' ì£f 
foe pari » nTdiido nel veftire dei vani e faper^i àbbiglìaiieB^ 
ti. Si degnò pertanto U fantìdlma Vergine apparirle !n una 
vifionC) e correggerla diquefto fuo difetto nella maniera fé- 
gaente riferita dallo fteflb Pontefice i. Gregorio Magno » che 
allora viveva . Eravi , die* egli > una fanciulla per nome Mufa > 
alla quale di nottetempo apparve in vifione la fantiflìma Ver^ 

g'ne Maria Madre di Dio, eie moftrò un numerofo ftuolo di 
nciulle della Tua età, veftite di candidi lini , dalle quali era 
la fantidlma Vergine corteggiata . Mufa a quefta vilia fi Tenti 
accendc^re nel petto un* ardente brama di efièr ella pure della 
loro compagnia, ma non ardiva di -uhirfi con efie • La beati f-^ 
iima Vergine le domandò » fé voleva efià pure entrare nel nu- 
neró di quelle fanciulle » ed eflèr anmieffi al fuo fervìzio . Si g 
lo voglio 9 e lodefideio • rìfpofò la Ikncialla . Or bene > repIU 
«6 Maria lantUliiiia 9 aftkmi lo avvenire da leggereiaa » 
la(cia i vani onameiiti : -Icbivai giuoebi » lónA» e^i fpalB : 
TiviconnMideftìae porità; e Arai tn ancora aggregata*tra qaeU 
le Vergini » ebe tu hai vedute . 

a. Dopo qneftaTÌfiònea.iMnfédepo(b ogni vanitil fenniioi- 
le, e menò una vita fantacpnra nelln maniera apponio 9 cìm 
la iantiffima Vergiiie le aveva inregnaco* 'liaoi genitori ammi- 
rando unas) grande, ed improvvifa mutaiione > le dimanda* 
rono qual ne foiTeil motivo i ed ella manifeftò lorda viiione. 9 
ch'aveva avuta, e 1* ordine 9 che dalla Madre di Dio aveva 
ricevuto. Non pafsò molto tempo 9 che la fanciulla 1* ammaidc 
di febbre , che in pochi giorni la riduflfe agli cftremi della vita*.' 
Poco prima che fpiraflTc , le apparve nuovamente la fantiffima" 
Vergine accompagnata da quelle medcfime fanciulle, che 1* altra 
volta aveva vedute; e fentendofi chiamare dalla Vergine , che^ 
andalfe a lei , ella abbafiàti riverentemente gli occhj cominciò 
tutta lieta a gridare ad alta voce : Ecco , Signora , che io njtngoi 
etC0 9 Signora y cheto nfengo , Tra quelle voci rendè T anima Tua 
ra9 e verginale nelle mani della Regina delle Vergini , e 
M andò a godere della faabeatiffima compagnia in Paradifo . 
- . Dair efeopio di qnefia beata frncinlla 9 e dair avvertimen- 
to 9 che a lei diede lafiintiffima Vereine9 imparino le vergini 
criftiane a fuggire ogni Érta 4i mondana vnfiiii 4 fpecialmeifto 
;wl lorove^to» £«• vogliono piioere alla Aedk beatitea Vefi. 
Arl^ii; Ff Rine, 
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S. Ennata Vbrg. e Mart. Novembre, 
gÌQ«f ed eflère del aiimero delle fue vere divote ; nè credano» c!ie 
loro giovi punto lafcula 9 la quale alcune fogliono addurr^; , che 
non banoo cattiva intenzione » e che così porta la moda . No > dice 
il gran Vcfcovo e Martire s- Cipriano » parlando ad una vergine 
nel fuo eccellente trattato de Hahitu Vtrginum : perocché tu ornane 
doti poinpo/àmente 9 e producendoti al pubblico vantunente adorna 9 tiri 
a te gli occhi de riguardanti » e ififpiri della dijolutagioventà ; e coii 
'Vai fmCMtaMdù le altrui coHcupifcenze ; vieni a prefentare il vehno 9 
0 U Qokelk a quelli , cheti mieem 9 e per a^ou tua perirono ; 
e però iadarue ti luftugbi di ejfere di mente etf/h t e pniieM • Hi Jw/è 
Meei%^ Aggiunge U Staio.» €Ìe fimiii enumeitti eeufee^gm Mk 
tiUèeéfidizmes per ejfere tuuftèile^ erieeui mMti dei rieerdeee k^ 
the ii Si^e ti ha date ie rieehetixfi tt eeeiùeehè iu mfieei quelP nfik 
€k*tgfi eeemmdek^in.eejè éeètMi% eprififffyoli alia tuafalute. 
Serviti ekmque delie He^beteMtper alifrufHfoi^&élet'^* fi*oi po^ffri t 
ftr redimerti fif tept9.di. meriti mi Gela » e per eerfe^uire f eter^ 

& ENKATA V£EGIN£, £ MA&TI&E, . 

Secalo IV. i^. Novembre. 0 

il Marùrio di qeeU t, tergine i riffrùo da EuMio^ CeAritnfe nella fuaStei 

SI fa in qoefto giorno nel Martirologio Romano commemo- 
razione d'unMIlnftre vergine, e martire per nome Enna- 
ta » della quale l' iftorico Eufebio 9 teftimonio di veduta 9 ri- 
ferifce ilgloriolo martirio nella maniera feguente . Governava 
ixrlP anno 308. la Paleftina un f\uioCo tiranno cluMIMtoHcau* 
liano 9 il quale per compiacere 1" Imperato^ Maffiaino IL 
crudele nemico , e perfecutor^ de' Cfiftiam tuH* Oriente » cfef-' 
citava noa fiera carnificina esBifo gU adoratori delwQ Oto » 
e regnaci della Me di Getti Criflo. Moiri fiffipoo i Fedeli 
d' ogni ieiTo» età > e condiiiotte • i quali la ^n^fU perfecorione 
riportareno la glorioTa pUmi del narririot e tia eit fi anno« 
ve«a la t. vergine Enoau. BlkneBava sella propria cafa une 
va^ ritirate» e.apptieata ali* oraiione» e M akri eferas) 
della pictàefiSiaiie» ^gandeae fii4oUa perfona dato certo 
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S. Ennata Verg. b Mart. Novembre. 22j 
tribuno di foldati chiamato Maxis , il quale aveva il Tuo quar- 
tiere vicino alla cafa della s. Vergine . 

2. CoHui 9 ch*era non folamente paganoj ma ancora uomo vio- 
lento 9 e di peiUmi coRumi » odiava fommamente il Tanto tenor 
di vita di Ennara 9 fecondo V ordinario coiìume de* malvagi 
di non poter fofFrire la vita pura 9 ed innocente delle perfone 
dabbene ; onde un giorno fattala arrecare di propria autorità 
da* fuoi foldati » e fpogliatala per ifcherno delle fue vefti fino 
alla cintura » la fece da' medefìmi foldati condurre in giro per le 
contrade 9 e per le piazze di Cefkrea » e batterla crudelmente . 
Dipoi la fanta Vergine coti mal concia fu 9 come criftiana » pre- 
fentata al tribunale del Preddente Firmiliano. Colini in cambio 
di difapprovare la iniqua condotta del tribuno 9 e di riparare ì 
gravi{Iìmi torti a lei fatti 9 fdegnato per la fua fermezza nella 
Fede 9 che generofamente profeliò avanti di lui 9 la condannò 
ad elfere bruciata viva . E cosi la beatiflima Martire tra le fiamme 
diede compimento al fuo fagrifizio 9 e ai candidi gigli delia 
Verginità aggiunfe la rolTeggiante porpora del Martirio. 

^^on v'è forfè cofa9 che lìa tanto comune 9 e ordinaria 
nel Mondo 9 quanto quella 9 che le perfone dabbene , le quali 
regolano la loro vita 9 e i loro coftumi fecondo le maflìme del 
Vangelo 9 fieno malvedute 9 odiate 9 e perfeguitate da coloro » 
che fonoviziofr9 e vivono fecondo le perver/è maflìme 9 eco- 
ftumanze del fecole . Chi cammina per una 'via cattiva 5 ed infame ^ 
dice lo Spirito fanto ne* Proverbj (^i ) 9 di/prexza colui 9 che cam- 
mina per la lia retta , e che teme Dio . La vita dell* «omo giu/lo , 
fi dice altrove (2) , è intollerabile ai malv<^i , perchè è dijptmile 
dalla loro : ed è da effi riguardat<L come una cenfnrn ^ e un rimpro, 
vero delle Uro opere cattive . Onde mettono tutto in opera per diftorU 
dal retto fentiero ; e quando ciò non rie/c a 9 ricorrono alle caluHm 
nie 9 e talvolta ancora alle violenze per opprimerlo j e /credi far lo- . 
Quindi è, che ne' primi tre fecoli della Chiefa furono i Cri- 
fliani in tante maniere perfeguitati 9 e maltrattati non folo dai 
tiranni 9 ma eziandio dalle perfone particolari 9 che profelTavano 
il Paganefimo 9 come avvenne alla fopraddeita fanta Vergine 9 
e ad altri innumerabili 9 che fono venerati come Martiri » o 
Confcffori illuftri di Gesù Crifto . Quindi C-ncor» ; che ceflàte 

F f 2 k 

il) Pro^>, 14. 1. Qi) Sap, 1. II. ùfeq. 
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21^ S. Gbltrudb di Sassonia Verg: Novemh. 

le perfecuzioni de' Pagani, e tolta ai cattivi U libertà di ufard 
impunemente la violenza contro le perfone dabbene , elfi non la-, 
fciano 5 e , come ofTerva s. Agoftino > non lafceranno fino al fine 
de* fecoli , di perfeguitare in ogni maniera loro poifibile le me- 
dcfime perfone dabbene , ufando a queft* effetto contro di loro 
ora le beffe, e derilioni, orai motti ridicoli e foprannomi ob- 
brobriofi , e ora eziandio le maldicenze , e le calunnie; onde fi 
.verifichi ciò, che infegna T Apoftolo s. Paolo (i), che taiti 
quelli , che loglion vivere con pietà , ed ejfer fedeli a Gesti Cri/ìo » 
Joffriramio perfecti7.ioue . Ma non per queito debbono le perline 
dabbene perderfi di coraggio, nè abbandonare la via retta della 
vinài anzi debbono piuttofto railegrarfi , e coniòlarfi di effere 
del numero de* veri difccpoli di Gesù Grillo , ai quali egli ha 
predetto, che ficcome egli è flato odiato, e perlèguitato dal 
Mondo , così farebbero flati odiati i fuoi fedeli feguaci , ai qua- 
li ha promeffa una ricompenfa inefifàbile , ed eterna in Cielo , 
dicendo (2} : Si Mtindits vosoditt fcitote quia me priorem vohit 

odio hahuit Si me perfecuti funt , ^ vos perfequentur ; e 

altrove (3): Beati ejìit ctim maledixertnt vobis 9 perfecuti vos 
fuerint , dixerint omiie malum adverfum vos mentientes , pro^ 
pter Vìe: Gaudete 3 & exulfate 9 quoniam merce s ve/Ira copiofi efi 
in CiClit' 

S. GELTRUDE VERGINE NELLA SASSONIA. 

Sudo XIIL 1 j. Novembre . 

r 

La fua Vita , /a quale contieni nella maggior faa parte le vijtoni , e rivelazioni 
■della Santa ^fu ferina in lingua Latina y e pubblicata l' anno t\\6. colle Jiampt 
di Colonia da Ciò. Lanfpergto monaco Cenofino , e di poi tradotta , e piìt volte 
fiampata nella no/ira lingua Italiana . 

L* llluflre Vergine t< Geltrude , di cai ora parliamo 9 è di* 
verfa da an' altra fama Vergine dello fleffo nome , che fiorì 
oei Brabaate in Fiandra nel fecolo fettimo , di cui riferimmo la 
Vita ai 17. di Marzo . Ella nacque Tanno 1222» in Iflevio città 
della Saflònia da nobili genitori , i quali, perchè Coffe educata 
nella pietà , la confegnarono ancor fanciul letta di pochi anni 
alle monache del monaftero Rodardenfe dell* Ordine di s. Bene- 

detto . 

^0 1. Tim, I. II. (t) Jean. ij. 18. (j) Mati. f. 11. & lu 
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detto . Quefte buone religiofe fi prefero tutta la cura d' inftillare 
nel cuore tenero di Geltrude le fante maffime del Vangelo > e i 
ientimenti dì una foda divozione » della quale effe facevano 
^rofelTione . E Occome il Signore iveva prevenuta qaefta fao- 
ciulla colle Tue ceiefii besedizioni s cosi fa tale il profitto 9 che 
«ella fece » e tale 1* toor di Dio » di coi fa acceib il foociipre » 
cbe in età d i ioli cinque anni fi coniigrò ài Signore con voto li 
verginità » -e comineà fio d* allora a menare una vita piili «ogo>' 
dieaina&a* Per poter .g^are della lettura delle divine 
Serittiire 9 e delle Opere de* lenti Fadri 9 fi tpplicò fcUdftadio 
•della lingua latina ; e rinfci coti bene in poco teoapo * che ac- 
qoiftò una fuHìciente abilità per intenderle 9 e per fare Hfe^i 
cilratti delle fenteoze più notabili 9 e de' pafi ~ più importali 
idi efle 9 che poi le fervirono non folamente per la fua condor- 
fa particolare 9 ma eziandio per iftruzione delle faelòfclle 9 ed 
anche delle perfone eftranee « allorché il Signore fi volle ièrvire 
di lei , per la converfione , e fantificazione di molli . • ' » 
r ' 2. Effendo giunta airctà conveniente 9 vcftì l'abito religiófoj 
e prof fsò nel fopraddetto naonaftero Rodardenfe j e comparve 
fubito un efemplare di perfezione a tutte le fue compagne . Som- 
ma era la fua elattezza in ollèrvare tutte le regole , benché mi- 
nime ) del fuo liìituto 9 non difpenfandofì mai dall' intervenire 
a tutte le funzioni della Comunità 9 fe non quando era impedita 
dalle fue infermità 9 colle quali il Signore fpe0o la vifitava 9 e 
che da lei erano fopportate non folo con paàeoxa 9 n» con ila» 
rità di Ql^lQM/Ainavft il if^bmloi» 9 lafiitiratesia» per«tlendcre 
alla lesione » 'JÉ orazione fi> 4l|(ii»meiiapUm delle cofe c&. 
iefii > ed era divoliAèii^lia^^ quale proFcflà. 

va di ricevere contimfaiiici&e tiìiterabili grazie • Rifpiende- 
vano in lei tutte le virtù in nnméò coti eccellente^ che reof* 
ve à tatti ammirazionè 9 e grande èdtficasione «'Li fiu purità 
era ti delida|ji.>, che aveva in orrore qualunque cola» e qualun^ 
que parola Inen dK onefta 9 e fuggiva non lòlamente il male-» 
gaia r ombra ancora dei male • Allorché per neceflìtà 9 o per mo^ 
tivodi pietà dovea parlare con perfone di fe0b diverfo 9 quan* 
tunque religiofe 9 non alzava mai gli occbj a rimirarle 9 di mo- 
do che non ne conofceva alcuna di faccia 9 nè fapeva qual fofle 
U loro cfiigie 9 benché più volte avcfiè dijfcorfo 9 c traiuto con 
■ " * ' eflb- 
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2^ S.GlLTRUDV DI SASSONIA VeRG. NoVfmh. 
ei&loro . Mft foprn tutto erg dot^U d* qn» Angolare umiltà » 
aàfinectmetit^^Bmm oa* indegna peccatrice t meritevole 
«4* ogni difprexio 9 e ioftriortt ia vinù » tatte le Aie compagne; 
«nde-folevii^ife» che reftm mtnivigliM t come h Terre 
lòfteMft 9 é co«M ledivitie miierieordui le toller«ilè • 

3. Dopoché il Signore ebbe erriccbitequeftii Tua diletta Tpoft 
ili tutte le tMi piùfabUmi» fi degnò ancora d'adornarle de! 
eeleii feci doni » e rpecialmente di molte vìfìooi » e riyelazio* 
ai I delle qe^ielle neheleicietifetittipiù libri . Parlavi delie 
cole di Dio con tale grafie » e con tenU efficacia • che rapivi 4 ** 
cnore di ehi 1' afcoltava *. onde per mezzo fno molte perfone^ 
dell* uno e dell* altro fenfo dedite al viaio forono ridotte a via di 
falate ; e nK>lte altre tepide nel fervùio di Dio rimafero infer* 
vorffte 9 e animate a m*n ir una vita Tanta e perfetta . Siccooie 
Geltrade ardeva d* un grand ilTimo amor di Dio 9 e d'un vee* 
mente defiderio della Tua gloria > e delia falute de* Tuoi proilì* 
mi; cosi non ricufava qualunque fatica) nè tralafciuva alcuna 
indù il ria 1 per guadagnare anime a Dio 9 fecondo le occafioni» 
che la divina Provvidenza le prefentava . E quefte occalìoni era* 
DO frequenti 9 perocché la fama della Tua fantità 9 e de* favori 
Angolari compartitile d^l Signore 9 tirava molte perfone d'ogni 
condizione al iuo monaftero ; e nefluna v* andava 9 e parlava eoa 



ie.giinf • che domandava per telote dell'anima propria . Que- 
^ r0mtf 4iSkàu»i» poteva parere ftrmAinerte » compia 
lètti era , per iììgÌWÌMI> minipirite fli Dio le fipee eone. 
fcere » e 1* aflicnrb • epe a qaefio l'aveva rieqopiutfi de' Tuoi 
doni 9 acciocché ridondalTero in benefizio elttni» e in atilità 
de* Aioi pto^i f Onde le S^nta fole va dire con profonda amil« 
tè » efo ^lii nn caMe » per cui i' acque della divina granili 
pa^Hivano ad innaiSare gli altri 9 Tenta eh' ella ne ritraefTe alcun 
profitto per Te ; aniichè fi rendeva più debitrice a Dio 9 e più 
ingrata alle fue beneficenze . Ella però 9 quanto a Te 9 avrebbe 
deiiderato di ilarfene in una totale Tolttudine 9 come aveva fatto 
per molti anni » e di trattare nnicamente col Tuo ceIefteSpofo9 
e di godere continuamente di queir intima unione con eHb 9 e 
di quella ihUime cooteiiipl4<ione 9 della quale era da lui f»^ 




vonta • 



Digiiizea by CjOO^lt; 



S.Geitrudb di Sassonia Vero. Novemb. 231 
4. Fu Geltrade in età di trent*anni eletta AbbadeiJà del fuo 
monaftcro Rodardcnfe 9 non oflanre Jafua ripugnanza ; e dipoi 
Je convenne prendere il governo del monaftero Elpediano . Nel- 
io fpazio di quarant* anni > ne' quali fu Aiperiora 9 fi portò Tem- 
pre con tale prudenza 9 carità 9 e difcrezìone , che vi fece £o« 
rire 1* ofTervanza regolare ; e colle fue infocate parole > e molto 
più co* fuoi fanti efempj cooperò alla fanrificazione di tutte quel- 
le tronache 9 eh' ebbero la forte di averla per loro capo » e di- 
rettrice . Finalmente in età di 70. anni fu dal Signore chiamata 
alle nozze celefti , alle quali inceffantemente afpirava il fuo cuo« 
re infiammato dell' amor di Dio; il che fegui nelfan. 1292. 

Qijefta fanta Vergine impiegò i talenii ricevuti dal Signo- 
re 9 non folamcnte in fantificare fc medefìma , ma ancora in_, 
procurare la gloria di Dio 9 e la falute de' faci proflìmi . E que- 
lla ftefTa dovrebbe efTere la premura di tutte quelle » che da Dio 
ibno ftatc favorite di lumi 9 e di grazie particolari 9 che poiTono 
eflère di giovamento altiui 9 o fieno religiofe 9 o vivano nel fe- 
colo . E' bensì vero 9 che alla condizione del loro feflo conviene 
di vivere ritirate 9 e nel filenzio» e non di produrfi al pubbli- 
co 9 e molto meno di trattare con ogni forta di perfone 9 anche 
fiotto fpccie di pietà 9 come fece s. Gcltrude ; poiché per far que- 
llo fi richiede una fpeciale 9 e firaordinaria vocazione 9 qual fu 
quella 9 eh' efla ebbe . Ma però tutte poflòno edificare col buon 
efempio 9 che fuol eflère più efficace delle parole : tutte poflòno 
anche iftruire le perfone del loro fcflb 9 e fecondo la propria ca- 
pacità infinuar loro la fuga del vizio 9 e la pratica della virtù . 
A ciafcuno 9 fenza diftinzione di uomo 9 e di donna 9 dice lo Spi- 
rito fanto f 13 5 tf ciafcuno è comandato di aver cura delfuoprofflmo , 
Ma principalmente appartiene qucft' obbligo alle madri di fami- 
gita 9 e a quelle 9 che fono defiinate all'educazione della gio- 
ventù . Effe mancano ai lor dovere 9 e fi rendono colpevoli avan- 
ti Iddio 9 fe trafcnrano di farlo ; e molto più fé in vece del dif- 
prezzo del Mondo » dell' amor di Dio 9 e della divozione 9 iil 
piraflero loro» o colle parole 9 o coli* efempio 9 l'amore alle 
vanità 9 e alle pompe del fecolo 9 che fono sì oppofie alla pro- 
feffione criftiana 9 e che fogliono eflfcre la cagione della rovina 
di tante anime redente coi langue di Gesù Criito « 

S. GB- 
dì £«//. 17. xt. 
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&C£CILIA VERGINE» E MARTIRE. 

itcaU UL ai2. Novmbrt . 

U VeiuCàrd* Baroni» negli Annali EccU/ìafiici air anno 8xi. riporta le due 
■ invenzioni delle Reliquie di quefìa fama Vergine, e nelle note al Martirologio 
Romaao rifeiifct gli atuUhi Sagramtmarj , e Aiarùrologj , ne' quali di ejfa. Jji 
ft-meofione, 

UNA delle più illaftri Vergini e Martiri » che fi venerano 
nella Chiefa cattolica > è certamente la gloriofa s. Cecilia t 
in onor della quale £no dal quarto fecolo era dedicata una Chie- 
fa in Roma» di cui fi fa menzione nel primo Concilio tenuto 
fotto il Pontefice i. Simmaco nel principio del quinto fecolo . 
Celebre ancora in Roma fino da antichìiEmo tempo è la fefìa di 
s. Cecilia j poiché ne* più vetufti Sagramentarj $ o Meflali fi trova 
decorata con vigilia » e con fiazione ; ed il fuo nome è inferito 
non folo in tutti i Martirologj 9 ma eziandio nel Canone della 
Mefia 9 infieme colle illuftri Vergini e Martiri f. Agata» s* Agne* 
fe 9 e f • Lucia • 

a> Si erafparfa nel!' ottavo iècolonna voce » che il fuofagro 
corpo R>flb iUto eftratto dt' ctmiter j di Ronui» e portato via 
da Adolfo Re de'LongplNirdit inoccafiòae» clie quello Prìn« 
cipe cinfe d*ailèdio la ftelia eittà di Roma. Mala medefima 
t. Vergine apparve nel Anno al Pontefice §. Falcale Lt e T af. 
ficnròa che Iddio noaavea permellb» che! Longobardi ritro- 
yalfero il fuo corpo» e T animò a ricercarlo» com*eali fece** 
Avendolo in fatti ritrovato nel ciniterio detto di rreteftato 
falla via Appia» lo trasferì nelP anno 82 r. dentro Roma» e Io 
rlpoie nella Chiefa fopraddetta » la quale fece rifabbricare da* 
fondamenti » per eflfere V antica rovinofa 9 ed in pe filmo fiato . 
Fondò inoltre un monafiero di monaci annefib alla medefima 
chiefa» e lo dotò di rendite» acciocché vi fi cantafi^ero le lodi 
di Dio» evi fi celebrafiéro i divini uHizj in onore della Tanta 
vergine e martire Cecilia . In quefto monaftero furono poi iti 
progreflb di tempo collocate delle fagre Vergini » le ^aali apche^ 
di prefente cufiodifcono il corpo della Santa . 

3. Per eccitare maggiormente » e ravvivare la divozione de* 
Fedeli yerfoìà medefiin4 S<iaca> Iddio dilpofc » che dopo otto 

feco« 
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fteoK» cioè oelT sano i^pp.lbflè namoente ritrovato il te 
corpo» delqvftle coleorlb del tempo fiera perduta ogpt me- 
moria ; e in tal occafiòna il Signore fi degnò di operare molti 
miracoli a Tua interceflione 9 e per mezao delle foe reliquie • 
come attefta il ven Card* Baronie 9 il qoale di commt^ione del 
Sommo Pontefice Clemente Vili, intervenne infieme col Caf>* 
dinaie Titolare alla ricognixione del corpo della i. Vergine^ . 
Dcfcrive eglifteflb ne* Tuoi Annali ecclefiaftici nell' anno 821. 
qaefta feconda invenzione 9 di cui fìi teftimonio oculato ; e ci fs 
pàpere 9 che il corpo della Santa vi fa trovato intero 9 benché 
dàlèccflt0 9 in una caflàdi cipreflb dentro un'altra di marmo, 
c coperto con un velo 9 o drappo di feta ; che ai piedi v' erano 
quei panni lini tinti di fangue 9 che furono trovati nella prima 
invenzione fatta dal Pontefice t. Pafcale ; e finalmente egli narra 
la folenne cerimonia 9 con cui il Pontefice Clemente Vili. col« 
locò il corpo della faota Vergine in ana prezioià cada d* argento 
infieme colla calla di ciprei& » in cai giaceva » non avendo vo^ 
lato nèe£b» aè.alciio altro» perrhrereniàverlb di quel corpo 
verginale » levarlo dalla medcfima callk 9 né aliare quel drappo» 
clie lo ricopriva • 

4. Si crede 9 cbe la 1. Vergine ibiirlile il martirio per Ja 
Fede diGesùCrifto circa Tanno 230.9 e infieme coneflBi il 
iìio fpofo s.Valeriaoo » il quale a perfuafìone della medefima /aii* 
ta Vergine abbracciò la Fede di Gesù Criftò» e la continenza ' • 
nel primo giorno delle loro nozze 9 come ancora t. Tibanio 
fratello di s. Valeriane E in fatti si nella prima invenzione 
delle fue reliquie fotto 1. Pafcale 1. 9 che nella feconda (otto Cle* 
mente Vili. 9 preflbil corpo della Santa furono trovati quelli 
di s. Valeriano, e di s. Tiburzio, e in oltre di s.Ma£mo» de* 
qnali laChiefa fa memoria ai 14. di Aprile. 

Qfiefto è quanto di più certo poiTiamo riferire intorno alla 
illuftre Vergine, e Martire s. Cecilia, di cui in qaefto giorno 
fi celebra la feda ; equefto bafta per noftra èdificazionc > e per 
eccitare » ed accrefcere fempre più la noftra divozione verfo la 
Santa* Noi onoriamo 9 dice s. Ambrogio parlando di un'altra 
Santa» ona Vergine 9 e una Martire. Imitiamo dunque la foa 
Ferità» enfiamo ogni diligenza 9 e tatti i mezzi 9 che poiibno 
«Otttribiditt a cofiièrvare 11 noftro onore t e il noftro corpo nella 
hrteU, G g caftttà 
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9ÈÈìtk de gna del Cnftiaiwfiao» cbepraTAStm, degm.^'St« 
grMiMilif de' spiali partecipiaino» oegiuidiDiot acniappAt- 
teniaoio» ede^ della gloria» die nói l^riano . Non ci con* 
tentiamo -, fogg^ge il Tanto Dottore » di lodare lafta coftaii« 
ta nel {oSrìre il martirio ; imttUnolt ancora » ^aado ferali «ella 
pietì • ed iflMmolnii nella virtù 9 difpreztaiidoi beni e i «lali 
paflèggieri , e momentanei di onefia viea» por eMoiflare fili 
«terni benidei GteU. . ^ ^ o 

B. MARGHERITA DI SAVOIA 
Fondatrice » e Svperiora d* ha Moaattero di iacra Vai^iid* 

Secolo Xy> aj* Novembre • 

La Vita di queflii Beata fu fcriua da Serafino Rai^i deli* Ordine de' Predica- 
tori falle antiche memorie iaviategU da «« fuo correli^iofó della città i Alita • 
Si trova inferita atUa Raccolta deiU Vìu da* Sana , « Beati dei nudejtmo 
(kdUu da* PruUauon , fiatt^^aut ia ftimet volta in fireu^t f anno 1 f 

MArgheriCa della Airpe reale de* Daclii di Savoia nacqoe 
verlb ìi fine del decimo quarto feoolo 9 e pafsò i faoi 
prini anni neli* innocenia preife de' genitori 9 fiociiè gionu 
aill'^cià fliiiiJefii data in irpoTaa Teodoro Mareliele di Mon. 
ferrato 9 eh* era Tederò della prima moglie 9 da cai arerà arati 
^ne fi|^«wH9 nnniafdiio9 ed una femmina* Sparlè al Signore 
lòpra di quello matrimonio le iùecelefti benediaioni» poidiè 
quefli dne conjiigi fi amarono fcambierolmente » e viflero tm 
lóro in ana (bmma pace » e concordia ; e qoel che più importai» 
e eh' è il fine principale del matrimonio criftiaoo9 inoalaato 
da Gesù Grido alla dignità di Sagramento > attendevano ambe- 
due iniìeme a Taotificare i' anima propria colle opere boone » e 
cogli efercizj della pietà criftiana . Margherita non {ì lafciò 
ponto abbagliare dallo fplendore del principato» per levarli 
in faperbia > nè ingannare dalla copia delle ricchezze 9 per me^ 
nare una vita volùttucfa > e dedita alle vanità mondane i anzi 
in tneazo alle grandezze 9 e agli agi della corte del Marchefe 
fno marito coniervò Tempre lo fpirito umile 9 e procurò di mor- 
tificare la Tua carne con digiuni 9 e con portare continuameti- 
te un ruvido cilizio fotto le vefii preziofe9 delle quali era 
corretta far nfo > fecondociià efigeya la iua coadiiioae di pria-« 

cipei&* 
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<ipeA« Difpe&iiiva«iMii^ ahbondult lapofine ai poivii» 
e fpocMlmente alle perfone vergognofe » verib k qnaÙt Mv^ 
im particolare afiètto * ed era adai liberale ; poiché Tergogoan* 
Mi eflèdi mendicare) attefala loro nobile » e civile condii 
«ione 9 patifcono per lo più delle gravi necedità » ed «og^iftteL» 
fcoza che alcuno pefiit a lolleyarle » e (occorrerle • 

3. Dopo qoindici anni in circa di matrimonio piacque 
Dio di fcioglìere Margherita da qucAo vìncolo colla morte del 
Marchefè Teodoro » che feguì intorno ali* anno 1418.» con 
fsma di on ottimo principe > e che aveva governato il fuo Stato 
con grand' eqnità e giaftizia . Non avendo la beata Principeflà 
generata alcana prole » fi trovò in piena libertà di dirporre di 
ie medeilma 9 e delle coiè Tue ; ed ella Ce ne prevalfe » per. 
noirfi vie piè ftrettitnente eoo Dio » e per impìegariì con mi^* 

eftrvoreaegU efinreiijdells erittSana pietà. A tal 9ttmm 
^fQ» di perpetm oìftilàf ci» iftr?6 coirtena gelofi» 
ImI. rìAftOMttdMia li» vitti depolèiffim fittigli abbigli». 
Mesti fimmiaill» « veftt pftiiofe » tlisilUpMiiòflUtdnare» 
ptf fune de* kgd paramenti } e fi diede « prtticart rìgoMll 
Ofgiani 9 laogjhè oraaionì 9 e pie meditazioni» fpeeialiBeBie ib« 
fM i» Vita 9 c PaiHone di Gesù Crifto» in cai 1* anima £m 
irovnvn dolcezie ineffàbili • Per ifcliifife gli onofi^ ciie ffiGe- 
▼èva nella Corte del Tao £gliaftro per nome Giovanjm^t eh* 
era fuccedato al padre nel marchefàro di Monferrato 9 e vivere 
più lontana dalle grandezze 9 e vanità del fecolo 9 fi ritirò io 
Alba» piccola città del Monferrato , ove fifsò la fua dimora . Qui- 
vi ella diede illoftri efempj di tutte le virtù; perocché oltre 
le limoiioe 9 che adorbivano la maggior parte delie fue rendi- 
te 9 vivendo ella adai frogaimante 9 e dimeiTamente 9 come ana 
donna privata 9 e volgare 9 vietava gl'infermi negli fpedali 9 
e neilecafe più abbiette 9 li ferviva ne* più vili 9 eichifolì loro 
kiibgni 9 coniòlavagli afflitti 9 dotava le povere zitelle ; in una. 
parola efercitava^tntte le opf re della miiàrieordia $ che la Prov** 
lidoBin tlkgiamtn 1« prefenttva . : 

> Mentre Je bette Marffberitn non avevesltr» peifiene y 
leiooqaeUo difatificeFe r eoime proprie nello fleto vedo- 
vile* e di renderfiogni gmm^Kk enetteel divino fio Spo» 
1^9 »fiiii4l. em configfiteff il deanmo /aititi contro di lei 
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una procella , per diftorfa dal Tao Tanto proponimento 9 e tentò 
di metterla noovatnente tra i pericolofi flutti del fecoio 9 
dello fUto con jugale . Perocché fìccome elU » oltre le doti fla- 
golari dell* animo 9 era adorna di una rara > e infigne bellezza 
di corpo» e il trovava ancora nel fiore degli anni 9 così Filippo 
Maria Duca di Milano f* invogliò d' averla per moglie 9 e per 
meazo de' Tuoi sasbafciatori fpediti a tal effetto in Alba le ne 
léce delle vive 9 e premurofiffime iftanse • E perchè la beata 
Principellk Ce ne §aub 9 allegando il voto » che aveva fktlo a Dio. 
di perpetua caftifà dopola morto del primo marito 9 ilDocm* 
a firn di togliere queflo oAaeolo» fi adoprò piellb il fiimmo 
Pontefice » per ottenere a Margotta ]adsfpen(a del voto di 
caftità» eottenotala rinnovò con maggior oflieacia di prima le. 
Iftanze periodarla aeonièntiro allefne oozte • Ma la pia 9 o 
fiiggia Signora rIcBtò eoftantemente di far ufo deli* indulto, 
pontificio 9 che conteneva la difpenfa del voto da lei fatto 9 

Snando voIefTe fervirfene 9 protefiandofi di eflère rirolatidim^k 
i non voler piò altro fpofo terreno » cfaianqae ei foffe 9 ma di 
mantenere inviolatala fede alio Spofocelefte» acuì il era de- 
dicata. Un tal rifiato difpiacque fommamente al Duca 9 che 
ne fece amare doglianze 9 e non mancarono ancora molti uomini 
carnali 9 coloro cioè 9 che non prezzano 9 e non gallano fé noa 
le cofe temporali e terrene 9 i quali biafimarono la Tanta donna 9 
perchè aveflè rifiutato un si nobile 9 e vantaggiofo partito ; 
ma ella nulla curando i biadmi 9 e le dicerie deli' ignorante 
volgo 9 rendè umili grazie al Signore della vittoria concedutale » 
e rifolvè di fare una più ferma > e folenne profeifione di per« 
petua 9 e irrevocabile caftità. 

4. Per condarre ad eflètto il (ho pio dife^no 9 ella fondò ia 
Alba nn monaftero di fa^re Vergini fiitto la Regola dii. Dome* 
aico » e in qjtitSto monaftero detto di s. Maria Maddalena 9 che- 
ancora fiiffifte » ellamedefima entrò» e vefti 1* abito religlofi» 
con grande eoncénteaaa dell* anima f«a 9 poiché fi vedeva lioef» 
da tutti gì* imbarazsi Jerreoi 9 ed in liUto di po(fer piàfiiciU 
mente arrivare a quella perfezione 9 a cui afpimva il firn cooro 
pieno di amor di Dio . £ infatti riafcl in breve tempo an mo^ 
dello di fantitàalle Tue compagne nella religionof confermeal 
iccolo ejra ftata alio donno ooojnfitef 0 vedofo on compiuto 

cièm* 
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«fifmpiarc di cri Hiana pietà . Scordatafì aHatto del Joflro delU 
fua nobiliiCma nafcita 9 e del grado di P riocipefTa fovrana , che : 
aveva Cenoto nel Mondo » e di quello anc ora di Fondatrice del- 
lo ftelTo monaftero 9 fi riguardava comò 1* infima fra le altre Re- 
ligiofe ) e indegna di aver luo^o tra qaelle /agre Vergini » 
amava d* iropiegarH negli uffiz] più vili 9 ed abbietti 9 come di 
fcopare i chioftri 9 di lavare le ftoviglie di cucina 9 e di fervirc; 
ciafcaDa relifiofa nelle (be occorreqae » e fpecialineBte aUpr- 
dièertoo ionfrnitt £n clmtl efttiiffidit séir olTenriw fino i. 
piè ibiDttti apici delle tmfoU del (bo Iftilvto t poiché io efle rì«. 
ooiioibe?a le volontà di Dio 9 « t Mni pik «detteti e ièntificar- 
fi • Le file obbidiense aoo eveve ekmi limite ed eeceaioae » on* 
de gionfe e priverfi di elcone cofe e lei piè cere « e della cobi-. 
pegnia, e cooverfeetOBe di noe religida» cbe £a de faneintla 
era fiata de lei elleveta 9 e a coi portava molto ellètio 9 fubito 
cbe n* ebbe un cenno dal Gooieflb^ t il qnale procsreve di coti 
•fercitarla oeir abbidienie • e iidUa mortificaaìoiift» tentone» 
celFaria ad ogni criftiaoo 9 e molto più alle perfone religtoTe • 

5. Rirplendevain(bmma la beata Margherita in ogni genere 
di virtù 9 e i faoi bnoni efempj molto contribuirono a introdurr 
re 9 e flabilire in quel nuovo monaflero un' efatta difciplina re. 
golare 9 fpecialmeute allorché ella fu eletta Superiora del nie« 
defìmo monaftero 9 che governò per più anni con {ingoiar pru- 
denza 9 e con gran vantaggio di quelle Aie monache; onde vi 
concorrerò molte nobili donzelle a veiììrvi 1* abito religioA) con 
ibmma edificazione non folo della città d'Alba , ma di tatto 
il pacfe del Monferrato 9 e del Piemonte . Il Signore vollc-j 
viepiù raffinare la virtù della Tua Serva colT efercizio della pa- 
zienza 9 eh' è la prova della verae iòda virtù • Fu pertanto la 
beetareiigiofa percofla de varie iniernità9 e principalmente 
dalla podagra 9 xcbe ipeilb 1* iochiodfe^ nel ktto » e le cagiona- 
va a^Nlftml dolori 9 de kilbpporteti: eom aiuebilepeiicQaa > e 
lafTegnótae Mn giorno però » più . del Iblito fi.'tfQvetfe 
moleflate>ndiflitude*fiMM dolori» fi fiv^lTe con fervore 
Merìa fiintiiCma 9 e la pregò e otteneikne kUbenuione « Ed ec- 
co che la Madre di Dio le apparve in vifione » e coniblendole 
cpllafìiaanguftaprefenza le dìOè» eflere volontà del Signore» 
cbe fino- elle morte elle foflè A>ggette tqaelle infermità » eocloc- 

chè 
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ffie per mezzo di efla fi purificaflè 1* anima fua, e imitando ìm 
Paflìone del Tao Salvatore crociiiflb acquiftalTe un cumulo di me- 
riti pei Cielo . Da qucii* ora in poi la Serva di Dio noa fu pi« 
udita rammaricariì , oè dolerli del Tao male 9 anzi nei maggior 
impeto de' Tuoi dolori » quando era interrogata come fi fentilF? » 
eri folita di rifpondere 9 che ftava bene 9 perchè fi adempieva 
in lei k ToIoDtà di Dio • Fa la beata Margherita favorita dal Si- 
gnore dtalffècilrfti vifioni» edidolcieftafi nell* orazione , It 
quileew ftlceadma fitftob MVtiàiam lòa ^ e fpecìalaieocc^ 
lieti* ukìm% Sté flMUeltla^fiioiio ndtii nella fiu «Amen Am^aù 
cinti di Angeli » in «eoo ni fmU elle ùluò pUddenenie el 33. 
ditNov«niteeMriattei454.{ e dopo Mie nuirinfii del Signor- 
ie ithiilraie cen nwlti ortreeòli eveeoati atf § fon tomba • 

Hanno le daÓM eff iftiaae nnbell;*ete|koidaiinkaee in qoa» 
Ha beate Pfineipeflà 9 per (antificare le ankae loro » e por gimi» 
geve fieoramenie all' efema beatitudtne » per coi nucaoMate 
▼ono per brevn tempo fii qaefta Terra . £ile 9 come fi è vedato t 
e da coniugata » e da vedova 9 e da teligiola difpfouft qcnUt. 
éofe 9 che le altre fne pan Aigliono par troppo comonemeate 
smare 9 cioè le pompe 9 e vanità noondane 9 e la vita voiattnofar 
edìflipata; e abbracciò 9 e praticò qae Ile » ch'effe fogiiono ab« 
borrire 9 cioè la mortificazione 9 la penitenza 9 e la vita feria • 
e applicata agli efercizj di pietà 9 e delle opere buone ; e per- 
ciò la ripatlamo felice 9 e beata 9 e come tale la veneriamo . £ 
tale è in verità 9 poiché è ftata ammeffa al confbrzio degli An- 
gioli 9 e de' Santi 9 e con eAbloro gode 9 e goderà in eterno il 
Mmmo Bene • Afpirino dunque effe pure alla fiefia beatitadine 9 
e per arrivarvi 9 camminino fedelmente 9 e coftanteuiente per 

2aellavia9 per cut ha ella camminato . Fidl»ce% dice lo Spirico 
iatone*P^oferbj(i)9 è quàJunque grazia y eà0(nmwsui9 pea 
entaatevMOpefdiicef 4MMa^20je/(«a> la quale è come o« 
£ofe»clMfpnntalnlmaitìflB» olaleniappaffiièe» 0 macclTcea 
Ma tàimm^- drUniialUiK»» odilpfiaao le vanià. m o nd a n e > « 
deartiecliftei'animoAadiopete^ne» e pormeaao di eflò 
finMktnanntofeao incielo» tlh fikkit^tt pnida»te»# 

SS*F&d» 

(i) P/Wi tt* 
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ss. FLORA , £ MARIA VERGINI E JWARTIW . 

S(coU IX, 24^* Novembre , 

JSf Uro mtnirio ) defcrìao da /. Eulogio tefiimonio oculatù ad Mt m ^ d te 

LE dae «.Vergini Flora* e Maria 9 beocliè fofTero nate in paeii 
divedi f furono però unite nel coxnbattef e per U Fede di 
G^sùCrifio» e inficine riportarooo la corona martirio 9 il 
quale è flato defcritto da 1. Ealcgio 9 tefiimonio oculato > e che 
le efortò eoa «na eccellente kuera «d ei&re coftaoti neiUloro 
Msfeifioiie » alkiKhè àtwtm ffiaiBlikifo'Mlb prigioo» « I( ptdn 

fteevt kfaidiawii ioCMdovft-cirtà dtfWSpflgaar.ii mmdt^ 
cm eriiiii 9 kfult fotè MliMrtà lUmiIft «lUftiiMKeU. 
siooe* fMfdbè il pt^ne o^rl in tMBpo # phe Fio» era ancor 
SaatUiM • Nmi co») Vm rkAko eoa -on «Itro figliuolo 9 nato 
ffàtaoiaivMiU annata frMfM^MMhmito nella fuafàl^jfet. 

«e <ltfeftne nn empio 9 « sfiyacle ipiomettaDO • Jl Signore ii 
caf ianqaa d' iipisaie a Flora oiui.graiKÌ«4iiclina»ofit alla pie- 
tà 9 un cenerò atnore verTo di lai 9 a un vtfo diiproazo di tatiù 
le vanità delia Terra . Ella amava la ritiratezza > V orazione 9 
e la mortificazione 9 talmente che eflfèndo ancor fanciulla oflèr- 
vava con tatto rigore il digiuno della Quaredma 9 non pren- 
dendo cibo alcuno fino alla (èra 9 come allora fi praticava da* 
Fedeli; e benché la madre fàceflè c^ni sforzo 9 per indurla a 
cibarfi fra giorno 9 atteia la fua tenera età 9 e la Tua debole cooi- 
pleffione 9 non fu però mai polfibile di rimoverla dai fuo Tanto 
proponimento ; effendo folita di dare di nafcofo per limofìna ai 
poveri quello 9 che veniva a lei dato 9 acciocché fciviLìc al luo 
nutrì meoto pel pranzo • Per qualche tempo le convenne ufàre 
4ei riguardo ne' fuoi efercizj fpirimali 9 e rare volte andare 
«MadiieA por iaterrmiti» alle fagre adunanae cogli altri Fe« 
deUf per timor del ffileUo» il qntle «ose telante e fariolb 
ntomettaoof oflèrvava i Tuoi andamenti t e non le permetto» 
fi di' peoMere liberamente la Religione criftìane. Me final- 
.awnteeenfaialR delle^sna graai» lifolvè dj-cnnfcflàre poh- 

blice. 

% 
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blicamente 9 e fenza alcuna foggezione il nome di Gesiv Criftoi 
che adorava col caore . 

2. A qaefto eflètto fi partì im prò vvifam ente dalla cafa pater- 
na » e fi ritirò in una cafa di Criftiani delia flefia città di Cor. 
dova 9 dove fi teneva nafcofa $ per non eflfere trovata dai fra. 
teilo . Coftai fece molte diligenze 9 per ifcoprire il luogo > 
dov*elIa dimorava; ma riufcendo quelle inutili» cominciò a 
moleftare diverfe pcrfone criftiane 9 delle quali potevi forp;.>Ci. 
tare » che ne foffero informate » e fpecialmente alcaoi ecclefia- 
ilici 9 e le fagre vergini 9 per mezzo del giudice maomettano 9 
che comandava nella città • Effendo Flora informata di tali vef- 
fazioni 9 e difptacendole molto 9 che altri patifle per cagion 
fua 9 fi prefentò animofamente al fratello 9 dicendogli : Eccomi 
qui j giacché mi cercate . là fin Crijiiana 9 e pronta a /offrir tutto per 
Gesù Crijìo i al quale ho con/aerata lamia verginità ^ e [pero nella 
fua mifericordia di fempre conjèrvarmi tale . Il fratello mife in^ 
opera tutti i mezzi 9 a fine di pervertirla; usò le carezze 9 e 
poi le minacce 9 e anche le percoife . Ma dopoché vide riufcire 
tutto inutile 9 perchè Flora flava coflante 9 ed immobile nel fuo 
proponimento 9 la condufle avanti al giudice della città 9 a coi 
ebbe la sfacciataggine di dire: Queda mia forella offervava» 
come me 9 la noilra religione » ma i Crifiiani V hanno fedotta . 
Il giudice domandò a Flora 9 Ce V accufa era vera : Si 9 rifpole 
ella 9 io fino Cri/liana 9 e fempre lo fono fiata 9 nè mai ho profetata 
lafalfa fetta di Maometto • Il giudice fdegnato dì quella rifpo* 
ila 9 ordinò a due foldatii che la batteflPero; il che efiì fecero 
con tanta crudeltà 9 fpecialmente fulla tefla 9 che ne rimafe 
fcoperto il cranio 9 ed ella tutta coperta di fangue ; e così mez- 
zo morta la confegnò al fratello 9 incaricandolo di farla iflruire 
cella legge di Maometto 9 e poi nuovamente prefentarla al fuo 
tribunale . Il fratello la rieondufiè in fua cafa 9 la fece medicare 
delle plaghe ricevute 9 e le mite intorno due donne afiài fcaltre 
e artifiziofe 9 le quali credè adattate a fedurre l' innocente Ver. 
ginella 9 con ordine di non lafciarla parlare a nefifun criftiano . 
^Bilògna dire che la madre fofle già morta 9 poiché non fi £% 
più menzione di lei } > 

3. Guarita che fu Flora delle fue ferite » non potendo fop. 
portare le continue moleftie 9 che riceveva dal fratello > e dalle 

Cid. 
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Ibddette donne mtometfane » p«ni6 di {bttnrfene coUt ingt 1 
e lèbbena fede diligeatemeote cafiodiUt pare le riafcl coU* ajn* 
to del Signore di Kalare di nottetempo aa muro 9 che rialciva 
in an cortile della cafa vicine » e col favore delle tenebre fi rt« 
fbgiò preHb d' un Crifìiano , e di là fé n* andò in anaTerrsu* 
chiamata Of&tU » della diocefi di Tacci » dove viflè nafcofa per 
qualche tempo • In qaefto laogo 1. Eulogio celebre prete di Cor- 
dova ebbe campo di parlarle sedi fortificarla nelle fue fante ri- 
Iblazioni . Egli volle in tale occadone vedere 9 e venerare le 
gloriofe cicatrici delle ferite e delle piaghe 9 eh' ella aveva fof- 
fehe nella tefta per amor di Crifto ■ Intanto fempre più s* ac- 
crefceva nel caore di Flora il fuoco dello Spirito fanto 9 dal qua- 
le fi fentì in uns maniera iiraordinaria ifpirata di tornarfene a 
Cordova 9 e di prefentarfì da fe fleffa al giudi ce > per farvi una 
Boova 9 e gloriofa confelTione della fua Fede . Di fatto s' incatn- 
nainò con gran coraggio verfo quella città 9 e per iflrada entrò 
nelle diieft di fl*Acirclo9 per raccomandarC a Dio 9 e alla^ 
proteiione del Santo > aeeiocchè potelle compiete il liio ardente 
defiderio • Mentre ftava orando in qoefta chiefi 9 vi capitò 
«n' altra lenta vergine per nome Maria 9 la quale parimente fi 
portava a G>rdova per lo ftellb fine » e abboccandofi inflìeme 
e* animarono fcambievolmente a coofeflare il nome di Crifto in 
faccia del giudice maomettano • 

4. Era Maria fbrella del fanto diacono Valabonlb » il quale 

2aalche tempo prima aveva fotferto il martirio pel nome di Geifc 
Irido . Stando ella nel monaftero di Cateclar 9 dove ferviva 
a Dio con gran fervore di fpirito 9 e applicata agii efercizj della 
penitenza 9 ebbe una vifìone del Aio fanto fratello 9 che la chia. 
mava alla gloria del martirio 9 e a riunirfi preflo con lui in Cie- 
lo 9 fìccome erano flati uniti ad amar Dio con tutto il cuore in 
Terra. Maria 9 che altro più non defiderava 9 che di rivedere 
il fuo fratello 9 per cui aveva fempre avuto un teneriflimo affèt- 
to 9 confortata 9 e incoraggiata da quefia vifìone 9 fi partì a 
quefl* effètto dal monaftero di Cuteclar verfo Cordova 9 ed era, 
come fi diffe 9 entrata nella cbiefa di s. Aciiclo a far orazione . 
Unitali dunque ella con Flora » fi prefentarono ambedue al giu- 
dice maomettano j a cui Flora diffe arditamente : Io fon quella 9 
th9 uri «aai fitto jMtftc bàttere 9 perchè fui aceufit4 dal mio/rateJh 
BarUlì. H h di 
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a frMire U Religioni criJHdma » e di àeteftm U fiits nmomttàUé • 

JRÌMni h avuta la deMexxM di Har nafcofa 9 ma oggi confidata nelU 
potenza del mio Dio 9 rinnovo avanti di voi la confej/ione delU mia 
Rdc9 e miprotefloi di aihminare il if^Q/alfi pr^is Mùometto . B 

10 9 ripigliò» Maria 9 che ho la forte di avere un fratello » ehe la fafm 
ferto il martirio per GetkCrifio9 mi protefto egutdimnie dirÌ€on§* 
fcere Gesù Cri fio per mio Dio 9 e ài rigwudim M vv/fru teligjMUt 
€$me una invenzione de* demonj . 

5. Irritato il giudice della Tanta libertà di qaefte due Ver- 

fini 9 le fece rinchiudere in una fìretta 9 e ofcura prigione 9 e 
iede ordine 9 che non foflero lalciate vedere da alcuno » fuori 
* che da donne di mal affare > falla fperanza » che a qaefte riufci- 
rebbe di corromperle 5 e di farle arrendere ai fuoi voleri. Ma 

11 Signore difcefe con effe , nella prigiode 9 e le difefe e dalle 
lafinghe 9 e dalle minacce > che lorofarono fitte di efj^orle in 
•a luogo infame* 

6* &£alogio dalla carcere s incnic^Ii purefiava rioeliiiiib 
ftt la Fede 9 kritk a qeefte dne Vergini oca lenga » ed eccel* 
tate lettera t nella qoale V e(brt6 a mantenerfi fiirti 9 t eoftaa« 
ti nei Tanto loio proponinenio • In eflà lettera » che ancora fi 
cooftrva col titolo di EJorteaJmu «/ martiri» dk fimu 'tefpwi Flor 
f4» iMtria* il iaoto Prete tra le altre cofe dice loco: Né» a» 
mete 9 0 forelle 9 ti furore de* perfecutori 9 non vi lafeiate atterrir» 
lUilt loro mhmU» 1 pemchè ti Sjffmro è con voi . Egli vi conforterà 
nella p^na ; egli contratterà per voi ; egli in fine 9 eie vi ha ele$tt 
per fue fpofe 9 dtpo wn hreve e paffeggiero tormento vi coronerà d* unn 
gloria 9 che non avrà mai fine . Ricordatevi di quello 9 che ha pa- 
tito per voi il Dofìro Scihatorf 9 e Spofi celefle Gesù Criflo . Sia fem^ 
pre viva 9 e pre finte nelU vojìra mente la fiiA PaJJtone 9 per animarvi 
a feguitare le fue ve/ìi^ie , e a battere lo (ìejjò cammino 5 // quale ben* 
che fìA afpro » e dijìcile > è però breve 9 e va a terminare in un regno 
eterno 9 al quale Gesìt Criflo v* afpetta 9 e v invita* E nel fine.* 
della lettera medefìma foggiunfe una beli illima orazione 9 colla 
quale doveffero implorare da Dio la fua alTiftenza 9 e il fuo po- 
tente ajato nel combattimento 9 che loro fovraftava . Di fatto 
eiTendo ftate le fante Vergini novameote prefèotate al trlbattale» 
e trovate più che mai intrepide 9 e immobili nella confeflione 
4elli FedCi il giedice» difperaBdodi-poieflefar cambiare di fen^ 

tlmen* 
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tioieDti 9 le condannò a eff-re decapitate : e così ambedue con^ 
feguirono h doppia palma delU v<?rgioità 9 e 4ei nutirio M 
a4* di Novembre deli' anno 85 1. 

Quello 9 che avvenne a 1. Flora di ciTere travagliata 9 • 
perfeguirata dallo keffo Tuo fratello » per rimoverla dal Tuo Tan- 
to proponimento di eHere fpofa fedele di Gesù Crifto jè radem- 
pimento di ciò > che Gssù Crìflo medefìmo ba predetto nel Van- 
gelo 9 che i fuoi feguaci farebbero maltrattati 9 perfeguitati 9 
tanche accifi da* più ftretti loro congiunti (lì ; e che nella 
fieflkciif«9 e famiglia il padre contradirebbe al figlio 9 la ma« 
4t9 «lU figlia 9 la fnoeera alia mora 9 il fratello allalbrcIUs 
mot diftmi dal fyo ièr¥iai0 9 t almestecbè i ou^nori iwmkl 
iell« loro ùAutt Affibberò i proprj domeftiei (2) Tfwt troppo a 
«nelle in anello ti Griftlanefino 9 e nell^ cafe critkiit 9 accada 
jioo di rado 9 che provino fimili contradiibnt • moleftU qmUi 
peribne9 che vogliono fervire Iddio fedelmente 9 e menare^ 
osa vira conforme agi* infegnamenti di Gesù Criflo . Che fi dee 
pertanto fare in fimiii cafi 9 iè mai avveniflero ? Si dee fenia 
dubbio imitare l'efempio di i< Flora 9 e preferire Iddio 9 f |« • 
(bafanta legge a qualunque perfooa del Mondo 9 e a qoalnoqoo 
irifpetto amano * Si dee tollerare pazientemente ogni male 9 e 
quainfia perdita 9 anche della vita fteffa , fe bifognafiè 9 come 
fece s. Flora 9 piuttofto che offendere la Maeftà di Dio 9 e per* 
dere la iva ^raii» 9 e dannare i' anima propria • 

$. GATiRINÀ VERGINE £ MARTIRE. 

Intorno a quefia s. Vergine fi veda il Ven. Card. Baronia nel totn, |« 
dt'fu9Ì AnnéU Efclefiafiiti alC anno 407. nim. \ u* feg, 

Molte cofe potremmo riferire di quefta iUaftre Verdine e 
Martire 9 fe ^poteffimo raecontare ciò 9 che di effii difsooo 
gli Attidelftoauurtirio9 iS:ritti dal Mctafirafte in greca fii?ella 
mi ftcolodeciaM9 «poi tradotti dal Lipomaii09 e riportati 
dal Sono • Ma 9 coom oflèrva il vcn. Cardinal Baronio ne' fiiol 
AiiaaltflKMaÌliciali*aiui0307.9 qnantoècertot cdantlchiT» 

Eh a fieno 

CO Mm, IO. %u (») Matu io* if. itf. 
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fimo il colto di quefta nobiliffima Eroina del Criftianefimo ^ 
non fblo nella Chiefa Latina 9 ma ancora nella Cbiefa Gre- 
ca 9 dove fi venera col titolo di Grande Ecateriaa : altret- 
tanto incerte e dubbiofe fono le particolari circoftanze 9 che 
in detti Atti fi raccontano delle fiie azioni » e del fuo mar- 
tirio • E però nello fcrivere le Vite de' Santi » è meglio 
( fono parole dello fteilb Cardinal Baronio ) e pià cwwniat^ 
t9 élla writh $€clefia/}ica 9 il riferire poche tofè certe e fiewret 
9Ìé il TMCMiarm molte 9 incerte » e fojpette di falfith • Pereem 
ehè k peehet éllerehè fi Appoggiano eìU werkk » fino ncewtf 
em fi&ifeadem iàl lettore % ilqwde può trarne profitto « e weiiterh 
em eUfiemJimiei devechiairimentro^li rimette tffifit e^eeillntm 
U 9 quandi^ fcerge $ che fi propougone cefi incerte e àuhhiefi , mefio^ 
lète colle Tferei gnxJi» talea/o purtroppo avviene Jpe/ò 9 cb' egli 
àhiia per fofpette anche le co/e vere 1 e in coaiègocosa 9 che refti 
prÌ7o del frotco 9 che dovrebbe ricavarne . 

a. Crede pertanto il medefimo venerabile Baronio 9 che-* 
s. Caterina Vergine e Martire 9 di cui oggi fi celebra la fefta'9 
Zìa quella illufire donna della città di AlefTandria in Egitto 9 
di coi parla Eufebio Cefarienfe Iftorico contemporaneo 9 la 
quale animata di una viva Fede in Gesù Crifto 9 riportò circa 
V anno 307. un gloriolb trionfo della tirannia , e della libidine 
deir Imperatore Maffimino II. Era quefta Tanta Donna adorna 
di tutte le più rare prerogative , che poiibno rendere famofa ed 
illuftrc una perfona del fuo Ceffo . Ella teneva il primo pofto 
tra le dame della gran città di Aleilandriaj sì per la nobiltà 
de* fuoi natali 9 e per la copia delle fne riedieiae ; e ti ancora 
aer lafoa ftraordin«ria beHeiea del corpo» e-^per T eccellente 
faa dottrina » e per le altre fiogolari qualità dell* animo • Ma 
fotti qoefti pregi "oiani 9 benché rari e diftinti 9 erano un nnlla 
in paragone della (ha Fede 9 della faa illibata porità9 e dell* 
omote ardeste veiib Gesà Griffo foorpolb celefte • L'kbper»- 
tore Maffimino » ttraono crudele 9 e infieme libidinofo9 il quale 
perfisgaitava non meno la Fede 9 che la pudicizia delle femmine 
criftiane 9 s* invaghì oltre modo della fanta doniellas e per 
indnrla a' fuoi volej-i ad oprò tutte le arti 9 e tutte le macchine» 
che gli potè faggerire Ja fua diabolica pailìone» armata della 
foprema poteflà imperiale • Ma tutte rii^ctrono vane 9 ed ina- 
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tìlì 5 perchè ella dopo avere con petto forte ed intrepido refi- 
ftito a. tutte lefue lufinghe > ca tutte le Tue minacce, fi fot- 
trafTe colla fuga , amando meglio di perdere tutte le Tue facoltà » 
delle quali fu fpogliata 5 che di efporre a più lunghe provela 
fua caftità . Sin qui Eufebio d'una illuftre donna Aleffandrina 
(che fi crede eflère s. Caterina}» foggiongendo j che inno- 
merabili altre donne criiìianenon folo in Aleflàndrias ma in 
altre città incora dell' Imperio Orìeotale» dove regnava Maf^ 
£mino 9 nulla cararoiio le miuacee dei Pfeelètti delJe provincia 9 
e dello AeiTo Imperatore» efoffirlfooo volentieri cgpii iòrta 4i 
torneiiti» e di inppliajs eia morte» piattoftoclie pennette-* 
re » che Ibflè fiitta minima oflèfa alla loro caftità ; il cbe recò a 
fotti (òmoui ammiratone » e glorie grandiffima al nome» ealfò 
profeifione eriftuna* ' 

3. Crede inoltre il iòpraddétto Cardinal Baronio * eflère 
molto probabile e Teriiimile » che irritato MaiHmino contro la 
Santa» la perf^guìtafTe nella fua fuga; ecb'eflcndofi ella rifu, 
giata, ne* monti dell* Arabia ( dove fole vano naicooder fi i Cri» 
iliani di Egitto nel tempo delle perfecucioni ) » colà fofk^ 
d* ordine del Tiranno arreflata 9 tormentata » e in fine fatta 
morire ; onde pòi folTe il fuo fagro corpo fepolto nella fom- 
mità del monte Sina nell* Arabia, dove la Santa ne* fecoli fuf- 
fegueoti è liata con ifpeciale culto , ed anche con divote pel- 
legrinazioni venerata da' Fedeli » come una ilio^'^e Vergine e 
Martire di Gesù Criilo . 

Quale fcufa potranno addurre al tribunale di Crifto le fem* 
mine criftiane , allorché mancano ai loro doveri nel confervare 
la modeftia e la caftità 5 in confronto di s. Caterina , e di tante 
innumerabili donne criftiane , le quali, come abbiam fentito 
da Eufebio teflimonio di veduta , amarono piuttofto di perdere 
le facoltà 9 e la vita , e di fof&ire ogni Torta di tormenti , che dì 
cedere alle Iniìnghe , e alle violenie d* on grande « e potente 
Imperatore ? Addnrranoo faife h debolena » e fragilità del feÙ 
lb?.£irepare erano deboli» e fragili: ma lageneroiità della 
loro Fede le rendè forti e coraggìofe • Porle il timore di pal- 
elle perdita di roba » o di altro danno » e pregiadiùo tempo* 
rale 9 che loro fevrafti ? Ma eflè tutto fagrificarono per amor 
di Gfifto f e tutto foffirirono per c<mièrTare U teibro inefii- 

mabile 
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irtbile della caftità. Forfè le lufinghe , eie promefle di per- 
fone grandi e potenti ? Ma ecco uno ttuolo d' innumerabili don- 
ne» le qaali armate della grazia di Gcsii Crifto t difpreziarono 
le lufinghe j e le promefle non folo de' Prefetti delle provincie » 
ina dello fteffo Romano Imperatore » per mantenerfì fedeli a 
Dio 9 e per coofe^uire 1' ete^o» cproOA » che il Signore tiene 
preparata alUtoiose pvM* Cbeft« n«if (ima tbddtà «daoqae a 
dbe debbono • Dio » ttU loco n coore : « qaefi% fncdefiam coro* 
aa afpirino cllb ancora ; e iperuio nel Signore 9 il qtuJe ec4 Cw 
potente aJniolei9iifleràlÌHt»f ed invincibili contro toltele ten- 
tastoni del demonio » e contro tntti ^li aflkiti 9 e le infidie de^ 
gli nomini perverfi e feellerati • 

B« DELFINA V£RGIN£, £ CONSORTE DI S, TOEAZgARQ 

Conte d'Ariaae. 

L». loro yiiA ftnm da un Autor* fiiutro e ftdcUfi riporta dal Surio , 
t dot SoUandifii folto il giorno «7. di Situmin . 

NAcqae Delfina 9 o Dalfina circa i* anno 1290. d'una nobile 
famiglia della Provenza > e in età di la> anni » fenza ri- 
chiedere il Tuo confenibs interponendovi la fua autorità Carlo II» 
Re di Napoli , e Conte di Provenza , fu da* fuoi genitori pro- 
meflk in ifpofa ad un giovane cavaliere 9 chiamato Eleazzaro » 
il quale fi trovava allora in età di ii'annii ed era figliuolo 
d* Érmengaudo dell' illuftre famiglia di Sabran 9 la quale poflTe. 
deva dei gran beni» e alcune Terre nella Provenza 9 e anche 
la Contea delk città d* Ariano nel regno di Napo)i . Aveva il 
Signore veffflttocoo abbondaoMle faegraaie fofraqnelte dne 
giovani pefAoc » talmentediè in qn«lU tenera età Bleaiatro 
non meno 9 che'Del&ia9 davano A^nl di nna pietà firnhie» 
di molto ftperiere agli gimi loro » e in certo modo prefiglvaan 
^lella eminente làntttà 9 alla qnale di poi g^nnièro • 

3. Tre anni dopo h celebrato con Ibiennità U metrlmonu^ 
tra il conte Eleasnio • e Delfina % cbeiinoUoJra non aveva ar« 
dito dimanifeftare ad alcuno il fanto proponimento di rimaner 
vergine 9 cb' il Sonore k aveva irpifato. Magnando ambedae 

fiero- 
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il trovarooo infieme 9 Delfina ilopri §d BiMifro i fentìinetiti 
' dd foo cuor» « e il ilio pio defidwto . hfi9 nmtilHam • eli difTe » 
mir# /4ioì« 'ìfhmtk s I miri ffmwnfin qattìif the m* tomo 0^. 
Mr^4/« «/if/9s io per méneim ri/oiMH.M uwfinmre UprcsUoJh 

ij^irMtA quejiu rì/iìnim » Wii P ifigmrè 9 fe mi w fre^éte U 
moFfro tonfenfi . JEletiuro» thf con Itnolts pietà univa ua ojta- 
rale d<ylce'» liencbè ne reilaffe forprefos non voile difhirbar Del* 
fina ; ma neppar voile obbligarfi a viver Tempre in quello flato 
di perfetione « Delfina pafiò qoella notte in orasione » cbiè* 
dendo eoa lagnale a Dio 9 che ifpirafle al fuo fpofo una ri(b« 
lozione limile a quella 9 che aveva ifpirata a lei . £lla continuò 
a porgere ferventi preghiere al Signore, per ottenere quefta 
grazia ; e nel tempo fttflò teneva col fuo fpofo de* difcorfi di 
pietà 9 e di religione 9 perdifporlo a contentarfì 9 che vivef- 
fèro iniìeme come fratello 9 e forella. Venuta la quarefìma 9 
benché non foffero obbligati al digiuno 9 attefa la lor età gio- 
vani}e9 rifolverono di oflèrvarla rigorofaqiente 3 e di praticare 
altre mortificazioni volontar e 9 come di cilizj 9 e di dilcipJine 9 
accompagnate danna qoafi continua orazione 9 e dalT.efercizio 
delle opere di: carità. Con tali aneni fi ac$efenel Cttore di 
Eleanaro rainoie ^ieUa.pvfitl:} ondet. fi de^erosinòdi coode- 
ftendere ai fanti defiderj della fàa fpcfas na perfr 'lcBa*ob« 
Uigarfi eoa voto» n . 

3. Dopoa?efeMlpafiati.retteaoni nel eafteUo Anfoes » 
ottennero dair «?olò la lìcenM di rìttiwftin gattello appar- 
tenente a XXsìfiaa » per atieodmcoD maggioir libertà al fervi* 
zìo di Dio 9 e alle pratiche della divozióne criftiana.- Ivi qae- 
Hidae fanti Conjugi 9 trovandofi padroni di vivere a modo lo- 
ro t e cenfiderando 9 eh* erano obbligati come capi di cafa» 
non folamente di fervir eifiIddio9 ma di farlo ancora fervili» 
da' loro domeftici 9 e fervirori t fecero i'feguenti regolamenti 9 
i quali vollero che fodero ofièrvatì da tutti quelli delia loro ca- 
f a . I. Che tutti quelli del loro lei'vizio doveilèro ogni giorno 
affiftere alfanto Sacrifizio dellaMefla9 e confeflàrH ogni otto 
giorni 9 e una volta il mefe comunicarfi 9 quando vcnifTe loro 
conceduto dal confeflòre . 2- Che doveflèro viver catti 9 fotto 
pena d' eflèr lioeaaiati . 3. Che le damigelle do velièro pafTare 
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U mattina inomioni» e in altri efercizj di pietà > e il dopo 
pranso attendere al lavoro. 4. Che tutti quei della loro fami, 
glia doveflfaro ftaio attenti a non giurare in Termi modo ; a par- 
lar lèmpre con rifpetto delle cofe della Religione 5 e a non prò» 
ferir mai akeoa parola dilònefla » quando anche (bflè per Kchetm 
ognnno •* aftenellè dagli amoreggiamentl » da' giuo« 
ohi di dadi» e da altri giuochi di Cortona • d.Cho dofoflèfo 
procnrar di vivere in pace e in concordia » e fchivare Catte lo 
maniere » e parole piccanti e rifentite ; e Ce DafceOé qoalchc^ 
COtttrafio» in cui reftaflè oflèfa la carità , colui» che aveflè il 
Corto 9 doveflè dare aoa' pronta foddisfazione ali* vfkCo . 

4. La cafa pertanto di qaefti due beati Conjagi rallomigliavo 
pìuttofto a un monaftero » che a una corte d' an gran figoore s 
e i regolamenti fatti erano oflèrvati efattamente , perchè i pa. 
droni ne davano refempio» edendoi primi a mette^rli in pra- 
tica . EflTendofi fparfa la fama della fingolare pietà » che regnava 
nella cafa di Eieazzaro 9 divcrd altri (ignori 9 e fino de' Vefcovis 
regolarono fopra un tal modello le loro famiglie . Oltre i digia- 
ni comandati dalla Chiefa» Eleazzaro infìeme con Delfina digiu- 
nava tutti i Venerdì , r intero Avvento 5 e le vigilie di molte 
ulticrdte. Inoltre effi erano molto liberali rerS de* poveri, 
e bifognod 9 Tacendo loro copiofe limofine . Spedo ancora vifita- 
vabogl' infermi nelie loto CiUe » e benché fchi£>{ì» e pioni di 
..ulcere» gli abbracciavano » eiifervivano con erande allètto» 
conliderando in efli la peribna di Geih Griflo • Neir anno 1317. 
tiovandóii il paefe afflitto dalla caieftia » fecero diftribpire tnt- 
to il grano » e le biade 9 che avevano radnato > a chionqoe no 
avea biibgno } e benché diceflèro di darlo in preftito > tuttavia 
continnando la careftia nell* anno ftgoento » non vollero che 
feUè loro reftitaita cofa alcona » e fcgoitarono ad affitterò i po- 
veri cno abbondanti limofine • 

In tal maniera Eleazzaro, e Delfina viiTero iafieme come 
fratello , e (brelU 9 fscoodo la rifólazione % che avevano prefa 
tanto tempo prima 9 come abbiam detto; ma fenteodofi dipoi 
corroborati Tempre più nelT amore della purità» deliberarono 
di obbligarfi con voto a oflervare una perfètta 9 e perpetua con - 
tinenza. A quefto effètto ambedue di comune accordo 9 e eoa 
indicibile coofoiazione della B. Delfina » ne fecero il voto a Dìo 

noi 
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B. DiuiHA VflRcna l Ntnoàn • ^$ 

B ptfrieU^ r tnùlià è k priocipale caftode r della parità »i«bbrec4 
citróip la.fttgolA dei ters! Ordine di i. Francafèo 9 a fine di 
«■IcMCfi. a praticare qnefta virtù deàr noiiità ibtto lafcorta di 
mn Stftto t cbe l' aveva eièrcitata ia hb grado datt eroico . Ma 
Ipacotem^dopo piacqae al Signore di fciogUere la loro beata 
.unione ; imperocché ei&ndofi Eietzzaro portato a Parigi neiran- 
co (323. per efcgairvi una commiiltone di Roberto Re di Na- 
poli» e Conte di Provenza 9 cadde ammalato » e vi terminò la 
Tua Tanta vita con una morte pceftioià .•a?veoiiia ai 27. di^fiu 
(embrc dello fteiTo anno 1323. . . . /. : 

6. Ognuno fi può immaginare V acerbo dolore , da cui fu 
t.aiìtto r animo deila B. Delfina per 1» perdita d* un sì fedele 
cuitode delia Tua purità verginale» e d*un compagno si fervorofo 
Dc' Tuoi efercizj fpirituali . Ella tuttavia fi rafTcgnò aUe divino 
dirpofizionij e adotò umilmente i giadizj di Dio » Tempre. giV'À 
Ai 9 e retti iMaichè occulti» e ai altro non pensò » che aivie 
più porifioife slliiD cuore » é ftóti^arfieplié péuihhì^iil^àm^ 
fiera peoitenaa » e jdi totte-'le. viflù criftiaer.. filla difiribai la 
àiaggi«»ff patte de* Ani bèotal poveri affioe ilt diftàcMr£ fenpM 
piùda ogni 'a£Efitlo terreno è le? vivere-miioiaeMtefellGielo»^ a 
cai di coatifino ifpirk«a eoa a^featf fo^^risfiadià piacque nìSi^ 
more di efandirè i liioi voti • cbiaoMadola alla''bcatinèterikìtà • 
rtìnadi morire elk .ebbe li coofiihsione>di vedere ascritto: al 
catalogò de* Santi il Tao beato conibrre Bleauaro-per ia folenno 
Canonizzazione » che ne lieoa neir anno 1)69 ai r$. di- Aprile» 
M Fofitefioe Urbano V> » e nello fteflb anno alaòu di Nove|iibf# 
ella paTiòagli eterni godimenti del Paradifo . ' .'. 1 - ir ; 

Prima della venuta di Gci^ Crifto al Mondc^ erMlo molta 
rare quelle per Tone 9 le. ^uali profei&Oèro la verginità; anzi 
fotte r antico Teftamento fi riguardava la fecondità come una 
fifigolare benedizione del Signore 9 e al contrario come una 
infelicità » e un obbrobrio la fterilità'. Oad' è » cbe la figliuola 
di Gcfte (i^ domandò al padre due mefi di tempo» afhne di 
piangere la Tua verginità » perchè moriva Tenza aver generato 
de* figliuoli . Ma dopoché Gesù Crifio ha onorata la verginità 
con prendere umana carne da ana Vergine > e che ai vergini ha 
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%fo B. Dbliimà Vb&gihb . Novmhre « 
promefla nelW Scrittore nim ipechile» e diftinta corooa ; e 
dopo i magnifici elogj 9 che di eflà verginità hanno fattiiikoti 
Padri » che altrove li fono riportati 9 è Aata qocA' angelicm 9 
e fovromana virtù abbracciata non folo da un coro d'innamera* 
bili Vergini dell' ano 9 e deli' altro rcHo * ma eziandio da non 
pochi di quelli » che ù trovavano impegnati nello Aato coniu- 
gale ; operando cosi in edì il Signore colia potente Tua graaia 
un prodigio coniìaiile a quello , che operò coi tre giovani nella 
fornace di Babilonia 9 di non provare cioè anche in mezzo alle 
fiamme gli ardori della concupifcenza . Del numero di quefli 
beati conjugi furono 9 come s* è veduto 9 s. Delfina 9 e il Tuo con* 
fòrte t.Eieauaro s e il loro efempio dee fervire di gran conforto 
t tutte facile perfime » le quali 9 o per voto fatto «Dio • o iff 
iltrwiiuuiiinni» fi tfov«iiQÌflBpegnate,aella profctfòMdel ctliba» 
ID • p»r ttanteserfi ftabilU-Àfmte aélmiòJQro proponimeli, 
tot. ancbe in Miao alle più gagliarde teùtaaioni fofeìtate dal 
deoipDiKiGootiodiloffo» rperando nella AeSk potente graaie 
del^igtioret che k proteggerà # ledifeoderìi9 eaflUbfàfinQ 
• e!riport«rBe compinta nltoria 2 purché però fchivino con dilli , 
geoaa i pericoli 9 e at^ndano a mortificare la loro carne» e wà 
efèrcitatfi iieU*oraaiooe » neii* umiltà» nella carità 9 e nello 
opere buone » come fecero i fnddetti fanti Conjugi • Altrimeo- 
tinalla gioverebbe avanti Iddio l'aver confervata inviolabile 
lacaflità verginale 9 fepoi fifone trafcurato Tefercizio delle 
opere buone convenienti al proprio ftato 9 conforme nulla giovò 
a quelle vergini , le quali da Gesù Griffo vengono chiamate nel 
Vangelo fatue e ftolte 9 perchè contente di portar Ceco accefe le 
lampane della verginità» non fi erano provvedute dell'olio delle 
altre virtù 9 e delle opere buone ; e perciò non fìirono ammef- 
fe colle Vergini prudenti al banchetto delie noaie xelefti • r. » 
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D I C B M B R B . 

S. BARBARA VERGINE X MARTIRS. 

Stcah UL 4* Dicembre » 

intomo a§U Atti del martìrio dit, Bérharafi vedano i BoUandifii nd tèm, l. di 
Maegiopag <4. eilTilUmont MlUMUaum* tffi^ffiukuéHh ttU diiU 
ptr/etiufione di Majfmino L art, u 

Celebre nella Cbiefa non meno Latina» cbeGrect* 
il nome 9 e il calto di p. fiarbara Tergile e mariire » 
della quale il ftocgicooiiiieiQoraaione nel Martifo- 
logio Komano • S^cpme peiò gli Atti del Tuo nMTv 
tirio (oiDpofti da Autori greci nel nono 9 o decimo fecolo non 
fianno qaeir autorità » che farebbe neceifaria per riferire in ^ 
particolare le fae gcfte 9 e fbflèrenze ; cosi crediamo di far colà 
grata a chi legge coi dare qui una breve notizia delle varie > e 
diverfe perfecuzioni 9 che ne' primi tre fccoJi foffrirono la Reli- 
gion criftiana 9 e gli adoratori del vero Dio nel vafto Impero 
Romano 9 il quale in quei tempi comprendeva quafi tutta V Ea- 
jropa 9 e molte provincie deli* Affrica , e dell* Afia > eh* è quan- 
to dire la maggior parte del Mondo allora cooofciuto ; giacché 
fi fono riferite non poche Vite di fante Vergini s ie quali ripor- 
tarono in dette perfecuzioni la corona d'an gloriofo martirio . 

9, Cpnyien dpnqae premettere 9 che Ge$h Crifio nofiro SaU 
yatore aveva più Folte predetto nrl V^n^elo 9 che i iiioi di(ce« 
poli e feguaci iìirebliero dal Mondo odiati^ calunniati 9 e perfè« 

Saltati |che fareftbero ftnfèinati avanti al Ee » « avanti a! Prefidi 
elle Provincie ff e ai Governatori delle cltt^f e da per tutto 
maltrattati 9 flagellati 9 e condannati 1 die gli ftefli più ftietti 
parenti avrebbero cercato 9 e in varie maniero procurato di dar 
loro la morte 9 e fino i genitori avrebbero accufato i figliuoli » 
o i fidinoli i genitori 9 un fratello 1* altro fri|teilo 9 il marito te 
moglie 9 e la moglie il marito | ^ cbe finalmente fi direbbe ere* 
duto di preRar ouèquio a Dio 9 Con privarli dell'onore» dello 
foftanze 9 e della vita 9 e farli morire tra crudeli fopplizj. 

3. Ora queftc divine predizioni allora principalmente fi av- 
vciaioiìo 9 quando il demonio inftig6 gi' imperatori Gentili a 

Ila muo- 
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aja S. Barbara Vbrg. b Mart- Dicembre. 
muovere una fiera perfecazione contro i Criftian?, affine di efter- 
minarli 9 fe tanto aveffero potuto > dal Mondo 9 ed eftinguerc il 
nome » e il culto di Crifto . Quefta perfec«zìone degl' Impera- 
tori Gentili 9 che popolò il Cielo d* innumerabili Martiri di 
ogni Ceffo 9età f e condizione 9 benché durafTe per lo azio quafi 
continuo di treceot* anni» lino ai tempi del gran Coltantino 
Impefitore % tottavia perchè alle volte alquanto rallentava , e 
lafciava fiodere ali poco di pace alla Chtefa -, perciò comune- 
mente fi aiftiogae jn dieci perfecdiiom. diverfe.; e^ibno le fò» 
'gttenf i » la pmu (òtto Nerone » la Jècouda lòtto Domisiano 9 la 
terza fotto Trajano * la fugrta fotto Adriano 9 la f9Mu{;ioM 
Marc* Aurelio » 1ay^4 Còtto Severo 9 It fettim lòtto Màflìmi« 
nolo roiraV|iiibttoDecio9 la nam fotto Valerianó 9 ìmMim 
finalmente fotto Diocleziano 9 e MaiBmiano Erculeo 9 e i loro 
fbcceflbri Galerio MaiTimiano » e Magnino li- detto Dajà 9 à 
Lfcinio } alle quali fi dee aggiungere la perfecuzione eccitata 
dall' Imperatore Giuliano detto 1* Apofiata (i) . Con tali conti- 
nuare 9 e furiofe perrecuzioni fi lufingavano i Gentili 9 come fi è 
detto 9 di eftinguere il nome criftiano , e viepiù ftabilire il culto 
delle falfe loro divinità . Ma tanto è lungi che ottenefifero 1* in- 
tento 9 che anzi in mezzo alle perfecuzioni Tempre più fi dilatò 
Ja Religion criftiana 9 e fi accrebbe il numero de' Fedeli fino 
a riempiere tutte le provincie 9 città 9 e terre dell' Imperio Ro- 
mano ; ondefemhrava 5 che il fiingue de'criftiani trucidati per 
la Fede di Gesù Crifto 9 al dire di Tertulliano 9 foflè un feme 
fecondo 9 che faceiTe geritiogliare 9 e moltiplicare in maggior 
numero gli adoratori del vero Dio. In tal maniera fi adempiè 
ciò 9 che GesH Crifto «vsa predetto 9 e promeiB» colla fiia infaU 
libile parola nel Vangelo : che le poteftà inlèrnali coUejgate con 
oaelle del fecolo non prevalerebbero contro la foa Ghiela fondata 
in la pietra 9 e alfiftita dal fiio braccio onnipotente s e che nef* 
lana poten^n iié diabolica 9 uà umana potrebbe mai rapire dalle 
fne liiani le di Ini pecorelle 9. cioè i faoi fecleli fervi p ed eletti • 
lòfienèiidoii egli colla divina fiia grazia 9 in mezzo alle più fiere 
kurrardie9 armandoli d* invitta pazienza 9 e di coraggio infiipe^ 
rabile tra i più orrendi fttppliaj 9 e finalménte coronandoli d'ann 
g loria fempiterna in Gelo * ^ 4* In 

( I ) Nel/a fecQnda Rmealu di FSmét'SMnùfi è riportata lajhrid iS tmt que/U 



kju,^ jd by Google 



I 



S. Barbara Vbrg. i Mart. Dicmhre. a^j 
4. In ooa delie ibpraddette perfècuziooi 9 e più probabiltnea» 
te nella fettirra perfecazione » mofla dall* looperatore MaiTimi- 
noi- fi crede, che foffriffe il martirio » e al candido giglio della 
verginità accoppiafTe il pregio della nobile , e rofleggiante por- 
pora del fangue fparfo tra crudeli fupplizj per amore di Criftp 
r illuftre vergine «. Barbara . Ella j fe fi vuol predar qualche fede 
agli Atti del Tuo martirio > fu rinferrata in una torre j e in varie 
altre guife maltrattata da fuo padre per nome Diofcoro» zelante 
e fanatico adoratore degl' Idoli 9 di poi prefentata dètribunale 
del governatore dì Nicomedia » che le fece (b£'ire replicati 9 e 
crudeli tormenti » e finalmente decapitata per le mani dello 
fteflb iminaiio fto padre circa 1* imo 23^. e ferie in qkiefto glor» 
no 4« di Dicembre » io coi li trova regiftrato il foo nome nr piti 
nnticid Mtrtirologj 9 enne d*ttn* iUoftre Vergine e Martire, di 
Crifto* Si è ancora il Signore degnato d' illnftrarla con miracoli 
operati a Tua interceffione » tra* qnaii è celebre qaello» che av^ 
venne nell'anno I448.aia8..d* Agofto io Gorcom città deli' 
Olanda nella perfona d* no certo Enrico 9 il qaaldefliendoqnafi 
tutto confumato dalle fiamme del fuoco» che fi era accefo nella 
cafa dì faa abitazione 9 invocò s Barbara 9 alla qoate profei&va 
ana fpeciale divozione » affinchè gli ottcnelTe la grazia di rice* 
vere ì fanti Sagramenti prima di morire ; ed eflà gli apparve» 
e lo conlèrvò in vita > con evidente miracolo , finché egli po- 
teffe ricevere i fagramenii della Chiefa , benché fofTe tutto ab- 
bruftolìto 9 e ridotto fimile ad un nero tizzone 9 fecondo l'au- 
tentica relazione 9 che fi ha dal làcerdote medeiimo » il quale gli 
amminiftrò i fagram^nti f i) . 

Noi intanto ammiriamo 9 e lodiamo la condotta fapientif- 
iìma di Dio 9 e fuperiore a tutti gli umani penfieri nell* aver 
difpofto 9 e permeflfo 9 che la fna Chiefa foUe per tre e più fecoli 
agitata 9 e velfata da fariofe perfecuzioni 9 e che in mezzo di 
quefte tempefte» che pareva» che doveflero ibmmergerla» e 
aanicliilarla'» ella vkpià fi anmentafle » fi oombolaflb» e.di- 
vtnìttk piik InminoA »* e fifplendente ; i2 per^&r vedere ancbe ai ' 
piè iocredoli 9 cfa* ella era opera della faa onnipotenia » la q«a« 
le folamente poteva eoo meni all' apparenaa coatrarj » e iècon«. 
doi* nauma pfndensa afiàtto ^roponionati 9 condnrre a fine iin# 

il gran- 

(t) Qi^jla lUUfiMtJtrwa pr^ffo ilSurio fitto Udì 4- Diumhre . 
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2i(4 S Asella. Vergine. Dicembre, 
sì grande , e difficile imprefa 9 qaalera la converGone del Mon- 
do alla vera Fede ; e sì ancora per infegnare ai Criftiani di tutti 
i fecoli » come olTerva s. Agoftino 9 che i fegaaci di Crifto » e i 
veri profelTori del Tuo Vangelo non folo Don deblNiiiocere«r9 1 né 
flfpettare nella prefentevitt beai» e profperità lempor«li t m% 
che ansi debbono fUte appare«chiilti in qntfto Mondo 9110 tribo- 
laiiooi» «Aiiiooi» e pcflknitoni t e ftTpinire noieiiaifnte «U* 
«terneeineomprenfibili feikttà del Gflo» di^Oev&Ciifto ci 
kà, mmtih col Tao {^aiofo Aagne » e colle fon paffione t e mqr* 
te^i Crocei e perciò Mlire di boone voglia qualunque male 9 
• deqoeinoqQe parte ne TOOge per confegnirle . Quefto è lo fpi- 
rito puro del V^i^g^lo 9 qnefta è la forense 9 e dirò cosi » il mi- 
dollo della doctrioa del noftro fovrano Maeftro . Quello ò queU 
lOf che banBO predicato sii Apoftoli # tatti ì Cnnì^ni : In he 
VH»tieHhx fuft*è h 'poftra vocazioni dice s. Pietrosi) : In 
hocùófiiifmimf : a ciò fimo defìinati , ripete s. Paolo (2) : Héec cfl 
'DtSforiay qua vsneif Mundum : in qu^fio confi/ìc U littoriay e il trion» 
fo dtl cri/iiano y replica s. Giovanni Apoft >io (3). Quello è lo 
fpiritOi di cui erano animati i fedeli de' primitivi fecoli > uomini 
e donne 9 vergini e conjugati 9 ccclef?aftici e fecolari . Que- 
llo finalmente è io fpirito» che dee animare anche di prefente 
ciafcheduncriftiano 9 chedefidera di piacere a Dio 9 e di vivere 
in una maniera degna d* un figliuolo adottivo di Dio » d* an di- 
fcepolo di Gesù Cr itto « e d* un erede della gM*» iaiffiU>ik a cd 
immortale » che (li fin appereecbieta nel Ptriidiib* 

S.ASELLA VKHGINIE. 

jS. Girolamo in una lettera fcritta a s. Marcella ha defcritu If 
anioni , ed ha fatto V elogio di quefia fanta V trgint . 

IL gran Dottore delle Chiefa s. Girolamo ci ha lafciato in 
• una delle Aie lettere defcritta le Vile di f. Afella 9 nobile 
Vei^iae RouMot* Frioui cb' ella Jiefoeflè # die* egli 9 voile Id. 
dio moftrare in una vifioee t Tao padre • qoale doveffe efTere 
le parità divelle to£^«d«a fotte il toboJpd'nn v^fo di 

cri« 

(1) a. Panu tu (a) t. TA^al |. «. (l) t« Xnw. f. 



S. Asella Vergine. Dicembre. 
criftallo pariiCmo » e rifplendente . Ella fu (ino da piccola fan- 
ciolia prevenuta dalle benediziooi del Signore 9 ilqaaleleÌD« 
fpirò una (ingoiare inclioazioDe alla pietà » e un grande abbor- 
hmeoio di tutte le vanità del Mondo 9 e degli abbigliamenti » 
che fogliono amarn» e cercariì dille altre donzelle . Giaott 
all'età di 12. anni il cooiàcrò alfervizio di Dio 9 e rifolvè di 
vivere ritirata nella caia paterna 9 come fé dimoraflè in on de- 
ferro 9 e di applicarfi interamente agli efercizj della peniten- 
za 9 e deli' orazione . A quello fìnefì veilì d' un abito vile 9 e 
di colorrorco 9 del quale iì provvide col prezzo ritratto da una 
Tua collana d' oro 9 venduta a queft' tSétto ; gUcchè la madre 
ripugnava di condefcendere in quef!a parte a* Tuoi vokri . 11 
fuo divertimento 9 otra(ìulÌ0 9 al dire di (.Girolamo 9 era il 
digiuno 9 eia mortificazione di tutti i Tuoi fentimenti • Si ciba- 
va per lo più di folo pane in si fcarfa quantità , che appena 
badava per roÌlentarla9 paHando fpedb più giorni fenza mangiar 
cofa alcuna 9 Tpecialmente nella Quareiìma 9 e 1* acqua era la Tua 
bevanda ordinaria . £ pure 9 foggiunge il Tanto Dottore , godè 
Tempre una perfetta fanirà 9 uè mai patì male alcuno di (ìoma- 
co. Portava falla nuda carne un cilizio» per affliggere il fuo 
corpo 9 e tenerlo foggeito allo fpirito. 

2. Sapendo la fanta Vergine 9 quanto 1* ozio Ga, pericolofbj 
e contrario alla vera pietà 9 ftava fempre occupata ; ora legge- 
va 9 e meditava ie divine Scritture 9 nelle quali era affai ver- 
fata ; ora faceva orazione 9 e recitava Salmi ; ora lavorava colie 
fue mani; e mentre lavorava 9 fpeffo alzava la mente 9 e il 
cuore a Dio 9 e recitava i Salmi 9 che iapeva a memoria . Fug* 
giva di trattare 9 econverfare cogli uomini» vivendo 9 come 
u diflè 9 ritirata e folitaria in mezzo a Roma 9 non altrimenti 
che fe fcAe fiata in an eremo • Ufciva rare volte di cafa 9 e al- 
lora folamente 9 che andava alla chie/a 9 a viiltare i fepolcri 
de* fanti Martiri 9 fenza mirare in faccia alcuno» e coti mo- 
deflamente coperta > che non poteflè nemmeno da altri edere 
veduta . Siccome la Santa io tutte 1 e fue operazioni non cercava 
di piacere» Te non che a Dio folo» da cui afpettava T eterna 
ricompenfa : così era nemica d' ogni forta d' ofteotazione » c_> 
abborriva la lode » e la iiima degli uomini . Quindi è » che feb- 
bene per le fue penitenze e mortificazioni continue** nelle quali 

•*efer- 
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s' efèrcitava , non potefle farà meno di non apparire pallida 5 
Tmunta j e aflTai magra ; tuttavia nulla avea di alpro nel fuo trat- 
tare 9 nulla di malinconico nel Tuo iembiance » nulla di auftero 
nelle Tue parole» ed azioni : ansi era verfo di tutti amàbile ». 
amile 9 manfuera , ed amabile . 

3. Aveva i. Afella una forella maritata 9 che ella amava te« 
neramente > ma pure rariilìme volte la vi (ita va , per non.eiporfi 
«U'occaiiane di trovarfì con altre femmine » feguaci d^lle fa*, 
aiti dffl ibcolo $ e di perdere il tempo in tmtceniaieiijtì oilofi » 
e diicorfi iaotili . Ma però eli» tmava di trattare t • cdnvcrfare 
con I. Faoli i ed» t. MaiPcella » colla t. ▼ergine £ttftoehi« * • 
con altre dame a loro Gmiìì » le quali erano de* medefimi feop 
doeaci 9 o lèfvivano iddio in irpirito e ?ef ità fotto la eondotu 
di ff. Girolano 9 per-animarfl fcambitvolmente alla pietà, ed 
infìammarfi viepiù dell' amore di Dio, e del delìderio delU 
gloria celefte. fa pertanto aflbi fenfìbìlealla Tanta Vergine la 
partenta da Roma del medefimn s Girolamo 9 e delle ts. Paola 9 
ed JSuttochia 9 che andarono a fiflàre la loro dimora io Betlem- 
me nella Paleftina} poiché reftava priva d*un direttore si iU 
luminaro 9 com* era un Girolaoio 9 e della confolazi ine di trat- 
tare con perfone si fante 9 quali erano Paola, ed Ewftochia . 
Contuttociò 11 rafìTegnò pienamente al divino volere 9 adorò le 
fue difpofizioni fempre ordinate al bene de* fuoi eletti 9 e cercò 
di unìrfi fempre più a Gesù Crifto fuocelefte Spofo 9 eh' è il 
vero 9 ed unico confolatore delle anime . Così viffe la Tanta Ver- 
gine fino alla vccchiaja j e piena di virtii e di meriti paftò dall* 
cfilio di quefta Terra alla Tua patria in Gil Io nel fine del^quarto, 
iccolo 9 o nel cominciamento del fecolo quinto • . 

Conclude s. Girolamo T elogio di Afella» dicendo» che 
il tenore della fua fanra vita fempre ugnale t t cqlUnterlielIai 
pratica della pietà criftiaoa» inmeiio alle pompe e alle deli-i 
aie t die regnavano in Roma» la rendè -ammirabile non Aio al 
bneni » che la comoBendavano » ma ancora ai cattici » che noa 
erdifano di dirne males oche ella fii nn elMplaM. di: elni^ 
MB fblamente per le vergini • ma eiiandto per le vedove » e 
per le maritate. Imparino dunque tutte» che la fantità non 
confìfte In ▼ifiool » in rifrdaaioni 9 o in altre cofe firaordinarie» 
«a benii nella peniieaai » e aBortifioaaione cciftiM» cofiveaicAte 

al 
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ni proprio ftato ; nella ritiratezza 9 e lontananza dalle pompe.» 
e vanità del Mondo ; neli* applicazione al lavoro 9 e alle occa- 
pazioni domeniche ; nella pratica continua d* una fìncera nmil- 
tà 9 della purità 9 della carità 9 e delle altre virtù evangeliche; 
e finalmente nel menare una vita 9 per quanto è polfibile » 
uguale 9 ed uniforme 9 e fempre intenta alle opere buone 9 e 
agii efercizj della pietà crifìiana . Qaefla è la via infegnata da 
Gerà Criiìo nel Vangelo 9 e commendata da' fanti Dottori della 
Chieià 9 per acquiftare la perfezione 9 e per giungere ^caramen- 
te àìcMcgnmnto della gloria celere. 

S. 7 A R A V E R 6 I N £• 

SecoUyU* 7. Dicembri • 

Id ationicU Fara fono inferiu atei U Vita di s. Faro , o Farcite fuo frattlh 
fifiua da lUegarìo yejcovo Mtldenfe, riferita nei jieomlo fecola de Santi 
Benedettini dal Mabillon , // quale nel medejimo fecoto rapporta ancora altre 
numorie della Santa » iruoraa al monderò da Ui/òndato , fcriut d^l moiuu9 
Giona emore €ontemporan$o • 

S AnraFara 9 chiamata eziandio dagli Scrittori Borgondofiira » 
nac^ verfb il £ne del fefto fecoloin Mò città della Gallìt 
di nnbiliffimi genitori» quali furono Agnerico 9 e Leodegondat 
e fu forelia di s. Faro 9 o Farone Vefcovo della città oiedefima 
di Mò. Eilèndo Fara ancor fanciulla di tenera età » ricevè 
Dna fingolar benedizione dal Signore per le mani del celebre 
g.G)lombano. Alloggiando il fanto Abate di paflàggio nella 
cafa di Agnerico padre della Santa T anno (5f o. le parlò della 
felicità di chi ferve a Dio 9 e per piacere a lui fi conferva puro 
di anima 9 e di corpo j efortandola a confagrare a Gesù Crifto la 
foa verginità 9 alche la beata fanciulla fi moftrò difpoftilfima » 
onde fi voole9 che S.Colombano facelFedi lei una particolare 
cblilloiie al Signore. Altri però erano i difegni d' Agnerico 
Ibpr* qaeftaAia figlinola 9 poiché fcorfi quattro, o cinque an» 
^» eflèodoella già in etàonbile» lapromife inifpofa a certo 
giovane gentibNNiiodi gran infetta » e fornito di copioie ric^ 
c^ise. Fara» ricordevoto della promeifiifttta a t. Colombano» 
cbe il Signore aveva piaatata nella fttà mente 9 e innaffiata colla 
uà grazia » ricttiò di CMfentire a qnalnnqae noue terrene t 
fateli. , K k vole/ida 
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volendo eifere fpofa del Re immortale del Cielo 9 e della Terra.' 
Mt nulla giovando preffo il padre 3 che fi trovava i mpegnato 
di maritarla » nulla dico 9 giovando né le Tue preghiere , né le 
fue lagrime 9 ne concepì tal dolore 9 che cadde gravemente in- 
ferma d* una violenta febbre 9 e le (ì oHùfcò la vitta in maniera # 
eh* era divenata poco meno che cieca . 

S* Me&tre Fara fi trovava in quefto flato » venne a paflàrc 
^er la citta di Mé i.Eaftai2o» dìicepolo di fan Colombano > 
dm Mdavaper gteDiiBffiuri del Aw nonaftefo di Lvflovio alk 
Corte del Re Clotarto. Fu il Santo ricevuto incallì di Agne* 
fico » il quale lo pregò a vifitare la fna figliuola infermat e colle 
Ine oraslooi ottenerle da Dio la (ànità 9 per coi egli fi moftrav» 
molto iuQoCoi efollecito. Avendo s. EuftaOò ioteib dalla boc« 
ca di Fara la cagione della Tua infermità» eTangiiftia» da cui 
era oppreflbii iuocuorea Taificaròs che avrebbe parlato ad 
Agnerieo $ acciocché le lafciaffe la lil>ertàdi fcegliere lo flato » 
che bramava; dipoi proftratofi a terra pregò Iddio per lei 9 e 
col fegno falutare della Croce 9 ch'ei fece fopra i fuoi occhj » 
le reftital tanto lavifta3 quanto la falute primiera . Della qual 
Cofa Agnerieo provò tanta allegrezza, e confolazione , che pro- 
mife a s. Euftafio di non più molefìare la figliuola intorno al 
difegnato matrimonio . Ma pure 9 chi il crederebbe » fe non Q 
fapeffe quanto grande ila l' incoftanza degli uomini nel mante- 
nere le promeflè 9 che fi oppongono ai loro defiderj , e alle loro 
paffioni ? Ben prefìo Agnerieo fi penti della parola data a s. £u« 
ilafio 9 e pretefe di coftringere la figliuola a confentire fenaa 
indugio a prendere il marito 9 che le aveva propofto* Faraf» 
pertanto vedendo» che non v'era fcampodi fefiiere alle ^« 
lenze d' un padre polente 9 e riibluto » prefe il partito di fiiggir* 
feae fegittnsieiite di* cafa colla compagnia di nna fola (ha dn« 
«igeila 9 e di rifngiarfi in nna diieft 9 polla fuori della città • 
Montò il padre fidlefnrief ^odointefe kfo^ delk figlia 
noia 9 e inviò idMa /ua gente con ordine di ricondnrla per 
foraa alla eaft paterna » e di minacciarla eziandio ^ privarfft 
di vita 9 fenon ubbidiva. Mala iàota Vergine oonnaokafer- 
mecza rifpofe» eh* era pronta d* incontrare la morte per una ti 
giufta caul«i9 e che fi riputerebbe fitliee di iàgrificare la pn^ 
pria vita per aoMT di fael Pio» •% n«i «refaconiàgrata la fon 
veigMiità* S» Frau 
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3. FratUnto il Tanto Abate Euflafio ritornando dalla Corte 
del Re Clotario 9 Ibpraggiunfe opportunamente per liberare la 
fanta donzella da qaefte vcflazioni . Perocché il Santo rappre- 
feoiò con grand' efficacia ad Agnerico il torto 9 che egli aveva 
di sforzare la figliuola a prendere uno ftato contrario alla Tua 
volontà 9 e i gaftjghi > che gli (òvraftavano in quefto Mondo 9 
e neir altro per la Tua condotta irregolare . Onde gli riufc2 
di ca'n^are il Tuo fdcgno 9 e di ottenere alia beata Fara una piena 
libertà di confagrare la Tua verginità al Signore . Non fìdandofi 
però il Tanto Abate dell' incolianza 9 e volubilità di Agnerico 9 
volle 9 che la Santa prendeflè il velo di vergine dalle mani del 
VcTcovo di Mò 9 finché egli fi tratteneva in quella città 9 come 
di Tatto Teguì; la qual cerimonia > come altrove fi difie 9 era 
in quei tempi come una proTelTione religiora9 e come un voto 
di caftità 9 che le donzelle facevano in Taccia alla ChieTa. Ognu- 
no fi può di leggieri immaginare 9 qual Tofi^e il giubbilo di Tanta 
Fara 9 nel vedere finalmente adempiuti i Tuoi defiderj 9 che 
fin da Tanciulla , come fi é detto 9 aveva concepiti di dedicarfi 
interamente al divino Tervigio 9 e di potere Tenz* alcun impe- 
dimento impiegare tutta Te fiefi^a negli efercizj della criftiana 
pietà 9 a fine di Tantifìcare l'anima Tua9 e di giungere fieramente 
al beato termine 9 a cui afpirava » della gloria celefie. 

4. Benedifie il Signore coli* abbondanza della Tua graziala 
«fanta riToluzione di quella divota Vergine , e cambiò talmente 

il cuore di Agnerico padre di lei 9 che Tondò egli ficfifo per la 
£glinola un monaftero in una Terra 9 chiamata Ebroico nella 
diocefi di Mò 9 e lo dotò di copioTe rendite 9 efltndo egli un 
fignore ricchiilìmo; nel qual monafiero la Santa fi ritirò in 
compagnia di altre vergini 9 che Teguendo il Tuo eTempio 9 de« 
dicarono al Signore la loro verginità . Ella ne Tu cofiituita dal 
VeTcovo di Mò la prima Superiora 9 o fia Abbadefià > e vi fia. 
bili V eTatta ofifervanza della regola di s. Colombano 9 alla quale 
poi in progreflb di tempo dopo la morte della Santa Tu furro* 
gala quella di s. Benedetto Le Tue luminoTe virtù 9 non meno 
che le Tue ifiruzioni 9 Tervivanodi fiimolo e di eccitamento su» 
quelle Vergini 9 per attendere alTacquifto della perTczione 
religiofa 9 onde molte di efie meritarono Tpeciali Tavori da Dio » 
e giunfero ad un' eccellente Tantità 9 come ne Ta certa teftimo- 

K k 3 niauza 
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niania il monaco Giooa , che allora viveva , e che ne ripòrta 
«1 compendio le Vite, eia beata loro morte. Governò ftoi» 
Fara, fincliè viflè , qacfto monaftero con fomma priidenia, a 
fingolare pietà , e V odore della Tua fantità traOè molte dovaoi 
donzelle a profeflàre la vita rcligiofa fotto la Aia direzione , 
^Cbft 10 breve tempo divenne quel monaftero uno de* più ce- 
dtqoello partì, e una fcuola di monaftica perfezione. 
«U-fii , oomefi diflè nella Vita di s. Farone rifc^rita nella Se. 
emdft R«G00ll«-d«lie Vite de* Santi ai 26. Ottobre , che colle fue 
«lortstioiu -mdnfls il mtdefimo fuo fratello a rinunziare alle 
pompe» e VMiità delleeob» e a confacrarfi ai divino ferviaìo . 
'FiaalaMote colo» di meriti 61 dai Signore chiamata aMi eterni 
godimenti del Pftr»iiTo circi Ì'bwHùóSS. , e inquefta|iorno 7. 
4i Diceinbre ne fk eomoieinomioiie il Martitóiogia Romano . 
' L efempio delk coftaut , e fermesù i&WDctbiie di ^fta 
finu Vergiae > Aperiore m tutte le lufioghe , e veflksioni , che 
j per indori! ad «bÌHiiidot»re lo fttloverginalei 

♦d abbracciare quello del matrimonio, fervidi conforto iqneltl 
<ion2elIe , ic qaali fono da Dio ifpirate, e chiamate al medefiiM 
tìato della verginità , alfine di mantenerfi eiTe pure ferme , e 
coftanti nel loro Tanto proponiownto. Perocché febbene io ftato 
conjogale da in fe fteifo boono , come iftituito da Dio, ed 
elevato ancora nella legge evangelica alla dignità di fagramen- 
toi tuttavia non v* è dubbio, anzi è di Fede, che aflraipiù' 
fanto, e più accetto a Dio è lottato di Verginità, come in- 
fegna 1* Apoftolo (i) , e lo ha definito la Chiefa cattolica ne* 
fuoi ConciJj. Onde, come fi è detto altrove, le Vergini fono 
fempre Hate riguardate , come la gloria, e 1* ornamento della 
CbteTa , e fono fiate da' fanti Padri ricolmate d* jnnumcrabili , 
e diftiatiffimielc^j. Quelle perfone adunque, che hanno rice- 
¥ttto de Dio queSo dono si pregevole , ne rendano umiliffime 
grasie ailedìvioi bontà ; lo cuftodifcano con fomma cautela , 
e geloik» giaccliè èen teibro , che , come dice V Apoftolo (2) , 
fi porli in vafi di creta ftcili i fpetiarfi; e fi ftimi no felici > fe 
per confervirb intatto £§, neceirario di foU^iie delie contrada 
dizioni» delle moleftiey e delle ▼coazioni » cene avvenne m 
finta Fan » poiché tanto oaaggiore fifi li ficompenfa » che 

f IcevOi 

' (x) i. Cw.7 St« (1) %, C^r, 4* t. 
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fiemrtuio in Cielo da Gesù Grifto» cUmo Spofi> delie «ak 
ine pure. ^ 

S. EULALIA V£RGIN£ £ MARTIRE . 

) 

Sic^lV* iQ» JXcenJfre • 

Jifuo martino > /fiifo fedelmtnte , * nobilmente defcrhio da Prudenzio in un Tnno, 
xhe Ji riportA dal Kumart tra gii Atti inceri de' Martiri alla pag. « 9 ( . dell' edim 

V 

DI due fante Eulalie » ambedae vergini e martiri » che fof- 
frirono nella perfecazione di Diocleziano e Maffimiano 
nelle Spagne 9 fa menzione nei Martirologio Romano ; della 
prima 9 eh' era della città di Barcellona in Catalogna 9 ai 12.. di 
robbrajo ; e della feconda 9 eh* era della città di Merida > altre 
Voltenetropoli della Luiìtanìa » eoraqaafi a£&tto diftratta 9 fi 
fe la menc^ria in oaefio giorno > e ne Im teiiiiio 1* elog^eoa nn 
fiio Inno il poeta Prudensio » die fiori?a nel medefimo iécolo'* 
Énlaliadanqtte nata in Merida di ne^li genitori criftiani» £n 
dali* infàniia moir^ un grand* amore alla ver^nità » e «n tota* 
|e abborrimento ai giuochi » agli ornamenti » o ai {paflBftem|d 
proprj dell* età puerile . £1U non aveva fe non dc4ici anni » 
quando fu pubblicato in Merida T editto degl' Imperatori Dia. 
cleziano» e MaHltnìano > per cai t'ordinava ai governatori di 
tutte le città deli* Imperio Romano di forzare i crifliaoi d* ogni 
feffo 9 econdisione a facrificare agi* idoli. Ealalia ardeva di 
zelo della gloria di Dio » né vi era cofa , che tanto bramaffe^ 
quanto di dare la propria vita per Gesù Grifto ; del che accorrafi 
la madre 9 la condufTefeco in ana cafa di campagna $ diiiante 
più miglia da Merida 9 vegliando con attenzione Ibpra di effa 9 
e tenendola ben guardata . Attediata la fanciulletta di quel ri. 
tiro 9 che le pareva indegno d' una criftiana 9 apre di nottetem- 
po la porta 9 e fe ne fugge , incamminandoiì alla volta della cit- 
tà a traverfo de* campi 9 per timore di non efièr fopragginnta 
dalle perfone 9 che le farebbero fpedite dietro 9 fe avefle tenu- 
tala fttada ordioatia . Nè le tenebre della notte » nè gli iierpi » 
nè le fpine » che le firtsiavano i piedi » nè gii altri dliicoli fu> 
jono capaci di ritardare il fno cammino. Qaidata pertanto da 

parti* 
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particolare impulfo dello rpirìto di Dio 9 arrivò a Merida pri^ 
ma della l^ata del Sole 9 e in queir iltefra maaii:d fi prefcntò 
ftoimoikmente al tribunale dei Governatore 9 rinfacciaariugli 
il finrore 9 col quale il cforsava di far perire le anime» obbii* 
gandole a rimmiitre al loto unico e vero iddio iStimi ^ gli di (Te» 
émdiOf iniffCé di «f^mti , tecmiquì • Aihmmo i ntofiri empj fa^ 
cr^kf 9 de^/h k ^Ulre falfe diwniti » f con/dj/ò eùlU èocca 9 c eot 
ffwrr m UU fkk • VntUm fm i if^hi Dei % ci voflri Jmperatm iw* 
defimi i gii mi perchè 99mfimfi nm hvér^ delle numi degli mtùuit 
0ffi àUri perciò gli adoram» • 

a* Imuto il Governatore da un tal difcorib > ia fece arrtfls- 
fet eovdMaicamffici dtftraziarla con ogni cenere di tor- 
menti 9 per fare 9 che ella provade la poilànaf degl' imperato- 
fi. Ma prima che fi vani0C ali* ^fecaiione 9 egli procurò di 
guidagnarla colle buone 9 mettendole invida il fiore della Tua 
età 9 la Tua nafcita « il dolore de' fuoi genitori 9 i beni 9 e i van- 
taggi « che aveva luogo di fpe rare 9 te foflè ubbidiente agli or- 
dini degl' Imperarnri . Vedendo però , che quefte lufinght* 
riufcjva'iO infruttuofe 9 fi provò a intimidii la colle minacce» 
facendole veder re gli orribili fuppluj ^ eh* erano apparecchiati 
per lei ; lerpade9 gli eculei 9 il fuoco 9 fe perfifteva nella fua 
rifoinziooe ; e pni coochiufe : Che cofa è mai prendere con due 
diti alcuni grani d* incenfo 9 e gettarli nel fuoco in onore de* 
ooftriNaaii^ 

3. NnUa rifpofe a tali fnggeftiooi la vergine Enlalia > ma fre- 
MWido émifo fe fteffii per ai iniqua propofisioae9 e piena dell* 
trdoM del divino Spirito f fpntò io ftceia ai tiranno» roveict^ 
eoa un calcio T idolo § e calpeftÒ i*in€en(b» che l'era (lato 
pielèntato per la impaia oblaaione • Allora dne carnefici incoo- 
taneote la fpo g liarona nuda» e ibrpelkia in aria t cominciarono 
a lacerarle con unghie di ferro i fianchi » e il petto a fino a fco- 
prire le oda • Mirava la (anta Vergine con lieta 9 e gioconda fac* 
eia la cradele iCnmificina del fiw corpo» e riguardava le fan 
inagiie» come tante bocche » che celebravano la gloria deliìio 
Signore. A queft» tonnento fuccedè i* altro delle fiaccole ar« 
denti 9 che le furono applicate ai laceri fianchi 9 allo fiomaco » 
e al petto % ed ellèndnii la fiamma attaccata ai capelli » eh' era- 
no 
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no fparfi fui collo ^ erullefpallei le fall alla faccia, e entran- 
dole in bocca la foifogò ; e cosi riportò Ja gloriofa palma del 
isartìrio circa Tanno 305. 

4. Volle il Signore con de* prodigj moftrare , quanto aveflè 



• conte vittim* . Perocché il vide vlcire dalla bocca d' £iilalia il 
Ibofpiritoinftniuid'mMColoiiilNi più candida della neve» e 
prendere il volo vedo il Cielo • Attoniti » ed atterriti i carne- 
fici per notale prodìgio , fé ne fuggi ronoi) elfi » che sii altri 
pagani» di* erano prefenti» abbandonandolo OMiao alla piana 
qdeliagro corpo verginale» cottavia niuio 9 cbe in immediata- 
mente ricoperto dalla neve » cbe comineiò a fioccare adài co* 
pfoffii. Onde i CriHiaoi ebbero tatto il comodo di prendere il 
corpo della fanta Martire 9 e di dargli fepoltura ; e £no da*teai- 
pì di Prudenzio ripo/àva fotto 1* altare d' un fontuofo tempio 9* 
ed era tenuto in ana fomma veoeraaione in tutta la Spagna • 

Benché fecondo le regole comuni 9 e ordinarie non fia le- 
cito di prefentarfi da fe medeiìmo al martirio I e nemmeno di 
trattare con maniere dure coloro , che fono rivediti della pub- 
blica poteftà : tuttavia lo fpirito del S'gnore > il quale fpira do- 
ve vuole» e come vuole, moffe quefta fanta Vergine con un-, 
particolare impnlfo a tenere una condotta diverfa > e fuperiore 
a tali regole > acciocché per meazo d'un iftromento sì debole » 
com'è una fanciulla di dodici aoni 9 rilpiendeiTc la potenza del- 
la fua grazia 9 e rimanefle coperta di confuUone la crudeltà di 
qnel tiraono 9 il qaale nella Spagna > forfè più cbe altmve 9 
cferettava « dorante la perfecnaiono 4t, Diocleziano 9 nna bar* 
bara camificìna contro i Ctiftiani • Anuniriamo pertamo gli 
aIfii&aigindizìdiOio9 cb' elegge» come dice rApoftolo» le 
cofe deboli per confondere le forti ; e per nollro profitto procu* 
riamo d* imitare quella carità fiogolare 9 cbe regnava nel petto 
dii. Eulalia, e qaeir ardente zelo 9 di cui ella eraiofiammita 
per la gloria del fnooelefte SpoTo • Quella carità » e queflo zelo 
ci facciano difprezf are tat te le cofe dei Mondo» e ci rendano 
invincibili a tutti gli aflàlti de' noftri nemici viabili » e invilii 
bili ) allorché ci tentano » o a trafgredire la legge di Dio » o a 
difiogUerci da quelle opere buone 5 che convengono al noftro 
fiato» e cbe iònoontili» o acceffiurie alia no&ra eterna fai u te. 
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S. AMMONARIA VERGINE E MARTIRE, 
e altri fanti Martiri d' AlelTandria • 

Sec^o Uh 1% Dicembre • 




TRA i molti Santi j che nella fiera perfeCMÌonc di Decio Im- 
peratore riportarono neU'an.250. la palma gloriofa dei mar* 
tirio nella gran città di Aleflandria d' Egitt^i ci reflano aatea-k 
tìche memorie de* nomi di alcuni di effi » de* quali it la io ^neto 
giorno commemoraiionenelMartiroli^ioIUmiaiio» ade* quali 
riferiremo i trionfi nella maniera» e poco meno* cbe colle 
ftefltf parole 9 con cui fono defcritti da t. Dionifio $ eh* era alio* 
ra VeTcovo della Mk città di Aleflandria • 

a. Uno adunque de* primi » die provò il furore di Sabino 
Prefetto deir Egitto , e miniftro crudele dell'odio di Decio 
contro i fcguaci di Gesù Cnfto , fìi un certo criftiano per nome 
Macar» o Macario, figli era oriundo della Libia, e contro 
di Ini il prefetto fece tntti gli •forai poflìbili , per indurlo a fa- 
grificare agi* idoli ; ma non avendo potuto efpugnare la fuaco- 
Saoza » locondannò alle fiamme , nelle quali confumò il fuo fa- 
grifizio 9 come un odorofo olocaufto ali* Altillimo . Così pure 
i fanti Epimaco » ed Aleffandro 9 poiché ebbero foffcrta per 
amòrdi Grillo una lunga e penofa prigionia , i flagelli , le un- 
chie di ferro , e altri crudeli tormenti , furono finalmente get- 
tati nelh calcina viva, ebolicme, ove in pochi momenti ri- 
jnafero inceneriti . 

3. A quefti tre gloriofi atleti, e a molti altri , de quah U« 
velia il fopraddetto s. Dionifio , fuccederono quattro donne , » 
quali confortate dalla potente grazia di Geiù Crifioa trionferò- 
no della debolezza del loro feflb , e della crudeltà del Tiranno * 
La prima di efse fu una faota vergine , chiamata Ammonaria, 
)a quale con mirabile generofilà fi protefiò di effer pronta a fof, 
frire i più fpietati ftrazj del foo corpo , pintloftochè proferire 
una fola fiUaba diqnanto il giudico le vrm ftggeruo contro U 

nome 
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iioòiediCriflo. Irritato pertanto 11 Prefetto» e oftinatoit 
sincere la loa coftaoaa » la fece longo fpaato di tempo tof- 
mentare eoo ogni genere di fbpplia} • Ma tiovatala immobile 
nei Tao Tanto proponimento» e foperiore a tutte le fae diaboli- 
che maecbioe , la condannò a perderete vita col taglio della te. 
f^a . Furono alla faofa Vergine compagne nello fiefio fupplizlo 
Mercaria» donna venerabile per la ffaa avanzata età» Dionida 
madre di molti figliuoli » ali* amor de* qaali preferì quello d«l 
fuo Salvatore > c un* altra donna per nome Ammonaria . Con- 
furo il Giudice di avere inutilmente mefli in opera tutt'i tor. 
menti contro la prima fanta Vergine Ammonaria 9 né volendo^ 
efporre al rofsore di efser di nuovo vinto dal fe/so debole 9 ed 
imbelle » le fece fenz* altro decapitare ; avendo la prima Am- 
monaria 9 dice s. Dionifìo , quafì comelor condottiera » CoSkriì 
per tutte e tre i più crudeli tormenti . 

4. Iodi fbrooo preflmtati all' inìquo giudice tre Egiaj » Ero* 
KB > Atbo » e IiiDOBo » e eoft effi on giovanttto di qaiildiei 
anni» appellato DioicoRO • Si lafing5 il tiranno eii^e cola 
più Ikeile » o di (èdnrré qaello giovanetto colle fne fitllaci e dol« 
ci parole» o di fnperarlo coir atrocità de* tormenti» e perdò 
da eCto cominciò i Inoi afialti • Ma né le laOnghe » nè le mioac« 
ce » nè i tormenti poterono erpognare la coftanta del geoetolb 
garaone» eh' era armato delia virtà di Crifto Dio onnipotente» 
che combatte » ej vince ne* Tuoi Martiri . Si riyolfe adunque il 
giudice infuriato contro gli altri tre » e alla prefenza di Dio« 
icoro li fece afpramente tormentare ; ma riufciti vani i Tuoi ten- 
tativi anche contro di effi 9 li condannò tutti e tre ad efsere bru* 
ciati vivi in un ardente rogo di fuoco y in cui compirono il fa- 
griHzio delle loro vite . Diofcoro poi fu dal giudice mefso in 
fibertà , dicendo di aver di lui compaffione per }a debolezza del- 
la fua età 9 e di dargli tempo a ravveder fi j e a divenir cogli 
anni più faggio ; ma in verità vergognandofi di rimaner vinto 
da un imbelle fanciullo • Vìtìc al prejente i foggiunge s. Dionifio 
nella lettera fcritta a Fabio Vefcovo dì Antiochia 9 edèewwi 
ilihimTHùfifo » rifenmto U S^fnre ti w piàgra-ve » e fik 
im^ c§mhit$meiti§ . 

5* Avvenne nel tempo MS^ ilnartirio di ì.Nbmbsio» il 
qoale ftt in priMaccnfato di ellère cdmpagao di osa troppa di 
BurtfJl. LI ladri» 
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ladri» che ioreflavano U campagna • e come tale arredato dal 
Centurione) che aveva T incombenza di purgare il paefe da* 
ladroni . Ma avendo poi il Santo fatto coiìarc; chiaramente la 
Tua innocenza » venne ritenuto prigione 9 come profeflbre della 
criftiana Religione » e adoratore del vero Dio. Sotto qucffto 
titolo fa condotto carico di catene avanti al tribunale del Pre- 
fetto } il quale lo fece tormentare al doppio più gravemente de' 
pubblici tflàiSni 9 per obbligarlo a rinunziare al culto del vero 
Dio 9 tua iotttilmente 9 refiaodo egli fermo 9 e coilante nella 
confeffiooe 4eUa Fede . Laonde egli ebbe in fine l'onore d'imi. 
, tm perfettamente 11 foo Saldatore t e di morire a Tea ibmi- 

tliania in compagnia de' ladroni t poiché daU* iniquo giadice 
■ condannato ad eflèrebrociato vivo nella medeOma catafta di 
fiioco 9 nella quale fioifono ift vita per le loroibelleratesie aU 
cuni adàilìni . 

6. Credeva il tiranno con tali crudeltà efercitate contro i 
Fedeli di recare loro fpavento , ficchè non ardiflèro di profòiEu 
re la criftiana Religione • Mt reft^ ooolto attonito per lagene* 
rofità di quattro foldati 9 e di un fanto vecchio » i quali in fac- 
cia al fuo tribunale fenza timore fi dichiararono criliiani . Era- 
no i nomi de* foldati Ammoni « Zenone , TolommeO) ed 
Ingbnuo 9 e quello del vecchio Teokilo . Stavano eiTi davanti 
al pretorio mentre fi tormentavano i criftiani , ed avendo ofTcr- 
vato 9 che ano di eOl per la violenza de* tormenti era già vacil- 
lante 9 e in pericolo di cedere sedi arrenderfi » cominciaro- 
no* modi dallo celo 9 e dalla pena 9 che ne fentivanos a di- 

Srigoare i denti 9 a fargli cenno cogli occhi 9 e co* gefti 9 a flett- 
ere verlò di lai le mani per animarlo alla perreverania» onde 
rivolfinro verfo di le medeCmi gli occhj del giadice 9 e dì totti 
icircoftanti. Delcheeffi avvcdntifi» prima che feflèro meflfo 
loro le mani ad4oflb » fi iccoftarono al tribaoale 9 e fecero pnb* 
blica profeffione della loro Fede t con tale e tanta intrepidcz- 
M 9 che ne rimafero ftorditt » 0 come fuor di fe il Prefetto » e t 
lòoi AiFeiTori . £d era veramente cofa mirabile 9 dice s. Pioni- 
fio 9 il vedére i rei pieni di confidenza 9 e difpoftiifimi ad ogni 
genere di loppi iz] 9 e i giadici pallidi 9 tremanti 9 e confuti, 
^oaefprime s. Dionifio 9 fe qaefti generofi campioni fofTcro 
condannati alla morte • ma è molto vctifimiic a che la loro con- 

felfione 
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fcflìone riportaflc la corona del martirio 9 giacchà di eilì 9 come 
d* il lu fi ri martiri 9 fi fa meii^ooe nel Martirologio Romeno ibu 
to il d i 20. di Dicembre . 

Ecco avanti agli occhj noftri una fchiera di beali Martìri » 
nomini) e donoe^ i quali preferirono la legge di Dios e la confell 
fione del fuo Tanto Nome alla lojo vita9e foHrirono intrepidamen. 
te ogni genere dirapplizj) piuttoiìochè mancare di fedeltà al 
loro Creatore » e Salvatore 9 da cui hanno ricevuta quella ineffiu 
bile) ed eterna ricompenfa di gloria 9 la quale> come dice l'Apé- 
^olo (i^ 9 octhh mài «0» vide 9 uè orecchio udì 9 nè mente umana pn^ 
^m^rlmim # iàl Siffm$ ÉppMFee€lnàiM mfuoi/ede/i fervi 9 ed mi* 
$i . Il Ibro eìèmpio mmW le noftre Fede » e ci riempia di co- 
raggio» perdifpresitre tutti i beni» e tatti i mli di ^aedo 
Mondo 9 e le vite fteflè » per mititenerci noi pure fedeli e Dio » 
e ubbidienti ei Anti fuol coatodeiiienti » in meeio elle tents- 
yioni » egli fcnndeli » e alle contrediiieni » e perfecuziont t 
ebe non cefibrenno mei di oBolefiere » eome'oflèrva i. Agoftino » 
eoloro 9 i qaali vogliono camminare per la via diritta » cbe^ 
condace al regno de* Cieli . Non ci igomenti la noftra fiaccbes*» 
sa 9 nè ci atterrifcail gran nomerò di quelli 9 che allacofcien- 
ta 9 alla verità 9 e allagiuftiaia preferii'cono un mifero interef. 
fé temporale , qualunque eflb ila 9 o le mode 9 e coftumanze de« 
prava te del Mondo . Ma confidiamo nella grazia del noflro SaU 
vatore 9 la quale 9 ficcome confortò quefti Santi 9 e li rendè in- 
vincibili a tutti gli sforzi de' tiranni ; così conforterà anche noi 
per combattere virilmente 9 c farci trionfare di tutte le macchi» 
ne del diavolo 9 e degli aifalti de' noftri nemici . Ricordiamoci 
inoltre di quella fentenaa tante volt% ripetata dal noftro divino 
Maeftro nel Vangelo » che mlii firn i chimMti 9 cbe praleflano le 
vera Religione colle peroltt t pochina ehm 9 dm co* farti ne 
praticbtoo le iiinte aaiEmc » e cne fecondo quelle regolino le io» 
ro elioni» e le loto condotte. 



(i) I. Con ». f. 
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S. LUCIA VERGINE £ MARTIRE. 

Secolo IV. 13. Dicmbrc . t 

/jtftfmo tf/ martirio di «wjfltf fimm Verdine ftvmUmù g&AtUfMUUcÉtìMhimmA 

mente in Palermo dd Monfig. Giovanni de' GÌ09muU* Si VHUt «M9ra U TilÌg* 
moni nel tomo f . dtlle Manorù eeclefiafiiche . 

UNA defle ftme Vergini e Mtrtart pi& celebri deU'Oeei. 
dente è s. liBcit t dicailkotaChlÀ fii o^oi giorno foe- 
•dale oBemorùi nel Canone della Meflà • Gli Atti latini del ino 
martirio» benché non fieno riv*efttti di tutta qnell' aotorità» 
che fi pottebbe defiderare » hanno pelò il loto pregio appteflb 
le peribne erudite ; e vengono di prefeote anche in parte com- 
. provati dagli Atti greci » che fono flati aitimamente pabblicati» 
e de' quali noi ci fervlremo principalmente nel raccontare il 
fao gloriofo martirio . S. Lucia nacque di nobii profapia in Si- 
racufa 9 eh' era allora riguardata come la città capitale della 
Sicilia. Le mori ilpadre^ mentre era ancor bambina > onde 
reftò tutta la cura della di lei educazione a Eutichia Tua madre 9 
che r allevò ne' dogmi della Fede di Gesù Crifto » e fecondo le 
niaflime della criftiana pietà . Giunta Lucia all' età nubile 9 faa 
floadre pensò di collocarla in matrimonio ; ma Iddio » che aveva 
deftinata a Lucia la corona del martirio infieme con quella delia 
wgtnità 9 le prefentò 1* occafione di coofeguire lelicemento 
r usa tei' altra nella (ègaente maniera • 

a. Laiuna de* miraciMi * che Iddio > mirabile ne* fooi Santi» 
operava al Ibpoléro di t. Ag^ta in Catania » fteeva il » che da 
Mite le parti della Sicilia coneorrevano colà i Fedeli a venerar- 
la» e a implorare la ina interceffione > onde vi fi portò da Sira« 
enfi anche Lucia con Aia madre > la quale» erano molti anni 9 
«che pativa d' nn fiuflb di faogue , fenaa aver mai potuto trovar 
medicina alcuna » che le giovafle . , Arrivate a Catania nel gior^ 
noappnnto» nel quale vi H celebrava la meaaoria del trionfo 
dell' illuftre fanta Martire 9 il portarono fubito alla celebrazio- 
ne de' facri mifterj j e incontratefi a udire leggere quella parte 
dei Tanto Vangelo 9 in cui vien riferita i* ifìoria dell' £moroif-« 
fa 9 rifanata dal flufso di fangue per aver folamente con Fede 
toccato il lembo delie vefti dìGesii Crifto i Lucia rivoitafi alla 

ma. 



S. Lucia Verg- i Mart. Dicembre . lóg 

madre > le difle : Madre mia > fe loi tutto ciò credete 9 a credete 
Mttcora , che s. Agata 9 ejjendo tnorta per Gesù Qriflo » può molto 
frejfo del medefimo » toccate adunque ilfepolcro di lei 3 e guarirete , 
Quindi proftrateiì ambedue fulfepolcro della ianta Martire» e 
prolungando la loro orazione» Lucia s* addorneatò 9 e le ap» 
ptfve nel Ibnno !• Agau in neito « nn ovoiefolb coro di Aop 
mIì» U qsale tfficDfolla 9 cbe in ^mia delia ina Fede aveva 
Iddio rKaoata faa madre 9 e le prediAe 9 cbe per aver conservata 
la faa verginità 9 ella farebbe da Dio glorificata io Sìracnia in 
quella ftefsa goifa 9 cbe aveva glorificata lei io Catania . Lucia 
tana gioltva per la grazia ricevuta della guarisione della aia- 
dre9 fi confermò viepiù nella Tua rìfoluzione di coo/àcrare la 
Aa verginità a Gesù Crifto 1 onde difse alla medefiooa foa màr 
^e 9 cne non le parla(keniai più di alcuno fpofo terreno 9 e la 
^regòa difpenfara ai poveri tutto quello 9 che aveva deftinj^to 
5i coftituirle per dote . La madre rifpofe 9 che alia Aia morte le 
avrebbe lafciato tutto ciò 9 che pofsedeva , acciocché ne dilpo. 
cefse a Tuo piacimento . Ma la fant a Vergine replicò 9 che fe 
ella voleva moiirare la Tua gratitudine a Dio pel benefizio rice- 
vuto 9 e acquiftare un merito maggiore 9 bìfognava rpogliarll 
in vita di queili beni caduchi 9 e farne un dono a Gesù CriAo 
nella peribna de' Tuoi poveri. - ' 

3* In fatti 9 ternate eh* efse furono a Siracufa 9 cominciarono 
Abito a venderei loro fondi 9 e quanto avevano in cafiÉ di^pre- 
tio<b9 edifirìboirne ilpreuo allo vedove» e agliorfimi» e 
ai pellegrini 9 c agli alni Fedeli neceffitofi. Il che vcontoa ' 
'«otiaia di cU a^ilMiìjiMdle noaaedl Leda » fe néli^gnò amara- 
mente con Eotichia ; e quando vide rinfcire infirottnoie le fae 
doglianse» e che Lucia ricufava di confentire alle fueoOize» 
'pieno d' ira 9 e didifpetto fi portò da Pafcafìo » che allora go- 
vefili»]&Siciiia 9 e accusò Lucia 9 che profeflàfre il CriAiane. 
fimo contro gli editti 9 eh' eraino fiati pubblicati dagP Impera- 
tori Diocleziano 9 e Maflimiano ; onde ella fu fubito arredata 9 
e cond otta davanti a Pafcafio j il quale in più maniere procurò 
d' indurla a facrificare ai falfi numi del Gentilefimo . Ma Lu- 
cia coraggiofamente gli di(r?9 che il fagrilìzio gradito da Dio 
era il prenderfi cura delle vedove 9 de' pupilli 9 de' poveri 9 
e de' tiibolati 9 .e che perciò erano già tre anni 9 cb' eila gli 
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offeriva ud tal fagrifizio con diilribaire a quefli i Tuoi beni > e 
che allora era difpofta di of&rife • Dio anelie la Aia vita • 

4* Replicò Pkftafio» ch'ella do? e?a iib(»i<iirt ilie. letti de^i 
gr Imperatori» com* eflb iàceva; e Lucia foggiunfe» m.titm 
dì e Wèit9 mUiUm» U diwuie^e 9 e che fi egliprocuravà Mpiucrt 
éf^P Imper$tm » cffjtpurf wim pmtn a Pio • Avendola quindi 
PaloifioiiiBi^nivtrafa di aver diffioato il Tuo patriaioaio con^ 
gente fcoft amata s «malvagia.; efia gli rirpofe » che lo aveva 
•Bai pofto in ficuro» mettendolo nelle mani de' poveri » e fi 
prore flò di aver Tempre con(èrvata e voler confervare illibata la 
Aia verginità • Allora Pafcafio fdegaato ; Tu Tei 9 le dilTe 9 la 
fieffa impurità e nel corpo 9 e nell'animo • £ Lacia : Voi sì fieH 
P impurità mede/ima » perchè corrompete le anime 9 acciocché aliC' 
nate da Dio fervam al diavolo 9 f anteponete i caduchi piaceri di quC' 
ftg Terra agli eterni dei Gelo , Non più parole 9 foggiuafe Pa- 
icafiq 9 veniamo ai fupplizj ; e Lacia : Non può avvenir mai % 
che mi manchino le parole di Dio . Ripigliò Pafcalìo : Sei tu dun- 
que un Dio ? E Lucia : Non fon Dio j ma ferva di Dio , il quale 
ha detto ai fervi /noi i Venendo ttoi condotti alla prefenxa de" Prefi'» 
denti 9 r dt^ Re » non ifìate a penfare % che cofa doUitti^ dire 9 0 fjp 
quai modo « P^^^^ "0" fa^ f turiate 9 tiuitf'^ pMrU h Sph 
rité /briit Ke^òPjifirafio: Dunque ^ dentro di te lo Spinto 
ianto? e Lucia: VJpoftoh budeutf eh^oUn» $ puMmefnm 
«M i»u H^U cpht firn tempio di Di9 » e M» im Uro h ^iriH 
fimi9 • Ed io » ibgginnlè il Tiranno » ti M> condurre al poftri* 
bolo 9 acciocché lo Spirito ftato t'abbandoni • h qnefta minae* 
eia la Santa rifpofe ; Il corpo non refta mteùuto 9 fe non vi aecow^ 
finte la menu % e V ufami violeMs fiwà mt àserefieré il merito di 
tuta doppia corona alla mia caflitk » 

5. £ perchè PafcaHo le intimò i piò crudeli tormenti 9 ^ 
non ubbidiva alle leggi Imperiali 9 ella intrepida H proteftòdi 
eflfere detcrminata di non acconfentir mai a veruna malvagità 
Ed ecco 9 foggiunfe 9 il tnio corpo pronto a foffrire qualunque tor» 
mento . Che indugi tu ? Incomincia pure a far ciò , che ti fuggerifee 
il diavolo 9 che è tuo padre . Allora Pafcafio montato in (tuia co-» 
mandò 9 ch'ella foflc; incontanente condotta al pubblico lnpa« 
nare 9 per farle prima perdere il pregio della fua verginale illi« 
bateaza > c poi farle toglier anche la vita . Ma allorché gì' im« 
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pm mioiflri » a cai era fiata confegoata 9 Ja vollero condor vìat 
non fu poiTibile 9 che la rmoTefTero an paflb donde eli' era » feb* . 
bene legat le le mani 9 e i piedi > tentaflèro a tutta forza di mao- 
Terla . Il che vedendo Pafcano attribuì ad incanteiìmo ciò 9 che 
in effa operava di mirabile ii divino Spirito $ onde efclamò : 
Che prefiigj fon mai quefti ? ed ella : Non fin qitefti prefligj % 
ma virtù di Dio : e vedendo Pafcafio agitato dalla rabbia , e fu- 
ribondo 9 foggiunfe : Perchè ti affiiggi tu ? Perchè t* tmpallidifci ì 
Perchè ti lafci rodere dalla collera ? 'Ecco che hai toccato con mano » 
de io fin tempio di Dio » erc^ adunque che i così • 

6. Ma PafctUo piotioAo che ammolliriì » fi le?ò imi ia 
njaggior farore > vedeadofi in fincia a cntca la città ricoperto 
di coofiifione » e diede ordine » che le fi accen^eflè fuhito ali* 
intorno nn gran fiioco » che la ridncefle tutta in cenere* Non 
fi fpaventò punto a nn tal ordine la fimta donzella» anzi rivo!- 
tifi al tiranno impre(è a parlargli cosi : Io pregherò il mio Signor» 
Gesù Orrfio 9 cheilfu§e9W» ^ offènda t e lo pregherò , che prolm» 
ghi il m» €»mè^ttmenH % acciocché ^ottn y ckeiu lui srcdom 9 ri* 
ua§/am mi mio màrtirio la fitz divina pmtenxa » e coloro 9 che non 
wikm^ t'umilino, e fi confiudano . Ma gli amici di Pafcafio lo 
perfuafero, che fcnza più ia condannafTe al faglio dellateHa9. 
per non efporiì a qualche ni^vo cimento 9 che rìdondafTe a Tua 
con^ufione . Così egli fece » comandando 9 che ia Tanta Vergine 
foffe decapitata . Ond' ella poltafi inginocchioni porfe a Dio la 
iua orazione 9 epredi(Ie9 che ben prefto la Chiefa avrebbe ri- 
taperata la pace . Indi le fu dal carnefice tagliata la iciìa. ai 13. 
di Dicembre circa Tanno 304. 9 e volò al Ciclo a ricevere la 
doppia corona della verginità e del martirio > foi&ito per amo- 
xe di Gesù Grillo « 

Uno de*Qiei2i pìin efficaci per ottenere da Dio abbondante 
flitlericordia t e per afficorase 1* eterna felicità » fi è il verfiire 
in fino de* poveri larghe lioMifine : ma oh qoanto inferiori di 
merito alle limofine fatte in vita ibno qoelle 9 che fi lànso in 
aorte ! Che liberalità è mai qoefia » dice t, Bafilio Magno » do- 
nare a Dio ciò 9 che uno non p«ò pià ritenere per le 9 né portar 
ièco> £ qnale carità » il voler eilèr amico del genere nmano 
«Ilota {blamente 9 che uno non è più (ira* viventi 1 Pertanto ap- 
pi gl ia m oci al coiUigUo » che s. lincia diede a foa piadre 9 e che 

atobe- 
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ambedue praticarono fedelmente, di privarci cioè in vita di 
qualche parte almeno de' noilri beni per foccorrere con eiH le 
vedove , gli orfani 9 i pupilli 9 e altri poveri di Gesù Crifto . 
Quefto è r avvertimento 9 che ci dà lo Spirito faoto nell* £c- 
clefiaftico C^} •■ '^'»' ^^"^ amico 9 e fsGondole tue forxf por^ 
gifoccorfo al povero prima di morire . Coi I ia limofina farà a Dio 
più gradita » e ci ipianerà piìi fitcilmeote la via per giungere 
élla patria cekfte. 

MOLTE SS. VERGINI, E MARTIRI NELL' AFFRICA* 

S» Vìuoré Vdcovo Viunfe tefiimonSo oculato deferivi It fofferenre di gtulU 
fuue Plergini nel lihro fecondo della perfecu^iont r andai ica . 

MEntre nelPAfTrlca ioenideliva al maggior fegno la perCèenJ 
aione del Ra Uoerico eretico Ariano contro la Ghiefa catto» 
lica > volle il Signore moftrare la potenaa della fua gratta in moU 
tidime Vergini 9 le quali con eroica coftanza foOTiròno acerbi 
tormenti 9 e un gloriofo martirio 9 per difendere il candore 
della loro purità dalle calunnie de' perfidi Ariani. Colìoro 9 
e principalmente i loro vefcovi 9 e preti , vedevano di mal 
occhio la gloria 9 che ridondava alla Chiefa cattolica dalla pro- 
feHìone delia verginità 9 che facevano molte femmine d'ogni 
condizione; gloria 9 di cui eili erano privi nella loro fetta» 
e di coi per ordinario fono fiate anche prive tutte le altre 
eretiche fette . £ però ù ftudiarono di denigrare la loro fama 
coo-impoilm ^ ecaloonle» rapprefentaodo ad Unerico» eh* 
effe tenevano nn impuro commercio co* vefcovi » co' preti » e 
co* diaconi t i quali avevano la loro curi » e direiione . QueiU 
nera» e diabolica calunnia» beneiiè feriiflib altamente il cuore 
di quelle M. Vergini ; tuttavia fii daefft iòfièrta con fileoiiot 
e coopuiienza» baftandoloro ilteftimonio della propria co- 
fcifnia» edteflèrepnre 9 e cade avanti al celeft e Spofo9 & cui 
* ^Itticamente bramavano di piacere 9 e non agli uomini . Inoltre 
fi confolavano fall' efempio di Gesù Crifto » fantirà per elTenza » 
il quale era ftato dagli Scribi 9 e Farifei calunniato come un Ccm 
dnttore » m bevitore di vino» nn iamaritaoo » e nn indemoaiaro . 

a.Ma 

(i) Eccii.14» ii. 
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Mft gii Ariani vedendo» che le loro calaottie 9 con coi 
cercavano di fcreditare la Religione cattolica » non facevaoD 
ftlcana breccia nell' animo del popolo » e delle perfone fònfate 9 
fecero in modo prefib il Re Unerico 9 che tutte quelle s?. Ver- 
gini folTero arreftate 9 e adunate in un certo luogo , dove contro 
ìe leggi della naturale oneflà ( fono parole di s. Vittore Vitenfe 9 
teftimonio oculato 9 nella Tua Storia della perfecuziose Vanda- 
lica ) furono lijitate da' Vandali 9 e dalle loro levatrici , fenxa 
afftJìenxA delle loro madri 9 nè di alcuna cattolica matrona . Ognu- 
no fi può immaginare 9 quanto fofTe fenHbile a quelle Vergini 
nn fimile infalco ; e quanta pena recaflè alla loro verecondia 9 
Jl dover foggiacere 9 icnn Ternna colpa > n nn trattamento s2 
iuHDtno» e contrario ai diritti delia natura . Ma db foiFri- 
rono in pace qoeirignoninia» lipenlàndo'aqnelJejgnominio V 
die Gciil Crìfto loro divino 5po& aveva volato fopportare ja* 
Gindei» aUorchè fa fpogli4to 9 e flagellato nei Pretorio di Pi- 
lato» e poi confitto igniido iòprann infimo patibolo» -di Cfocé 
.fili Calvario . 

. 3- Nè qui fi fermò il furore degli Ariani contro quelle io- 
nocenti Vergini : anai volendo pure ad ogni collo tiovaf«^ 
qualche infamia da poter apporre alia Chiefa cattolica 9 e a* fiioi 
roiniftri 9 pretefero di cavare a forza di tormenti dalle lor boc- 
che la confclTione de'fuppofti delitti. Furono pertanto fbipeiò 
in aria con peli gravi ili mi ai piedi j nè ciò giovando a vincere 
la Iorocoftan2a9 furono barbaramente tormentate con laftre di 
ferro infocate, che da* carnefici s' applicarono loro fullafcbie- 
na9 fui ventre 9 alle mammelle 9 e ai fianchi. In mezzo a quefti 
crudeli fupplizj erano ftimolatea confefTare quelle reità 9 che 
non avevano commeflè 9 e ad infamarci VefcovÌ9 e gli altri 
Ecdefiaftici cattolici 9 ma inutilmente : perocché effe 9 avvalo- 
rate dalladivioa graiiat lutto folfrirono con animo virile 9 e 
g^nerofi» 9 pinttoftocliè tradire la verità • Molte perirono in 
quegli atroci tormenti 9 e quelle 9 che fiipravviflèro 9 avendola 
uarne tutta abbmftolita 9 reftarono curve per tutto il tempo dcU 
la loro vita » e portarono ne' loro corpi i glorlofi trofei della 
fedeltà 9 che avevano confervata a Dio 9 « alla Chiefa $ la quale 
perciò meritamente rinnova ogni anno la, memoria de* loro 
IVriei/. M ffl trioni 

• ••••• • , 
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trionfi ai i6. di Dicembie» e le Tenera come Martiri iliuftrl di 
Gesù Crifto. 

La verginità è una virtù li eccelfa 9 che anche nella vita 
prefente rendete anime (Imili agli Angioli ; eie vergini fono 
fèmpre fiate rigodrdate dai ts. Padri 9 come la porzione più ìU 
iaftre della greggia del Signore > e T ornamento iìngolare della 
Chiefa cattolica . Onde non è meraviglia s fe il demonio » ne- 
mico d* ogni bene 9 faccia tntt* i Tuoi sforzi > per mezzo degli 
nomini malvagi 9 che fono ifaoi mini/lris oper rapir loro un 
ai gran uCoto t o per deniertre U eaadim della loro purità 
con aifoel caluiiàie» come Sem gi* iaiqai Ariani colle fi>prid« 
éttU SI. Vwgial • Ma quanto le vergini debbono étkt canto 
in cuftodirtcon Ibttimaeelofii la loro caftìtà verginale » oìah 
Alme attente colla lorowvia condotta » di non dar occafione 
òd akano di vitaperare la loro iànta profèllione , fecondo 1* inft- 
gnamento dell* Apoftolo (i^ 9 il quale vMle » che non folamen»- 
tV' ni aleniamo dal male » ma ancora da tutto eib » che pa6 avo- 
re apparenia di male : altrettanto efle debbono renderli fuperio* 
.ri alle dicerie 9 che contro di loro fi fpargeflèro dalle perlbne 
jnaligne 9 e difpretiare le beffe 9 e derilioni » che di loro facef. 
fero le perfbne mondane . Bafta 9 che la cofcienza non le rim- 
proveri di alcun mancamento 9 per confolarii nel cofpetto del 
Signore ; poiché 9 come dice il medefimo Apoftolo fa) 9 qHfffia 
è ia no/ira glori» 9 la teftimonianxA 9 che ci rende la puritk della 
noHra cofeienxa • Bafta 9 che fieno pure » e innocenti avanti al 
loro celefteSpofog a cui unicamente debbono piacere 9 e da 
cui afpettano quella ine ifabile corona di gloria 9 che confegui- 
rono le fopraddette fante Vergini 9 e eh* egli dene preparata a 
mete quelle* cbefegnitano il loro efempio* 



: B.CÒ. 

"(r) Tk4^.t.xu M\,t»r,u tu 



yu.^uo uy Google 



^7S 

B. GOSTANZA TBftGINV* 



S0€»h Xlll. € Xiy. 17. Diambre . 

Ji yadÌMfpf nei tomo i. degli Annali dt Miaori , « gli altri Ifiorici Franta 
/cani riportano le <nioni di quefia Beata, Mafopra tatti fi vada ii Bwtki 
mIU JlatcaUtt da' Santi a Borni FiamaÌMÌi9m,up«r*%»p0gB%if9 ' 

LA beata Coilanza fu figliuola di Simone Donati» che per 
Dobiltà , e per ricchezze faceva una delle prime figure 
nella Repubblica Fiorentina nel fecole decimoterzo. Ella veoae 
fd AloQdo v€iùì il fiae del medeiìtno fecolo > e fi chiamò al 
hmaimo Pkctrdat e folto qa^nooae piùvoltv ne fa mea- 
iiiooe» estolto Itcommeiidt il celebre poeta Dante allora tìi* 
yente» come quella» che ad «n'eccellente beUeua di corfo 
vnÌTa nnanon minore bontà einnoeenaa di coAomi* In fittla 
la beata donaella appena cdl' ufo della ragione conobbe Iddio » 
che a lai dedicò tutta h nedefima » e fece aUa iha divina 
Maeflà an soHle ùmBzìo ed omaggio di queir egregie doti di 
animo» e di corpo t delle quali fiera degnata di arricchir^* 
£ però difpreizando con criiìianagenerofìtà tatti i frivoli van« 
taggi 9 che poteva darle il Mondo 9 rifolvè dì confagrarel^ fuf 
Terginità al Signore» e di veitire l' abito reiigiofo in qualche 
raonaftero di fagrc vergini in Firenze fua patria . Ma aliai di verfi 
erano i difcgni del Aio padre Simone 5 e d' un fuo fratello irag- 
giore appellato Corfo 5 intorno alla perfona di lei . Elfi lenza cu- 
rarli di confultare la fua intenzione » come voleva ogni dovere » 
la promiiero in irpofa ad un nobile giovane per nome Rollèl- 
lino della Tofa » o de' Tofiogbi » delia flefla città di Firenze . 
Cofiaoza pertanto a fine di iòtinurfi file nozae da fe abborrite 
d'nn nomotecfeno e mortale» afpiraodoa qoelledei Re im«* 
OMNtale del Qido » e della Terra » fi prevalfe dell*occafione» che 
il ftto gepitoi»»^ ,e il fratello érf 00 i^nti dalla città di Fireni^ ^ 
e paititafi lì^eumente di ea^ » fi ritirò nel monaftero d^ 
fuMarghe^ia potp/ìiori della inedefima cit;i » ed ivi v^ftl 
Aiàro l'abito religiofo del}' Ordine Fraaceibano di s. Chiara a 
confagiìò con votala iiu Tergìniià a Dio 9 e aflhnfe ii nome dà 
Coftao^, per denotare la ina ferma t coftaote » e immobile' 
volontà |Mrtl9Q. («BlopcopQQimento, ad^^^a ditat|e le con- 
-i. ... ' M m a - tra. 
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traddizioni 9 e violenze 9 le quali ella ben prevedevi (bm« 
fiarle dalla parte de' Tuoi parenti . 

2. E in effetto appena Simone Tuo padre ebbe notizia di ciò 9 
che la figliuola aveva fatto > che montò Tulle furie , e portatofì 
ti monaftero , usò tutti i poflibili tentativi prima colle lufinghe 9 
poi colle minacce 9 per indurla a lafciare il chioftro > e ritor- 
narfene alla cafa paterna . Vedendo 9 che gettava al vento le fue 
parole 9 Hlafciò talmente trafporcare dalla collera 9 che tentò 
di rompere la porta del monaftero 9 per entrarvi dentro 9 e con« 
dorla via per forta; il che non eflèndogU riofcito 9 vomitò mille 
iDgiar|e coatro di lei» ecootit» lenoiMefae» elle le tvevena 
dato ricetto. Mi ciò» ch'egli noo'potè tnaDdare odefiètlOf 
€a poco dopo efeeiiitodal fopraddetto Gorib (ho %liaok>9 • 
Iratello delle me^fiiiia GofteoM » nella OMiiien pift fètndelofii 
del Mondo* Perocché codai^ ch'era nomo militare» ardito» 
o leroce » prefi lèco dodici uomini di fimil natura 9 fcalò di 
notte tempo le mora del monaftero 9 ed entrato in eflb 9 allorché 
le monache ftavano in Coro perii divini UHìzj 9 comiociò a gru 
dive : è Piccéirth ? e non avendola trovata in Coro » fi mife 
• girare pel monaftero » finché avendola incontrata 9 mentr* ella 
tot breviario in mano fi portava al medefìmoCoro 9 le pofe le 
. Utani addoflbj e coli' ajuto de* fuoi iniqui compagni la cavò 
violentemente dal monaftero 9 e come un' innocente pecorella 
frappata dall' ovile 9 laconduHe alla cafa paterna ; dove giunta 
le tolfe di doflb F abito religiofo 9 e riveritala da fecolare9 le 
intimò con fiere minacce 9 che dovefle rilblverfia prendere lo 
fpofo9 che fuo padre le aveva deftmato . 
' 3- In mezzo a talianguftie9 e ftrapazzi la beata Coflanza 9 
non fi pendo che fi fare » né a chi ricorrere » venendo riftretta » 
e guardata io cafa 9 fi rivoUh con piena fidoeit al foo Spofi» ce- 
fefte » e con molte hurime lo pregò iftantemente a non permec^ 
cere » eh* elle perde& la purità verginale » cfaeateva a Ini con- 
fterata ; e giacché le fiier belle Attente erano la principal ci^o« " 
éé» per txti %Ua iòfirìva tanti travagli» e tante 'violeoie » lo 
ftpplicò ùmilmente a deformarla in manlen\» ché'dlvenifiè 
fchifofa agli occhj degli nomini 9 e cosi poteflèccmiervare intatta 
ed illibata la fua verginità . Efaudì il Signore le preghiere della 
foa Serva i poiché ella Ih aifidita da una malattia al vlolesfta 9 e 

faftir 
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laftidiofa » che riempì il Tuo corpo di ulcere ftomache voli > che 
recavano naulèa a chi a lei fi appreflava . Ricevè Coftanza , e 
fopportò il Tuo male non folo con pazienza, macongioja, e 
con rendimento di grazie ; ed elTendo già matara pel Cielo 9 
Ja Tua beir anima fciolra da' legami del corpo in età di circa 
Cent'anni Tene volò in Paradifo» ad unirfi col beato iluolo 
<lclle fante Vergini , che fcguono da per tutto 1* Agnello Jiij? 
macolato 9 e con fefìivi cantici » che ad effe fole è permefTo dì 
cantare 9 lo lodano 9 e lo glorificano con immenfo gaudio per 
tutta r eternità . Seguì il Tao felice pallàggio da qaefta vita.^ 
ai 17. di Dicembre 9 non già neiraóiio 1320. 9 come ftrìvooo 
il Vadingo» e altri Astori 9 ma benii verfo 1* anno 1309.9 
come con evidenti prove dlmoftra il fifocchi » ultimo e diligen* 
te Scrittore delia fna Viu. 

Nel riferire le Vite delle fante Vergini 9 non di rado 0 è 
avuta occafionedi rapprefèntare il meaDfe Ooragglo di molte 
di effe» e 1^ invitta loro coftanaa ) nei fiiperaxe tutte kcpntradl- 
dizioni 9 e tatti gli oAaooli» cheiocontrarooo Beli* efecuziooe 
^ei loro pio disegno 9 come avvenne eziandio a quella beata- 
Vergine* Scorte da lume eelelieeile riguardavano la verginiU • 
come quella preziofa margarita y di Quiifi parla nel Vangelo ("1)^ 
per r acqui fto della quale fono ben impiegate tutte le cofe della 
Terra; e perciò la preferirono a tutti i vantaggi più fpecic fi 9 
che il Mondo lor offeriva ; e per confervarla foffrirono ogni 
forta di pena 9 e di travagli . Quelli efempj facciano concepire 
alle donzelle crifliane una giuHa dima di quella angelica virtìi , 
il prezzo della quale 9 come fi dice nella Scrittura > è incili- 
mabile ; e f e dal Signore fono chiamate a cptpfervaria intatta o 
nelle proprie cafe 9 o ne' fagrl cbàoAri 9. non $ laiciao Tmuovere 
dalla fante loro vocaaione perqualunque diffcoltà 9 eheadeflè 
veniilb fattà da cbieebe^a $ nè-diano orecchio alle fuggefiioni di 
eoloro f che tentaiChrò di perfuader loia il contrario 5 poiché tali 
fuggeftiobi ttoòf pdfeAopnrtreniie.fefOB da perjl^n^ «gtc 4ÌeHii 
Ij^irito di Dio » e ripiene deUtt4ói^<^4^1 fiòrdo 9 eli; è fetide 
i6to 9 elofarà Mrtro^potniaTveniiìei» of^^^^ 
quello di Geiù Crifto9 conforme egli medefiiDo ne avverte Afl 
Van^b iSi tinrdm igè^ tki kfjffir^dikftufiQM^juk 9 eho eoi 

ftlfo 



SS.Tarsilla BD Emiliana VV. Dicembre, 
hìCo rpleodore incanta » e inganna molti 9 pajpt , dice V Apo* 
ftolo (1} 9 e paflà preftiflìfro » c qual impetuofo torrente feco 
i^rafcina nel precipizio i raiferi amarori delle vanità mondane • 
M» chi fa la volontà di Dio 9 foggiungc 1* Apoftolo $. Giovan» 
ni (2}> efedelnaente ubbidifce alle fue divine voci 9 e ifpira* 
sioni 9 nuatet in aternwni dimora in eterno ; eh' è quanto dire 9 
coBfegaifce ilcununeote 1» vi(# 9 e be^itiidinc eterna • 

SS. TARSILLA, £D EMILIANA VERGINI. 

« 

Secalo VL 7>4" Dicembri • 

ìlPmu^et s. Gregorio Magno neW Omilia |9. fopra gli ÈvangelJ , e lullii, a, 
dt fuoi Diaioghi cap, 16. riporta U é^ioai di dMfuUé Kwffmfii» tm 
paunu • ; 

IL grtn Pootafiee t^Ongmo ci hi dcfcrìtte le virtft 9 c 
ftote «lUMii di ^aefte dne Vergici » eh* erano Tue zie pater* 

ne 9 e della primaria nobiltà Rontnt » nella maniera feguente. 
Tarfilla 9 che fembra edere iUcftUfliaggiore d'età 9 ebbe due 
Ibrelle 9 V una chiamata Emiliana 9 e r altra Gordiana . Tutto 
treqaefte nobili donzelle 9 dirprezsate le vanità mondane^ 9 
confkcraronoaGeidCriilo la loro verginità , vivendo ritirate 
nella cafa paterna 9 e occupate in efercizj di pietà, come fé 
ileflero in un monaftero . Effe fi eccitavano fcambievolmente 
cogli efempj 9 e co* difcorfi ad avanzarfi nella via della perfe- 
zione 9 ricordevoli di queir avvertimento di Gesù Gnfto : Che 
niuMt ti quale trtette ia mano air arMtro , e guarda indietro ^ è att9 
al Regno di Dio ' E già erano paffali più anni 9 che menavano 
infieme una Tanta vita 9 quando fx cominciò a fcoprire tra loro 
'^kfae differenza . Tarfilla 9 ed Emiliana crefcevano neiramor 
ét-IKo ) e in ogni altro genere di virtù di giorno in giorno 9 
Mt6idettdo a TÌepiù moriifìeariì > e. • 4i9iCC«rfi dille Cpfò ter« 
'^iBfle» maiBieM che |^aievft# die fi Mère dtioeiitieitè del 
•kMeorpó^ perVtVèreimlteiBeniè detto rpirito • Per Io eofN 
tferieiiiQoidiMi'aiiidavecrefeeBdo ogni gjereo jpià ie ntgXU 
genzanegUerei«ftijrpiriteaU9^eil Bèo ier?one li sedala ra& 
fieddeodo nfibitamit a 4ÌMdochè e e po^cedde in una 
' ' filai^ 

(1) t. Cor, 7, az. (») u Jo. a. 17, 
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nltfHitezza coniiderabile ; e ben fi fcorgeva » cbe nel ftio cuore » 
il quale era prima tutto iofìammato dell* atnoE.diyiao 9 i* ert 
introdotto infenfìbilmerte T amore del Mondo • 

a. TarfìUa s' avvide , non fcnza grave dolore » di quefto fune- 
Ilo cambiamento 5 e fpeflò diceva a Emiliana : Io 'vedo bene y che 
la noftra forella Gordiana fi va /sparando dalla mjìra focieta j 'vedo he. 
ne 9 ch'ella fi abbandona alla di//ìpaxione delle cojè ejìeriorì 9 e che non 
fi mantien fedele alla grazia della fua primiera vocazione . Non Ja- 
fciaroDo le pie iorelle di farle di tempo in tempo a e con tutta la 
maggior dolceazaf delie ammonizioni 9 e d' impiegare tutti quei 
mesci 9 che'nB* ardiate carità Teppe loro fuggeiire 9 per rimet^ 
ferie Al beon ctaiiniiio»e ridli«llMrbel.pdn^rofOTa» «Ger. 
diane fi iBoftrava compunte de* loro diftcm ealle prefeaie loro 
iHèttevrttB* erie'di compoftetM ttee ón moaiìqpto dopo correve 
di nuove dietro et veni pa&tempi del ilscola: eouvelecoo* 
verfazione delie denaell»aMadaóe ; iiddove quella delle per^. 
iòne fpiritaeii» che non parlavaecfe non delle cofe di Dio » le 
rìufciva grave e molefta » e dìfpieeevale éocora la ritirateise» 
Il filenzio 9 e la vita fantiit che «encfeoo leiae foreile . 

3. Intanto Tarfiila faceva Tempre maggiori progreiS nella 
virtù ; ed era ammirabile la fua afiìdnità all'orazione 9 la gra. 
vità de* fuoi cofìumi 9 la pratica deli' aftinenza 9 e l'amore alle 
mortificazioni 9 coi quali elercizj pervenne a un grado eminen- 
te di fantità . Una notte le apparve in una villone il Pontefice 
f. Felice fuo avolo 9 e moiirandole il pofto 9 eh' era a lei defti- 
nato nel Cielo» le diflc : Venite ^ io li riceverò in quejìa abita- - 
xione di luce . Il giorno fega^te Tarfiila fu forprefa dalla feb- 
bre 9 che nel corfo di pochi giorni la condufifc ai confini della 
vita . Mentre ella flava vicina a morte 9 eranyì intorno al Tuo 
letto diverfe perfooe 9 e firn t* eltre e «Silvie madre di s. Grego- 
ino Magjao » e cogoete delle fiate Ycfgioe • Tarfiila teneva eli 
oeelij 4i contino abeti y§A il Cicb t el quale enclave il ino 
more ; qfaaodo di ^epente dille ed elu voce ai circolanti ; 
ititirami » Hèa 9k$ wtm Getà • Nel dire qoefte parole 9 teneva 
gli oceh} àH (ho Advetoce «eh* elle vedeva» fipchè l' anio^ 
feapurlinma fi feparò del corpo i il che avvenne nel gio^n^ 
evanti al Natale del Signore • 
4* • Aippeae ella fa fpirata » che fi iperfe nelU cam era nn /ba« 

viifimo 
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5So SS.Tarsìlla ed Emiliana VV. Dicembre - 
vi(nmo odore j il quale ben dimoftrava eflTere ivi apparito Taa- 
tore di ogni foavità Crifto Gesù . Quando fi dovè acconciare il 
fuo corpo > fu trovato j che a forza del lungo 9 e freqqente ora- 
re 1 fe r era indurita la psUe de* gomiti j e delle ginocchia al 
pari di quella de* cammelli» di modo che la Tua carne morta 
fiiceva teftimoDianza della fantità dell* anima Tua 9 e dimoftrava 
qiiftlfolXèil«tftroccopazioDe più ordinaria nel tempo della foa 
vitt • Dopo aleom giorni ellt apparve ad Emiliana fwi Avella » 
• lediflè: VetdUMdfehmt cm notUfeJìa dciPEpi/attU. EmU 
Uaaafempre iòllecica della falote di Gordiana » rifpofe : £ « 
$ì»k^efòUh€urmékthìiélhaj9rclhQ9ri$mmì Vcm^9 lerepU« 
cò TtrfiUi 9 U wo/ha finlU GwrdisM ^ del nmmro éblk perjnt 
étifi$9Ìè* Dopo qaefta vifione Emiliana .cadde inferma » e mori 
il giorno avaati i* Epifania . Gordiana poi » tofto che fi vide ig^ 
libertà di vivere a modo Tuo 9 t* abbandonò alla depravazione 
delfoocoore. Non oooftrò più nelle Tue azioni contralTegno 
veruno del timore di Dio ; e dimentica della verecondia 9 e 
del voto 9 con cui aveva conlacrata a Dio la fua verginità 9 fi 
maritò con no foo domcAìGo » che iopriotendeva ai iiioi bcn^ 
di Campagna. 

Ed ceco tre perfine 9 concbiude il fuo racconto ». Gregorio» 
che fi fmo confucrate a Dio con fervore uguale , ma che non hanno tutte 
tre perfcverato in un medejtmofpirito . Nefjhto adunque 9 per quante 
opere buone abbia fatto , prefuma di fe medefiim , nè attrtbuifca cofn 
alcuna alle proprie forxe ; perchè febbene oggi f appi a qual è 9 non fa » 
quale fia per ejfere domani . Jhma pertanto di fe fìeffo 9 e non fi compiac-» 
eia vanamente delle fite hme eperaxioni 9 finché ignora quale fiorii H 
fin termim weiP-imrmxft deiU vita prejèn/e . Sopra tntCo fi guar- 
di ognuno da qualno^ne 9 bendiè ttnne » rilaflkoMnto 9 fpeeinl* 
ncttce abitante 9 edidnsati« cfa*èil piàpericcMbt e dal dar 
' luogo nel fuo cuore allaMitteaaa nel fenriiio di Dios poiché 
da piccoli principi ne poflobo derivare delle grandi e irrepan* 
Uli rovine 9 fecondo quella terribile minaccia 9 che . là il Signo- 
re ali* anima tepida nell' Apocaliflè (i) : Bvchè tu non fiei nè c9Ìm 
da 9 uè fredda 9 ma tepida » re comincerò a vomitarti » cioè a ngec* 
tarti 9 cooM appnnio avvenne alU infelice Gordinne • 

(0 Àpee,t, té. 
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S«NICARET£ VERGINE. 

Secolo IV. e V. %i* Dicembre • 

Daii' Iftoria ecclefiafiìca di SoxxO'it^o Uh. 8. cap. \t. fi ricavano U principali na- 
/if /< di attera fama Vergine . Si può vederi anche il Tiitemont net tom.i i. del' 
U fiti Hiemone eeeiefit^/bu/u tie. dt Gievamù Grifofiomo on. 48. * 

Siccome nella CbiefaLttina 9 e principalmente io quella di 
Roma > vi furono nel quarto 9 e quinto fecolo moltt illoilri 
(donne t dit diedcio Imnioofi efempj in ogni genere di virtù ; 
coii anche la C^lefa Greca » e naffime quella di Goftantinopolif 
fii nel medefimo tempo ornata di nn limile pregio » ed ebbe efla 
^re le fae £roine • Una di qnefle fu i« Niearete . Blla nacque 
•nella Bitinia prina della metà del quarto iecolo d' ana delle piè 
ffaggpiardevoU famiglie » non tanto per là nobiltà » quanto per la 
criftiana] pietà » che vi regnava ; onde fu allevata nel iànto ti« 
mor di Dio 9 e fino da* Tuoi più teneri anni fu imbevuta di qael» 
le fante mailìme del Vangelo* che ibnocome femi fecondi » che 
innaffiati dalla celefte grazia producono frutti di vita eterna • 
Con quefle ottioie difpoilzioni > colle quali Iddio 1* aveva pre« 
parata a quel!' eminente fantità 9 a cui pofcia arrivò » ella ven- 
ne a Cofiantinopoli 9 o per godere delle iOruzioai di s. Gìo« 
vanni Griioflomo 9 la cui fama era fparfa per tutto il Mondo» 
o per altro motivo 9 che non TappiaTio » ma certamente ordin*. 
to da Dio per refecuzione de' difégni della fua>JBÌtericordia 
fopra di qaeft' anima eletta . 

2. V* erano in queir augufia metropoli molte fante vergini 
confccrate a Ciiflo» le quali defcritte nel canone 9 ovvero Ma- 
tricola della Chiefa » e vivendo 9 o nelle cafe loro private » o 
inllemc mite in qualche numero t condacevano nna vira am- 
mirabile 9 e piena di virtnoib ed eroiche aaioni » come . la de» 
ferivo t. Giovanni Griiòftomo colle fegnenti parole : Vi finù 9 
die* egli 9 delle giovMeiie » lequéli $ henehè fieno fiate silewite i» 
wnatfi i^/f ^* 9 alle vmhàetsus % e eiP MtiuUmx» di m$e h eofi^ 
fwreinpMmate dalPmore di Dio 9 homo generofameute rinuim*i$ 
.ad^i ferta fii /afÌ0 9 e di delicatezze ; e dimenticate fi affatto delU 
ierewoHk eondÌ7,ione'9 e firn della deholexza del Un fijfo 9 e delU 
kn senera etÀ 9 fino eiOréte eoruggiofe in lixM eontra il. demonio 9 
Parte N n eeoie<^ 
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a8a S. NiCARETE Vergini . Dicembre . 

e contro le inclinaxioni della corrotta natura , coufigrandofi intera'» 
mente alla penitenza 9 alla mortificazione , e alla pratica opìi ^e. 
nere di 'virtù. In mece de* fini ^ e bianchi panni lini ^ e de nobili 
drappi 9 che prima ufauano 9 ora fi soprano d' un ruvido cilizio z 
'panno a piè midi 9 e fopra f «Uà èrcvc fluora danno qualche ripofo 
alle ftaliche hro wmbra 9 pajfand» ia nu^dr parte della mtte in 
mxiMift Swlttf9 9 che prima M^gjnMno con profumi 9 c cm tanta 
fiadia ammiemm » e aòrnU^fmo % wa io lafiiiauo negletto » e tfpom 
nam amodaMoic4^UÌ9 fimiUohfiaa/arpeUmu/kiio d^imUrasctm 
Z0 • Ep mat^iam tma fila nulta U giano fui la fera » e daila mctt/m 
Un è traudito firn il pane 9 e Parie 9 coutente di poca fmaa » dà 
fante 9 diceci» il'o/m* edifichi . Filano tutto il giorno 9 0 famm 
dkrtfoBcende pià fitticofe di quelle 9 eie fi figlieno film dalie firve • 
SiprendoMO la cura £ ajjtftere le inferme con tale attenzione , e umiltà 9 
ohe fino lavano loro i piedi 9 c offèitMO i loro letti . MjUc di effk fimm 
amcke U cucina . Tanto può in loro il fnoco dell* amor di-vino ! 

3* Santa Nicarete adunque venuta in CoiiantinopoU fece 
eflk pure profcfllone di verginità 9 e fu una di qucfte fante ver- 
gini ) delle quali parla s. Giovanni Grifoftomo nel luogo qui 
fbpra riferito 9 anzi fra effe ella fu come Ja pritra 5 e delie piùi 
illuftri; concìoiriachè rifplendeva in lei un* ammirabile faviez- 
za 9 un perfetto diftaccamento da tutte le cofe terrene 9 e ui%' 
ardente brama de* beni eterni 9 e tra tutte le religiofe donne de* no. 
fhitempit diceSozzomeno 9 non ne ho conofeiuta alcuna 9 che firn 
giunta a un grado così eminenSe di gravità % e di modejiia 9 e di tutte 
le altre virtù . £d in vero ella era sì caritatevole verfo de* po* 
veti f che oon folo «lava loro genetofameiuc quanto le avaoava 
dal ibo poveriffiflM» nÉamenioMiito ( om di, più eilbiido aflài iiu 
gegiio(k 9 componeva da le nedefioM diver& ipede di medici* 
ae per afo de' poveri infermi 9 che per nna partioolar beoedi» 
siooe del Signore ne riportavano mirabili efibtti: di maniera 
dw alcuni dopo edere flati inutilmente curati da* medici » ri» 
«operarono coU* ufo de* fuoi rìmed) ia fanità . £ v* è chi crede • 
cbe r ifteffo s. Giovanni Grifoilomo per un medicamento datofe 
da qnefta Anta Vergine nTentiiiè gran giovamento al male di 
&>maeo« da cui era molto incomodato . Nè minore della carità 
era in qaefìa fanta Vergine 1* umiltà 9 virtù 9 cbe. dee e/Fer di 
iiMidamento a tette le akre • Perocdiè ella luò iempre una par- 

tico>« 
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S. NicA&STB VfiRGiNB • Dicembre > a83 
lieoltre attenzione a menare una vita ritirata e nafcofa ; onde 
le riafci di rimanerfene 9 non oflantc il Aio merito (ingoiare 9 
fconofciata alla noaggior parte degli uomini . £ quel eh' è piùr 
t* Giovanni Grifoftomo » per cui efìTa aveva una profonda vene- 
razione 9 non potè mai indurla a confentire d' efTere fatta diaco- 
nej(IjiC<}» enèmeno di prefedere a quelle vergini» ch'erano 
deicritte nel catalogo della Chieia 9 onde ecclefiailiche fi chÌ4« 
davano; tanto baiamente ella fentiva di fe mededma ! 

4. Quelle ed altre virtù della Santa 9 il può dire 9 che foHe' 
JTO frutto delle iftruzioni 9 che 1. Giovanni Grifoftomo dava alle 
vergini 9 e che il Signore accompagoava colla fus grazia. Ne 
«ficennereoio 91! 4eane»tnittf da div«rfi la^glii delle Opere del 
Stalo ; le qaaU mostre ferviranno a ftfcl maglio comprendere 
la condotta di i.Nicarete» gioveranno ancora a moilrare alle 
altre Vergini la ftrada 9 per la qoaleiècondo la loro profeflione 
debbono cam min are . Il Tanto Dottore adnnqne» dopo ame in- 
nalaata co* più magnifici elogj la verginità » paragonandola alla 
vita ilsilk degli Angioli « moftia quali mezzi fi debbano tifare 
per conler varia . £ primieranoente infinnala neceffità dell'emiU 
tà 9 la quale facendo diffidare le Vergini di iè medefime 9 le 
obbliga a ricorrere a Dio con fervetri e continue preghiere # 
a fine di ottenere il fuo celefte foccorfo9 che folo può farle^ 
trionfare de* nemici 9 che tentano di rapir loro un sì bel teforo 9 
accompagnando le orazioni loro colla mortificazione 9 e colla 
fedele ofìièrvanza de' divini comandamenti . 99 La prima cofa » 
„ die* egli 5 di cui ha bifogno una Vergine 9 è il divino ajut0 59 • 
Perficchè/e il Signore non ctijìodifie una città 9 indarno veglia chi la 
cufiodijce . 5> Ma come s' ha da ottenere quefto foccorfo ì Col 
99 fare nn ufo fedele di quanto abbiamo ricevuto da Dio: non 
9, avendo penfieri 9 che non fieno puri 9 e cafti ; vegliando 9 e 
99 digianando afiai ; ofièrvaado con (bmma efattezza la fanta 
»» legge di Dio t efopratottonon mettendo la noftra fiducia 
M innoi ftelS. Peroccbè perqianto poffiamo mai fàret flan» 
«» ièmpie cedetti a conièflare nithe p w§»è il Siffmre quelk • 
the «d^e tua cafi 9 i» 9a«« /* affithém» qu9i 9 eke emtm e* eiijU 
€»U. N n a 5.Voo» 

(1) Le dìacontjft erano donne d't pietà , che la Chtefa deflinava all' iflrujione 
dilUfanciidU , * altre persone del lorojejfo , e ad aji^er loro ntW amminiilra- 
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5. Vaole inoltre il Tanto Dottore > che una Vergine confa- 
crata al Signore abbia il fuo cuore fgombro da qualfivoglia fol- 
lecitudine delle cofe terrene , per occuparfi tutta in Dio » e 
nelle cofe celefti . 3> Quella Vergine 9 dice il Santo , che fta 
99 imtnerfa ne* penfìeri , e nelle cure mondane 9 non merita 
9» d* cflere del bel numero delle Vergini; giacché per elTer 
99 tale non bafta già l'aver rinunziato alle nozze , ma bifbgna 
99 che anche il cuore fia cafto . Or io chiamo cafto quel cuore « 
99 il quelle non folo non dà ricetto a penfieri 9 e defidci j Tozzi 9 
99 e pernicioC 9 non folo non ama le pro&ne pompe , e gli (pet* 
»» taeoli I ma che di più è libero dalle vane core del fecolo • 
99 Goncioffiachè in qaeftoappanto confitte il principal vantag^ 
99 glo della verginità 9 che rifecando le occaiioni delle core io^ 
99 perfine 9 e delle colè inotili 9 dà canopo di coòfecrarfi intei* 
99 ramente agli eferclzj di pietà . Qualora eflà non prodocn 
99 qneft* effetto 9 fi può dire eh' élla fia inferiore al matrimonio» 
99 perocché allora non farebbe 9 che prodorre fpine nel cuore 9 
•99 efoHògarvi lapora9 e celefte (èmensa di fantitàt che vi 
99 dovrebbe regnare 99 • Ma fra tatte le care temporali 9 dalle 
)|aali Vaole il Santo 9 che fìa alieno V animo delle Vergini 9 non 
ve n*ha forfè alcuna 9 cK'cglì reputi tanto difdicevole a una 
profeifione lì fanta9 quanto quella d'accumulare ricchezze. 
99 Se una Vergine 9 die* egli , ha 1' animo invifchiato delTamo- 
99 re delle ricchezze 9 ella potrà ben dire d* avere puro il fuo 
99 corpo» ma T anima fua è piena d'immondezza; perocché 
99 eflà è imbrattata da que* continui penfieri d'avarizia 9 che 
99 va fempre fra fe ravvolgendo ; dalla durezza di cuore verib 
99 de* poveri ; e da altri vizj fpirituali 9 e interni 9 che degra- 
99 d ano ii venerabile fiato della criftiana verginità 99 • £ altro? 
ve parlando foll'ifteilb argomento alle Vergini 9 dice loro x 9» A 
99 che vi gioverà ii non efière ferve dell* amor carnale » (è p(4 
99 fiete fcniave dell* attacco alle riccheue? Se non mirate pift 
99 le fittette d*nn volto 9 reftate incantate dalU belleiaa dell* 
»9 oro . Avete riportato vittoria d' no nemico pià fòrte 9 e vi 
9» fiete lafciate vincere da ano pih debole 9 qoal è 1* avari zìa, 
99 deUa quale molte volte anche gli fehiavÌ9 e i barbari ftefiì 
99 fenza difHcultà rimangono vincitori 99 • 

6. A qoeftc virtù interiori voleva il iènto Dottore 9 chele 

Ver- 
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Vergini accoppiailèro anche an eftcrior portamento » che deilè 
a tutti edificazione 9 e le facefle riconofcere per catte fpofe di 
Qcih Critto . 3> Quando una Vergine , fono fue parole^ comparifce 
9> in pubblico 9 convien eh' ella fìa un' immagine viva diqatato 
99 fi può def derare in ordine alla pietà j e alla faviezza crittiana» 
99 e che tutti la guardino con ammirazione 9 quafi ella TofTe 9 di- 

99 r^ così 9 un Angelo fcefo allora dal Cielo S'elfa cammina 

99 per le contrade della città 9 dee far conto d' cflcre nella fu a 
9» folitudine ; s* ella fiede in chiefa9 vi dee offerì are un profondo 
99 filenzio . Quivi ella non dee mirare nè uomini 9 né donne 9 ma 
M tenere gli occbj aperti nnicameote percooteiBpUr« il foo ce. 
99 lefteSpoiò 9 come ivi preftnte 9 t vifibile • Ricoriiatt alla ioa 
99 cala» con Ini folo ella parli nelle ine orazioni 9 e Ini aicoltl 
» nelle laote Scrinare • Siccome Gei& Crifto ha da elTere 1* og- 
9» gettodeiiboide|iderj9 coti ha da eflère i* ordinario fQ|^ 
»9 getto de* fnoi difcorfi. . .Sfugga non folo gli fgnardi dq|^ 
99 aominis ma la converlàtiono ancora delmiponn e mondane^ 
99 Non dia al fuo corpo fé non guanto è necelFario 9 e ponga 
99 tatto il fao ftudio nel confervare pura l'anima (uà. Unafi- 
99 mi! condotta farà si 9 che neffuno ofi di accoflarfi a una Ver* 
99 gine per fraltornarla da' fuoi fanti efercizj 9 e da'fuoi buoni 
99 proponimenti 9 perchè ognuno abbaglialo dallo fplendore di 
99 tanta virtù fi fentirà penetrato da fentimeati di rifpett0 9 e 
99 di ammirazione 99 • 

7« Uno poi de* punti 9 fopra de' quali principalmente infitte 
s. Giovanni Grifoftomo 9 in riguardo all' ettcrior portamento 
delle Vergini 9 è quello del veftire 9 moftrando eh* effe non fol© 
debbono in ciò sfuggire ogni /brta di luflb 9 e di fatto 9 mala 
' cara eziandio di troppo ben affettarfi colle vetti di poco prez* 
20 • 99 Se s Paolo 9 dice il Santo , proibifce i vani ornamenti 9 e 
.9» le troppo sfarzofe vetti anche alle donne maritate 9 cfic* 
9» che 9 che vivono in mezio al Mondo % eome fi potranno coni* 
9» portare fimili vanità nelle Vergini? Ma forfè voi mi direte : 
99 Ove Ibno qaelle Vergini 9 che portino collane 9 o altri orna* 
99 menti d' oro 9 e fi facciano arricciare i capelli ? £d lo vi dico 9 
9» che molte volte in nn abito femplice vi può efibre tanta-a^ 
9» f^ttazione 9 e tale attillatnra9 che faperi gli oroamenti più 
99 ricchi delie donne mondane 9 « divenga più di qneUi pro- 

wptio 
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9» prio ad allettare gli fguardi altrui... E quefto non è aa 
9f piccolo peccato > ma egli è sì grave j che può ben provo- 
9» care lo iHegno di Dio , e far perdere tutto il frutto dtlls 
9» criftiaoi Verginità . Il voftro fpoib » o Vergini » è Gesù 
99 Griftos perchè adunque cercate voi di piacere agliuotnioi? 
99 Si coti fitte 9 egli vi rigetterà come adultera • E perchè non 
99 penfate piatto&a quegli orjwinenti > clieftpete eflérealaf 
a» graditi 9 la yerecoodia t cioè« lacaftità» V oneftà» la mo- 
99 Seftia? Inqoefti ornamenti interiori deli* aniina voftra meC-' 
99 tate il voftro Audio 9 e non nelle vefti citeriori 9 le ^aali' 
99 ad aoa Vergini non Ji convengano fé non icmpUei» e neglette. 
99 Chi fi prende gran cara di ornare il corpo 9 nonfaapenllere 
9» d' abbellire V anima colle virtik . 

8. 99 Né alcttna di voi mi dica 9 profip» il Smu» 9 lo non 
M Jip9 che una vefte logora 9 nn pajo di cattive fcarpe 9 e un^ 
99 velo 9 che non vai nulU ; come danqae poò elTere in ciò alcun 
99 vano ornanoento ì Di grazia non v' ingannate ; già v* ho 
9) detto 9 che anche con una cattiva vefte può una vergine con 
99 più d* attillatura afièttarfi 9 e più vananoente 9 che un' altra 
99 non farebbe con gli abiti più ricchi e più pompotì . Ma quand* 
99 anche potette con ciò giuftificarvi appreflb di me 3 che co(a 
99 direte poi a Dio 9 a Dio 9 dico 9 che conofce il fondo del 
99 voftro cuore 9 e vede benillimo il fine 9 per cui ciò fate ? 
39 Voi mi direte 9 che non avete alcuna cattiva intenzione 9 e 
99 che non intendete d* eccitare in alcuno penfieri meno che 
99 onefti. Dunque perchè lo fate? Per edere ammirate da chi 
99 vtfode ? £ non vi vergognate 9 nè v' arroffite di .voler efl^e 
99 ammintte pcreoISt 4ilmil Torta? |4anèmenper qnefionoi 
99 lo ftcciamo9 direte vei: lo fiieciamo coti alla buona » nè 
9» penfiano più là. Goii dite anes maiddio fa» feè vero 
» ^nel die dite. Porle a me dovete render conto? Alni ren« 
91 dereie cento 9 che è prefitte a tutte le voftre asioni » t da- 
99 vanti a caitntte le eofe fono nude e fvelate . . • Sovvengavi % 
f» che iìete in mi campo di battaglia 9 dove (1 tratta dì coni- 
jt betteie » e non di ^r beiia comparfa . Il demonio voiiro ne- 
nieo pieno di rabbia 9 e di furore vi aflàle 9 e altro non 
9» cerca 9 che d' atteriarvi j e voi vi divertite 9 ève la padate 
M penfando jolamente a yefti vani abbigUameati * Dicoqueflo 

9»non 
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f» non «tutte le vergini s opiuttoiio Iodico a tntte ; acciocché 
,$ quelle» che fono colpevoli di sì fìitti difordini » fi mveg- 
9* gaoG 9 e quelle » che non lo fono » cerchino di conreggeit 
9» le altre 9» • 

5) Ecco le regole , che fegaiva s. Nicarete » e che debbono fe- 
guìre tutte le vergini corTacrate al Signore 3 in favor delle quali 
a fono riportate con qualche maggior eftenfione di quella, che 
.forfè conveniva al noftro propofito • Ma dopo che la noftra Santa 
fi fa bene ^abilita nella virtù fotte la difciplinad' un così Tanto 
e illuminato maeftro 9 qnal era 1. Giovanni Grifoftomo j ven- 
ne roccanone, in cui volle Iddio far prova della fua cofìaaza 
nel bene 9 e del fuo amore per la giuftizia e per la verità . Que- 
fta fa la perfecuzione 9 che fi fufcìtò contro il medefimo s. Gio- 
vanni Grifoftomo 9 come fi po^ vedere nella fta Vita nella^ 
prifom lUcc^ha deik Viud^SàuH ai 17. dìGennajo. Uno de* 
piò lotnittofi pregj di qaeAo degpo fi ic eeÉbee degli Apofloli 
nei predicare il Vangelo» orala libertà veruoenteapoftolicaf 
colla quale eihrcttava il Ao minitea » e T ardente ido » eoa 
cui foceva la guerra ad ogni Ibrtadi vitio colla fnamaravigllo- 
fa» e divina eloquenza» fenz'alcnn umano rifpetco • .Ripren- 
deva tiboi chierici 9 e della loro avarizia > e del tener che fa- 
cevano appreflb di loro delle donne di vote coi pretefio di diri- 
gerle nella via dello fpirito ; e della loro frequenza ai conviti 9 
e alla tavola de* Grandi . Parlava con vigore e con forza con- 
tro il fafto 3 e la fuperbia de' ricchi ; e deteftava come avanzi 
dell' idolatria j comefbrgente feconda di mali > e come cola 
contraria alla profeflione 9 che ogni criftianofa nel batteiìmo 9 
i pubblici giuochi del circo 9 e le profane rapprefentazioni tea- 
trali. Pigliava anche fpefTo di mira nelle fue omelie l' immo- 
deftia» la vanità 9 il lufTo 9 l'avarizia delle donne. 9» Perchè 9 
99 diceva loro , tanto vi lìudiate di comparir giovani 9 a difpet- ▼ 
9» to degli anni ; e a forza di belletti 9 e di capelli arricciati 
99 cercate d' ingannar chi vi vede ... ? Qual vergogna è la vo- ' 
99 ftra» optottofto qual pazzia 9 avere d* oro ed'amnto fino 
9» i vafideiHnaKl agli ufi pì& vili ? MeottoCrilbiòfielafia» 
»» e il fireddo » e ogni dilagio in tanti ihoi poveri » voi nhfie 
9» non fido cercate le delizie » ma giugnete fino nel voAfo Isflò 
99 a mofirarvi prive di iènno » inumane 9 cnideli » ftnjsa reli» 
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gìoncj e fcnza Fede, . . . Ma io ve Io dico anticipafamente : 
99 Se continuerete a portarvi in tal guifa 9 io non lo Ibpporterò 
99 più ; non vi riceverò nella chiefa 9 e vi proibirò i' ingreflb 
99 di quella Cafa del Signore 95 . Queflee altre fiinili verità ir- 
ritarono molte delle principali e più ricche dame di Goftanti- 
nopoli 9 Ift quali di mala voglia folFrivano correzioni sì vive de* 
loro vizj 9 tutt* gir oppofto di s. Nicarete 9 e di alti e fante don- 
ne 9 le quali tanto più amavano 9 e veneravano il Tanto loro 
paftoret quanto più fertenieiite 1* adivano perfeguitare il mal 
coftiime di quelle del loro ièflb . I nemici pertanto di t. Gio- 
vanni Grifimomo prevalendofi di qaefta cattiva difpofiaione 9 
nella quale vedevano edere qaefte dame » viepiù le fomenta* 
vano» e le inftigavano aprocnrare col loro credito di lìurefi« 
Ilare daCoftantinopoli qaefto troppo aere cenfore 4elle uloni 
loro . Coi) corpirando per(bne drogai ^Ifto^tv^ coodiatone • e 
lino V ifteCEi Imperatrice Eudodia contro il /anto Patriarca 9 que- 
lli fu in un conciliaboio di Vefcovi nel 404 depofto dalla Tua 
Sede 9 e dall* Imperatore Arcadio mandato inefiiio 9 e in luogo 
fno fu intrufo un vecchio e inetto prete per nome Arfacio . 

IO. Allora fu che il furore de' nemici di i. Giovanni Gri- 
foftomo tuttofi ri volfe contro de* fboi amici 9 e contro quelli > 
che ricufavano di comunicare coli' intrufo Arfacio . Molti di 
loro 9 uomini 9 e donne j furono in mille maniere maltrattati» 
condotti nelle prigioni » e fpogliati de' loro beni - Di quello 
numero fu la gloriofa Vergine fanta Nicarete 9 a cui perla fua 
fermezza nell' aderire a s. Giovanni Grifoftomo 9 e nel rifiutare 
di comunicar con Arfacio 9 feguendo V efempio della gran- 
de t. Olimpiade Ci} 9 fu iniquamente tolta la maggior parte 
de* fnoi beni . Ella moftrò io queft' occafione quanto foflè diftac^ 
cata da tutte le cofe della Terra $ e come le ftimava tutte come 
immondeiia in paittniie delia fedeltà al fno Dio» e della di. 
lèft 4elÌKfiaftiii« Concioffiachè ella fotfrl feoza punto lagnarfi 
vnatalj^#dita| 0 di quel poco » che le reftò 9 feppe fiur si buon 
«ib» efe contenta di vivere perièmedefimapoveriffimamente» 
trovava nodo di ibwenire generofamente i poveri • Ella (I tro.# 
vava allora in età già avanzata 9 ma non ottante gl' incomodi » 
che feco portala vecchiaja • lòiTrl volentieri tatti qneftì difagi i 

^'(1) f^idi Ufua Viu lulia prima Raavùa ai 17. di Pieemin . 
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e per (bttrarii alla rabbia de* perfeeatort di a< Giovanni QtU 
(bftomo » e iiioi ; e per non edere coftretta a vedere co* prò» 
prj occbj le abhominaaioni » che tatto giorno fi facevano in Co* 
fiandoopoli ) fi preiè un volontario efilio da quella città % e andò 
a ricoverarli dove poteflècon pacefervire il Signore fino al fine 
delia fuavita* Non fi faqaando» né dove ella morifie . Mail 
fuo nome è regiftrato nel Martirologio Romano ai 27. di Di* 
cembre . 

In quefta Tanta Vergine j come in un lucidiflìmo ipecchio 9 
poflbno mirare tutte quelle 5 che dal Signore fono fiate chia- 
mate alla fublime profellìone della verginità ; o fieno effe con- 
fccrate a Dio in qualche monaftero > o vivano > come s. Nica- 
retcj nella propria cafa ; e debbono eife appropriarfi le iflra- 
2ÌonÌ9 e gli avvertimenti 5 che alle perfone del loro fi ato dava 
a» Gio. Grifofiomo » ficure di non errare feguendo un si fiinto » 
e on ti dotto maeftro . Ma oltre le vergini » può ciafirnn Criftia- 
no vedere efpreflt in quefta ilorla i mneftt eflètri delle viaioft 
paifioot» allorché Tnomo fi lafcia dominare daeflè. Qualora 
egli abbandona alle medefime > non vuole più ascoltare quelle 
verità » che ibno contrarie alle fite perveriè voglie ^ e benché 
confervi» come dice s. Agoftinos un certo amore per qnelle 
verità > che altro non fanno » che rifcbiararel' intelletto» odia 
però quelle » che io riprendono : Dilexerunt 'veritatem hcentem > 
odérunt'redarguén'tem . Dali* odio della verità fi pafia ali* odio 
delle peribne» che 1* annunziano ; e quali iniqui meaatfi met* 
tano in opera per opprimerle 9 fi vede in ciò 9 che accadde 
••Giovanni Grilbftomo. Tal è -i dice s. Agoftino j il eo/ìume di 
coloro , che 'vivono mxlc . Ode il libertino la p%roU di Dio > che 
condanna la fua libidine , ed egli prende averfione alla parola di Dio: 
Sonat fermo contr adirar li b idi ni s , at il le odit fermoneni Dei , ^an- 
do ha concepiti) que/i' odio 9 comincia a voler calunniare coloro , da^ 
quali a/colta quei divini precetti , che lo condannano . Cum odijjé 
operiti incipit velie criminari eot 9 a quibus audit bona prace» 
pu 9 Cs? velie per fufpic ione s fuas crimine qutcrere fervorum. Dei . 
Miieri che ^ono qaefti tali ! Oppridieranno forfè chi loro dice la 
¥erità9 come da' fnot nemici fit opprefii a« Giovanni Grìfbfiomo > 
ma Don opprimeranno mal h- verità 9 che al 'finìf K*coiid«tttte« 
fà • ' Beati ali* incontro coloro » che amano la verità 9 che volen* 

fkrull. O 0 . fieri 
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tM V ftfcoltano* che folU nonmii elSi regolftoo i loro coftn» 
mÌ9 echemainon 1* abbandonano ; perocché ne raccoglieranno 
A (àotenpo copiolb frano! Sono periti i nemici di t. Giovan- 
ni GrUbftonao » la memoria loro è in abbomioazione : Tanta Ni» 
Carete » e gU altri 9 che s* approfittarono delle Tue iftrazioni ^ 
e lodirefero» fono in benedizione » e la Felicità , che godono , 
non avrà mai fine. Amiamo dunque noi pure la verità, e chi 
fecondo le regole della medefimaci corregge, e ci riprende» 
memori di quel detto dello Spirito fanio (t): L'uomo, che 
oftinatamcnte M/prezza chi lo riprende , cadrà a un tratto rovino^ 
famente ; e non li farà per lui alcun rimedio . Viro , qui corripien" 
tem dura cervice contemnit, rcpcntinus et fuperveniet iatentus « 
<um funitas non feguetur • 

B. MAR6HF.RITA COLONNA V£R6XNS« 

StcQlo XHL 30. Dkmbre • 

Jl Gallonio della Congregazione dell' Oratorio di Roma neW Ifloria delle fante 
Vergini Romane , fampata in Roma i anno if9i- . riporta lu Vita di quefta 
Betta , tnetM un'altra Vitet fintia da un Anonimo contemporaneo , la 
quale Ji confervava apprtfo le monache di s. Sìlveftro in Capite , e da altri 
antichi monumenti . Hi veda anche il V udingo ue fuoi Annali Frange/cani 
. Idi àMo iit4. 

I A fiiimglia Coloofia • ia' qaale già da molti fecoll fainRo- 
j na una lominofa comparfa e per lo fplcndore della nobil. 
tà , e per la copia delle ricchezze , e per la gloria di tanti il- 
luftri perfonaggi dati allo Stato , e alla Chiefa , e fra quelli il 
fommo Pontefice Martino V- 9 che neil' anno 1417' dal Con- 
cilio diCoftanza eletto a riempiere la Cattedra di 1. Pietro ; 
quefta nobiliUima famiglia , dico , ricevè nel Tecolo decimo* 
lerzo un nuovo , e più chiaro luftro , e un ornamento di qualil< 
voglia altro più pregevole da una Vergine , la quale per 1* «Mi» 
che fne criftiane virtii fi rendè ammirabilè « lotta Rxmia » « 
non contenta di fantificareic fteffa , fi fece guidatd tfiimpio 
ad altre nel cammino dell'evangelica perfeaioae. Quella fli 
la beata Margherita > la quale oae^ dfca la metà del decimo* 
, tefW) fecolc^di Odoocf periboaggio Ira quei déUafiia ftmigiia 

■ ' tuli 

{tf Prov. X9. I. 
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%ffki magninimo 9 egenero(b. Ma efTcndo quefto venuto 
morte 9 mentre Margherita era ancora in tenera età 9 e poco 
dopo effendo mancata anche la madre» rimafe qaefta nobile 
giovanetta fottola cura 9 e 1* educazione di due Tao i fratelli , 
uno de* quali fi chiamava Giovanni 9 ed era il primogenito » 
r altro s* appellava Giacomo 9 che per li Aioi meriti fìngolari 
e nelle fcienze 9 e nella pietà 9 fu dal fbmmo Pontefice Nic« 
colò 111 nell'anno 1277. innalzato alla cardinaliiia dignità. 
Benché quefti due fratelli aoiti foilero nelle prenmre di pro- 
come a Margherita loro loitUa «&* edocaaiooe coaveniente 
alia Cm nobile mictta s amano però miro dlverlè circa lo Aato» 
cb'ella doveft prendere» penfavat cioè» il pruno di collo- 
carla in BBtrtniooto , per aggiungere- alla Ina Caiàraderenia 
di nn raggaardevole parentado ; il fecondo air incontro nnlla 
più branava 9- che dì prelentare quefiafaa forella » qnal vergU 
no cafta* aOeiù Grifto* 

a. Giacoiso adunque a fine d* indarre Margfierita a confa* 
crare la fua verginità al Signore » e a non cercare altro fpofb 
che Gesù Crifto » cominciò di buon' ora a rapprefentarle i pre- 
gj9 d'eccellenza dello ftato verginale. Le Vergini 5 diceva 
egli 9 fono felici in qucfto Mondo 9 perchè poflono agevolmente 
confervare il loro cuore fgombro da* pcnfieri 9 e dalle cure del 
fecolo 9 e vivendo in una fomma quiete 9 e tranquillità 9 atten- 
dere adornarli 1* animo delle crifliane virtù 9 le quali recano 
una coniblazione > che non fi può fpiegare 9 e a cui nulla può 
paragonarli delle terrene e mondane contentezze . Le Vergini 
fono il più beli* ornamento della criftiaua Religione ; effe fono 
le più perfette imitatrici di que' porifitmi fpiritì » che colafiù 
nel Cielo affiftono del cootiooo al trono di Dio . Ad eflè pro- 
mette Iddioit imnelk fiutO^fk^ •mlreàutùdilUfuenmt^lh 
fw pofloptrtkùlàre^ epià wutmkdi quello ie^U tdtri fuQÌ\ fglim 
Mali 9 etm mmii$irm% vhenm wmimàsrh iw dimeMiscmetM • £0e 
canteranno» come £ dice nell' Apocaliilè » davanti al trono 
deir Agnello» c'voè di Geià GrìÀo» un Cantico nnoro» die 
neflun altro potrà cantare ; e feguiranno T Agnello ovunque an* 
derà. Quelle e fimili cole diceva il pio e divoto fratello 
Margherita ; e perchè le foe parole fàceflèro impreifiono noU* 
^anùno diWt» pregava contioasmen te il Signore ad accompt- 

O o a ^rle 
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gnarle colla Tua grazia , la quai fola efficacemente parla oeirin* 
terno , e fi fa ubbidire , mentre V uomo fa fectire all' oreccbio 
il fuono della fua voce . Nè le fue efortazioni , e le preghiere 
fue furono in darno . Conciofliachè Margherita nella fua età 
ancor tenera fentì accenderli al cuore un amor grande alla ver- 
ginità 5 e un ardente defideriodì conlagrarfi tutu a Gesii Crifto. 

3. Ma frattanto giunta ch'ella fu all' età propria di mari- 
tarli 9 il fuo fratello maggiore pensò di collocarla in matrimo* 
aio con anode* prtnci^ftli Signori Romani 9 che allora occupava ^ 
nella ftefli fna patria una delle più confpieae e ragguardevoli S 
cariche . £d era già il trattato ridotto a boon tefmioe i qatnd' 
egli lo conaniob a Margherita 9 infinoandole nel tempo fteflb 

% non volere ricu/are un progetto 9 cai nalla mancava » per 
eflère proprio della fua nafcita 9 e della faa peribna • Ma la pia 
ibrella francamente rifpofe 9 efìTer ella riiblaca di non legarfi 
con vincolo matrimoniale ad alcun nomo diqueflo Mondo 9 per 
^anto ei fofTe ricco 9 nobile 9 ed avvenente 9 poiché aveva fcel«, 
to per fuo fpofo Gesù Crifto 9 Re del Cielo e della Terra. 
Quefta rifpofta fconcertò le idee di Giovanni} il quale perciò 
^nfieme con altri del fuo parentado tentò ogni m. zzo per indur- 
re Margherita a confentire air accafamtnto propodole . Ma nel 
pericolofo cimento 9 in cui la beata donzella fi trovava 9 ac- 
corfe opportunamente l'altro fuo fratello, cioè Giacomo 9 il 
quale colle pie fue efortazioni 1' animò j eU incoraggiò» ac- 
ciocché fi mautenelTe ferma 9 e coftante nei fuo fantu propo» 
nimento . 

4. Aliai più però che dalle parole dell* amoroib e faggio 
fratello rimafe Margherita conibrtàta dalla benigna tfiiftensa • 
che in tale occafione le prefiò la ftntiffima Vergine • Concio^ 
'fiicbè avendo ella nelle anguftie » in cui fi tro^vt 9 fiitto amilo 
-e feiVorofo ricòrlb aqnefta eran Regina dei Cielo» Angolare 

avvocata» e protettrice validii&ma di chivnol conìèrvare in* 
tatto il fiore della verginale purità 9 una notte 9 mentre che 
-qaeila fua divota Serva dormiva , ]eappa2)9 fecondo che di« 
cono gli Scrittori della fua Vira» in fembiante dolce infieme 
•emaeftofo > eii le dillè : S9nQ0àt€% 0 Margherita 9 efiauUte h m 
•§raxhttt 9 e io fin quh venugM a recarti sì lieta 9 e felice novelU • 
Jq mn $i Mtmdmr^ mai $ tfinrh Jcufrc frmt^ §i in» fitcorfo in 
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qUàìnnqne cimento ti troverai. Qaefta celeile apparizione della 
gran Madre di Diòriempiè di tal dolcezza il cuor di Marghe- 
rita, e per si fatto modo laconfolò 9 ch*ella rifvegliatad a quel- 
le ultime parole > che aveva afcoltate dalla bocca di Maria fan- 
tìfSma , non fapeva fe più folfTe fu quefla Terra 9 ovvero trasfe- 
rita a godere fovrumane 9 e celeftiali contentezze . £ come fuol 
avvenire > che quanto più un' anima gufta le fpirituali confola- 
zioni 9 tanto più prenda a fchifo le cofe tutte di quefto Mon- 
do; cosi Margherita inebbriata di celefte gaudio nonfcfflivaj 
per così dire 9 di più vederfi fu quefta Terra . Laonde qualun- 
que cofa terrena 9 per quanto Ha iìimata grande e pregevole 
dalle perfone di Mondo 9 a lei fèmi>rava aiefcbina e vile : oulla 
ili ciò 9 che feileticfl i fentimenti del oorpo , a lei reca?a pia« 
cere i e gìunft fino a paflkre dae interi giorni fenza prender 
cibo dl(brta alcuna* 

$. Tali Inrofio gli efiètti « ch^ in Margherita prodafle la gra« 
■ sia conpariirale dallaTantiffima Vergine • Nè i' impreffion^ del* 
la medefìma fo pafTeggiera 9 nèfolo fi riftrinfe a qaefte fenfibili 
cnnlolazioni . Perocché efTa fu come un fem^fccondo , che pro- 
duife poi in quella Heata frutti Itmpre più pregevoli di criftiana 
perfèsione • Di fatto fcbbene ella foile viiTata fino allora con 
molta edificazione 9 tuttavìa d' indi innanzi intraprefe una vita 
molto più auflera » e mortificata • I fuoi digiaoi erano f equenti 
e rigorofi ; la notte in vece di coricarfi full* agiato Ktto» che 
r era preparato , dava un breve ripofo , o piultofto tormento» 
al Tuo corpo fopra d' una ftuora ftefa fui iuoio della fua ca-nera» 
ufando peiò 1' accortezza di fcomporre il letto, acciocché le 
donne di fuo fervizio non $' avvedeffeio di quella Tua njortifì- 
cazìone , benché una di effe più deli* altre divota e fedele T ffe 
a parte del fegreto : impieoava le ore 9 che toglieva al fonno 9 
nella lesione fpirituale 9 nella meditaaione- 'dell' eterne verità t 
e neirorasione » con tale oontem^ deU* anima foa % cbele ore le 
parevano momenti» favorendola il Signore cdn. interiori foa- 
yiti indicibili 9 e col dono delle lagrime 9 le quali ella fpan* 
deva in ti ftirao copia 9 che nè^ rimaneva bagnato-, i^pavim^nto« 
é ciòfiogoTarmeiue le avveniva 9 quand* ella ailifteva all'^^igól» 
fiiflinao e tremendo fagrifisio. della MeiTa 9 da lei rigoàrdato 9 
qsal è in vcfitiifComjB il ecfltroidella criftitta pietà9 e diève2if>ne . 

6. il 
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6. Il fuoco intanto d' amor di Dio , e il difprezzo del Mon- 
do > che ogni dì più crefceva in Margherita , le rendeva gra- 
vola lafaadimora nella propria cafa > dove tutto fpirava agj i 
e magnificenza . Laonde confìgliatad prima con Dio per m zzo 
deir orazione 9 e prefo il fentimento di chi dirig.va raiùma 
fna» rUbivc d' abbandonare la patria » la cafif e i parenti > e 
di fitirsrfi » oome in itn deferto » fui monte di Paleftriiui » per 
ivi ieoondare più liberamente gl* impulfi del divino Spirito » 
che a cofò ftraordioarie la chiamava . In compagnia pertanto di 
doc altre Vergini » che a lei fi erano unite nel defiderio di Ter- 
vire unicamente • Dio > e che fèbhtae fejflero Aie ierve » erano 
però dm lei tenute come ine Jbrellet piena dicori^io» o 
di fervore fi portò al faddetto aionte, di Paieftrina . Wé amn^b 
il Signore di darle in qaeft'occafione un particolare conforto > 
e un nuovo pegno del fuo an>ore . Concioffiachè elTèndo ella nel 
giungere a Paieftrina entrata fubito in cbiefa 9 udì quelle parole 
dell* Evangelio : Il Padre j che tti ha mandato y non m'ha Ufciato 
fola • Neir aicoltare le quali parole ella fi fenti internamente af- 
iicurata » che il Signore farebbe ftato fempre con clfolei > C-j 
r avrebbe alfiftita particolarmente in tutte le fue impr^^fe . Se- 
paratafi coti Margherita dal tumulto del Mondo 9 non lolo collo 
fpirit0 9 ma ancora col corpo 9 pensò a dare un lib . ro corfo al 
fuo fervore 9 e a rendere 9 dirò cosi 9 irretrattabile il divorzio 9 
eh' ella faceva da tutte le cofe fecolarefcbe . Perciò noa andò 
molto eh* ella > depofte le vefti 9 che avea fin allora uOite $ fi ve« 
fii di ptono ruvido 9 egroflblano» quale fi conveniva alle foore ' 
poco prima fondate dai. Chiara .1 e da fé medefima fi recifei 
capelli» quali con iknto difpreiao gettò in una chiavica* E 
perchè ali' abito penitente • di cui ella t'era veftita» corri£. 
ponéBiIstMio il rimanente dilla iha vita» raddoppiò ie morti- 
ficaiiooi» oleanfterità » alle quali t'era già addeftnta nella 
cafii paterna ; e fi diede in modo particolare al digiuno » o(Ier« 
vandolo tatti i giorni della fettimana 9 toltane la i>omenica» 
e il Giovedì} enei Venerdì il fuu nadrinMnto altro non era 9 
che poco pane» e una fcarfa mifora d* acqua* Se ne ilava quali 
fempre fola » ìntefa unicamente al lavoro 9 e alla meditazione : 
non voleva fcntir parlare fe non di Dio 9 e quanto a fe , a i: ava 
quanto piili poteva di tacere > iòUu di ^j^^yp^quelie parole 
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del Profett : EU» è tofm àumùt ts^ettm in fiietaU i dm dei 

7. Ri(apBtoiiin Rodoaqoefto cambitmeato ili vita di Mtr. 
^berita anche neli' efierno» cagionò Don piccole difpiacere ad 
alcuni de* Tuoi parenti > e (ingoiar mente alla madre di quel (ì. 
gnore , eh* era desinato Aio Tpofo . Quefti penante infieme 
uniti fecero ogni prova per perfuadere Margherita ad abbando- 
nare r intraprefa maniera di vivere j e a confentire finalmente 
al progettatole matrimonio. Anzi la fopra mentovata (ignora 9 
che avrebbe voluto efière Tua fuocera 9 le inviò due religiofi , i 
quali cercaflero di rapprefentarle , com* ella troppo s'era avvi- 
tita col metterfì in tanta povertà > il che non poteva procedere 
fe non da animo balTo 9 e vile 9 e indegno della Tua nobile con- 
dizione • Ma la Serva del Signore 9 eh* era piena delle maifime » 
edellófplrito del Vangelo: N9% diflè* non è§ niiHmenU mi» 
Hrmo ^ tntert 'un tnor viìeeàéfi» t§m 'mi dite» ma foon pn» 
f^gom piànokite € tiìi generofi di tnitf ie nltn dinne deiln min 
Cnfn ; perecthè fenile fi een^emfiro in mnirimnidc ed nmmni mertaiit 
ed io ali* inctnirò mi fine fpofita al Re de* Re 9 ni Signore de* Signerit 
e al Jèmmo Jlémaren delt VmiKffi • Ritonuiti ^fti in Roma feo- 
SI aver potato ottener nulla , e pienamente convìnti del coltan. 
te proponimento di Margherita 9 di voler coofervare la itia 
▼erginità 9 tolfero ai parenti della medefima ogni fperanza di 
più rimuovernela . Laonde da quello punto in poi Iddio fece 

• godere in pace a queflaTua Serva i frutti delle vittorie 5 eh' ella 
aveva riportate , non eflendovi fiato più alcuno 9 che la frartor- 
nalTe dal Tanto fuo tenor di vita . Che anzi il fuo fiateilo Gia- 
como andò ad abitare ( almen per qual.'he tempo ) nel monte 
di Paleilrina > e come egli era uomo di molto fpirito > e illu- 
minato nelle vie del Signore 9 fì fece fuo direttore 9 e T ajuiò in 
fotte le opere di pietà 9 eh' ella volle intraprendere . 

8. Per mezzo di quello foo fratello ottenne Margherita 9 chi 
le fede dalla fin ca& data la dòte » e quant' altro era fiato defti- 
nato per te hm nozie : U cbe fervi » aceiocebè qwàn (Unta Ver« 
glne deflè t conoTcere co' (atti quali Tiicere 41 carità ella natrif- 
le vetfb de* ^verì » e iolteine quanto ella amafle per la fofe pn»« 
pria perfòna V evangelica povertà • Concioffiacliè ella impiegò 
tmttqoeia fu robn nel veftire gì' ignudi $ ne] dait da man» 

giare 
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giare ai famelici 9 nel ricevere i poveri forsftieri 9 e i pellegri. 
ni ) nel collocare in monaftero alcune buone fanciulle » e ia 
fimili opere di carità . Le fue limofine poi erano più dell* ordi- 
nario copiofe nelle fefte folen ni 9 mollrando in tal modo la fu a 
gratitudine veTfoDioy che in fimili congiunture le faceva fin- 
golarmente guftare le delizie d^lle celeiti conlblazioni . Nè 
contenta la buona Serva di Dio di dillnbuire V aver Tuo ai po- 
veri > voleva in favor de'medefimi impiegare eziandio la fua 
fieflk peribnt . Perciò » a imitazione della celebre vergine.» 
s. Nicarete y elhi^tomponeva da fé oMideiitna de* medicamenti > 
e colle fae proprie maoi preparava i cibi per li poveri amnuu 
hti $ andando d&, in compagnia d' aicnoa delle fue donne * 
à vifiiarli nelle cafe loro » lafciando a eiafcono qael clie S, tU 
chiedeva al Tuo biibgno^ nè ceflaodo d' afliflerlo fino a eaa«. 
to che non Io vedeva ritornato nella primiera (ànità • Ma la 
carità di Margherita verfo degl* infermi non appari mai piik 
ciiiaramente 9 che quando incontratafi an giorno, in nna povera* 
donna lebbrofa 9 la quale (cacciata dal fuo paefe fé n' andava 
raminga , f nza trovare chi a cagione del fuo male voleflè darle 
ricovero» efTa a norevolmente la condulTe alla Tua abitazione > 
e prefe a curarla con tale attenzione 5 ch'ella medefima le dava 
colle fue proprie mani da mangiare 9 e da bere 9 effa le prepa- 
rava il Ietto 9 effa medicava le fue piaghe 9 e aggiungendo alla 
carità la mortifìcazio^ie di fe medefima 9 giunfc fino a bere nell* 
iftcflb bicchiere 9 e a mangiare nel piatto ifteffo , che ferviva 
per quella lebbrofa » Così la caritatevole Vergine continuò a 
£ire » ilno a che quella poverella fu guarita del fuo fchifuib ma* 
le s avendole fervitodi mirabile conforto in quello efercizio di 
carità il ricordarti fpeilb * che il ooftro divin Redentore aveva, 
volato neir amara fon patiBones come dice il Profeu » eflère 
riputilo come un lebbroilb 1 onde le paren 'di iervire nella^ 
perfont di quella poveretta l'iftefibCrifto» il quale già .fi è 
proteftato nel Vangelo di tener per fiitto a fe quel » che per 
mar fuo fifii a qualfivoglia de' fuoi poveri . 

9. Mentre quella fanta Vergine fi moftrav» in tal maniera li- 
berale verfo de* bifiignofi $ era per coti dire avara vérib di Ce 
medefima 9 non potendofi immaginar nulla di piik povero 9 e di 
più mefchtao del fuo tratcemento il nel vitto f che nel veftìto . 

Ansi 
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Ami per r amore 9 eh' ella aveva alla povertà 9 voleva ricevere 
a titolo di limofina dal Tuo fratello qael Tuo milèro roftentamen- 
to ; e a fine dì meglio praticare qaefta Tanta povertà > e inde- 
me la virtù dell' abbidienza 9 eli' avrebbe voluto ritirarfì in un 
ben regolato monaftero . Laonde la prima Aia intenzione fa , 
che il fratello le ne faceffe fabbricare uno appofta > in cui H toffe 
potuto piantare 9 come in terreno vergine > la più bella 9 e ia 
più perfètta regolare ofièrvanza . Ma poiché all' efecuzione di 
. quefto difegno fi frappofcro difficoltà infuperabili s perciò la 
coltra Beata pensò di ritirarii nel convento d' Ainfi ; al qaal ef. 
fello ottenne anche dal miniftro generale de* Francefcani le ne- 
eeifiurie fiMolià • li Sonore però con ona langa 9 e grave malaN 
tU» cheleinaiidò* le lece eonofeere noo dSèt ^oefta la foa 
Tolooià» e piaeergli piattofto » che riminendo elle nelle mi« 
aenaediRiMia» eia vifta di quegli alleiiaoienti dì agj 9 e di 
grandeiae» cbeildavieiiioleofiriva la pcopria Caia » più la* 
«loofo conperìfle ildifpmto» ch'ella ne ftceya per aaior^ 
di Dio. 

IO* E di (atto riavutafi la Serva di Dio dalla Tua grave ìnBsu 
miti 9 diede di an tal difprezzo un* ammirabile prova . Goa» 
cioifiachè elfendo ella pel dedderio di vifitarne i Santuarj 9 ve- 
neta a Roma 9 invece d'andare nel proprio palauo» fi ricoverò 
qm\ povera foreftiera nella caia d' una buona donna 9 per nome 
Altrode 9 la quale viveva con fama di faotità 9 e per le molte 
opere (ue di carità verTì de* bifognofi 9 era volgarmente detta: 
Madonna Altrudc de'pozeri . In cafa di quella donna Margherita 
fi pofe a farla da vile fantefca 9 preparando efia da mangiare, e 
facendo qualfivog ia altro più abietto uffizio con tale ioddisfà' 
lione deli' animo Tuo j eh' ella avrebbe di buon grado acconfen- 
tito di rimaner fempre in tale Aato . Ma divulgatafì dopo alcuni 
giorni la dimora di Margherita in Roma 9 fi modero perfone»* 
d' ogni condizione a viìitarla 9 fpinte dal defiderio di vedere 
coi propr j occbj un ti bel prodigio di criftiaoa nonltà • Ella ve^ 
ramente non avrebbe volalo Ara vedere da ehicehefia» ma poi* 
cbè la neceffiià la coftrtngeva a fiire cooiro la Aia volonià 9 elh 
non a* arrofliva di comparire io qael fiio povero arnelb » in coi B 
trovava 9 e quanto piò preil9 poteva» e eoo meno ^ parole s 
che foflc poffibile 9 fi disbrigava da qaefte per lei importanifi. 
Birieli, P p me 
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aie vifite. £ quindi accorgendofi » che difficilmente avrebbe 
trovata in Roma quella ofcarità) ch'ella tanto bramava» fece 
prontamente ritorno al fuo monte di Paleftrina > lafciando la 
città piena di ftaimirauonc > e di riipetto per U faa fiflgplace 
▼irtù . 

1 1. La fama intanto» che (i fparfe 3 della fantirà di Mar^bdL 
rita 7 tirò a lei alcune Vergini » anche della primaria nobiltà di 
Roma 9 le quali innamorate de* Tuoi efempj > volevano fottoli 
fua fcorta darfì al divino fervigio . £1U » che ardentemente bra- 
mava di vedere il Signore glorificato da molti » e mailitne da 
donzelle » che confecraffero a Gesù Grifto la loro vergioiti $ noa 
fkitiò é* accettarle In firn compagnia . Ella iblamente riihitò à*9£» 
fyK riguardata tome loro foperiora $ volendo piattono eflere 
cònfiderata oome loro ferva . Che fe qoefte per lo rifpetto» t pec 
la ftlma » che verlb d* eflk nndrivano • avevano « lei ricorlb per 
diresifMie $ e per coniigHo • ella (bleva dir loro : M % fireila 
gilff noti Miamo nè AhbadeJlA » nè ^^le/hat U quale ne mojhii 
foìhimi delia 'vita religiofa ; ricorriamo adunque alla fintifflma Ver* 
gine 9 come a Regina nofira 9 che non fi fd^nerh di ejfetne Afufhré 
e Madre. Ma quelle irruzioni > ch'ella ricufava didareaqat- 
fte Tue compagne ooile parole » per timore di comparire loro 
fuperiora » le dava ad effe molto più efficacemente con gli efern* 
pi 9 di modo che baftava 9 che in lei fìnfaiTcro gli occbj 9 per 
conofcere la maniera di praticare le più fublimi virtù criftiane» 
e quella fìngolarmente » che fi pub dire meno delle altre (oggetti^ 
ad illufione j cioè 1* amor di patire 9 e mortificarfi per raffomi- 
gliarfi a Gesù Crifto 9 e aver parte alia Tua gloria 9 dopo avere 
particicipato de' Tuoi patimenti . A mifura che quefta s. Vergine 
f' andava ogni giorno più infiammando dell'amor di Dio 9 iem* 
pre più defiderava di dargliene delle prove col patire • Appa- 
gò il Signore qnefto defiderio » eh* egli medeCmo aveva acceib 
nel cvoredi ijtteftaAui Serva t mandandole ana piaga nel defilo 
Arato f la quale mentre del coatinno tramandata copia di fta* 
gue f e di marcia» le cagioiMva dolori acerbiffiai» In - omiso 
a qoefti dolori la Beata punto non ralleiitò il rigore deUo iblile 
^e aofterttà « né mai fu udita. dire pncola di lamento 1 ami alle 
•Ine compagne 9 che moflravino la compaffione % che di lei ave- 
vano » fi»l«Ta dire : Mi d mmu k ae « IH* 9 demi liM da quefta 
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iii/crmità 9 9'Wero che m diminuifc» una mimma partìteiié de^miii 
iolori » ma sì bene » che di quà mi percuota 9 e mi aggiunga dolore 
4 dolore 9 acciocché di là non ni abbia é difiniQcin'i da fi tonperpitiUk 
Coufyfione s e rovina dell* anima mia . 

12. Pcrfcvcjò la Serva di Dio in qoefto flato con ammirabile 
paiienza per lofpazio di fette anni 9 cioè (Ino alla morte ; anzi 
gli ultimi tre anni del viver Tuo altro non furono 9 che un conti* 
DUO languire • Ma a mifura che il fuo corpo s* andava ftruggen- 
do9 fi rinvigoriva il fuo fpirito > e ogni dì più t'infervorava 
del defidesio d' andare ad unirH per fempre al fuo celefle Spofo 
inParadifo. Ai ai. di Dicembre dell'anno 1284. ella fu fo- 
prapprefa da gagliardft fèbbfftt » aidotofi della (aa piaga mag« 
«oraieiitt t* inai'priroao s onde accorgendoli per quefti fegni 
aelle te tminiiieiiM morte » efiiltòdi giacilo t e le fae paroU 
000 fiirono più 9 Te non dardi iofixati 4* amore verlb il Ao Dio« 
Rieefè con indicibile divoiiooo i iàntiffimi Sagramenti del Via* 
fico 9 • dell* £ftrema Unaione » e ftrettofi al petto un Grocifif. 
ìG) 9 che teoOTaio mano 9 ai $0. di Dicembre del fuddetto an. 
IIP 1284. 9 come più probabilmente fi crede 9 confamò il fagri- 
£eìo della fua vita ; e dalle amiiiazioni 9 alle quali s* era ùag^ 
gettata per amor del fuo Dio in quello Mondo 9 pafsò a regnare 
gloriofa conCrifto nel Cielo per tutta 1' eternità . Il Signore fì 
compiacque di atteftare la fantità di quefta Vergine con molti 
miracoli > e con diverfe apparizioni narrate dagli Scrittori del- 
la fua Vita . Le fue compagne intanto > rimafe fenza la loro gui- 
da 9 furono accolte fotto la protezione del Cardinal Giacomo 
Colonna » fratello della defunta; e per mezzo fuo furono poi da 
Paleflrina trasferite a Roma in s. Silveftro in Capite » dove fu 
fondato V illuftre monaftero , che ancora fuiHfte 9 fotto la rego- 
la di s. Chiara 9 coli* approvazione del fommo Pontefice Ono« 
rio IV* Fu trafportato altresì nella medefima cbtefa di i. Sìlve« 
ilroii corpo della beata Margherita 9 la quale fi dee rinardaro 
«ome Inftitotiìce di quelle i^re Vergini » .fiecome il Cardinal 
Giacomo ba meritalo d' eflèr eonfiderato ^pial Andatore di quel 
mooaftefo. 

Oh quanto bene V toCelè quefia beata Serva di Dio » vera- 
mente degna d'eilermeflà nel novero delle Vergini fagge 9 e 
prudenti! fila non fi curò d'ornare con oro e. con g^mmeil 
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. ino corpo 9 U quale 9 come dice lo Spirito lanco (^i) 9 avrà per fu» 
eredità i termi 9 « U pùlf edine i e non ponendo il Tuo Audio nel 
comparire efieriormente ornata coli* arricciar/i i capelli 9 lècondo 
r infegntmento dell' Apoftolo i Pietro (2), ornò P Mima fua^ 
e il fuo interno colla purità incorruttibile d' uno fpirito pieno di doU 
cfxxa 9 e di pace 9 // che forma un ricco ornamento agli occhj di Di9 • 
Ella non prezzò quella gloria vana 9 che il fooda fulla fallace 
opinione d egli uomini mondani j per far acquifto di quella « che 
nafce dall' avere il timor fante di Dio 9 fenw del quale non y'è 
vera gloria per qualfivoglia forra di perfone 9 o ricche 9 ©po- 
vere 9 o nobili 9 o plebee eh* effe fieno 9 come dice lo Spirito 
fanto(^3): Gloria diviium ^ honoratorum t & pauperum ttnwr Dei 
efi . La gloria di^ ricchi 9 e di chi gode gli onori 9 e de^ poveri è il ti^ 
mor del Signore, £lla^ki(ciò un Mondo pieno d* inganni » e di 
ftllaciei nn Mondo 9 che efèrcita ana crodele tirannia ioprs 
degli amatori 9 ede'feguaci fools od Mondo 9 le cai deliaie» 
come dice «• Agpftioo 9 portam JH9 un* anurexxA vera 9 9mm falfa 
doieexxfif tmfieuroèehrtt e w pi»eereiHeertQ% ima dura fitiea'^ 
9 m ripofi piene di fiUeeitudiae 9 «va rejJe e prejènfe mfiri* 9 e mé 
fieranza Jenza (iggetto di wace felicità . Laftiò beni » che fi dile- 
gnano come fumo 9 che s* iraridifconO ti pretto 9 come Terbc 
ai cocenti raggi del fole » e che rapidamente fe ne volano infieu 
me col tempo 9 non avendo altro 9 che unfuy e un farà : Tempo^ 
ris voluhilitate prétterflumt 9 dice il medefimo s Agoftinog nibil 
habentia nifi fuit ? erit . £ in cambio di quelle vili e difpffege^ 
volicore9 ella acqaiftò beni veri j folidi , eterni 9 e fi meritò 
ana corona di gloria , che mai non verrà meno . Che fé la Fede 
ci adìcura del vantaggiofinìmo cannbio > che fece quefta S>;rva 
del Signore 9 perchè non cerchiali noi d'imitarla, diftaccan- 
do almeno il noftro cuore 9 ed atiètto da' beni ingannevoli del 
Mondo ? Perchè con un cuor pefante 9 e inclinato alle cofe di quefìa 
Terra 9 come fi dice nella Scrittura (4) , a-ncrenio fempre la vani» 
ià 9 e anderemo in cerca della menzogna ? Filii homiuum ufquequ9 
gravi corde ? ut quid diligitis vanitatem 9 ^ quaritis tnendacium t 

Inoics 
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Seconda V rg. e Mart. V. Raffina* 
Segolena Fondatrice Óic*^ 
Serapia V -rg.e Marc» 
Sibillina Vergine . 
Sincietica Vergine. 
Sotera Verg. e Mart. 
Soikaiui Verg. e Mart. V«Cfiftina ai 24» Lug* A'^ 

T 



22. Settembre. 

10. Febbrajo • 

34. Ottobre . 

3. Settembre. 
19. Marzo • ' 
5. Gennajo . 

1 1. Febbrajo > 



Tarbula Verg. e Mart. 
Tardila ed Emiliana Vergini 
Tea I e Valentina Vergini e Martiri 



22. Aprile . 
24. Dicembre 

35- 



Lu2.1io 



Tecla, Maria, Marta, Mariane Ama VV. e MM. 9. Giugno . 



Tecla Verg. e Mart. 
Teodora Verg. e Mart. 
Teodofia Verg e Mart. 
Terefa Vergine . 

' .V 

Vateniina Verg. e Mtrt. V» Tea . 
Vergini molte » e Mart.'nelf AITrica • 
Veronica Verg. 
Vittoria Verg. e Mart. • 
Uaùttà Fondatrice dee 

• z 

Ziu Vergine • 



a|.Seiunibre. 
ai» Aprile • 
a. Aprile . 
zS.Ottobrt. 



i6i Dlfcembre 
I3.Qennajo. 
I a. Febbrajo. 
a^. Maggio. 

27. Aprile . 
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3o8 

PARTE FR.IMA 

BJLRORI CORRfiZIOm 

8. 28. 3. Geonajo $• Gennajo 

35. i5. difciaceie difpiacere 

79. 3 1 . propio proprio 

94. 33. e 34. in chioftro in un chioftro 

149. IO. ne Jia Congregazione della Congregaziooe 

245» 16. ad altra vita all' altra vita 

2JS' '8. le azioni le orazioni 

' PARTB SECONDA 

XRilOILI CORRBZIOKI 

Pag» Litt. 

73. 17. fcriveva s. Giovanna fcriveva a s.Giovanna 

8^. 13. diftibutore diftribatore 

134. 3. ab abbattere ad abbattere 

364. 25 e26.unchie unghie 

287. 15. 17. Gennajo ^7. Gennajo 

.Vergint fitmum info» deiìémdtfimaVIt»» 
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